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^liMindo la destra di Dio iraccma la cerchia dette mìane fannia 
glie sulla superficie del mondo e tnqKmeixi alle genti di abitarla 
sole m un affetto e in un pensiero y queUa destra medesima seo^piua, 
a caratteri etemi sutta fronte r dentro aWanima dei figliuoli d'una 
terra %t gran motto nazioiulitV :- e gK tiomtfit , grati al henefkio 
del Creatore e gelosa di conservarne intatto i deposito at^averso 
alla vicenda dei secoli^ ii stringevano in un legame indissolubile^ 
si scoldacano al fuoco santo deV amore , nmahaxmio un tempio a 
cui dttvt:no il titolo di patria , e sugU altari di quel tempio scrive-' 
vano cotta punta détta qfoda Id'parola iudipendei^za. CoA Findi- 
pendenza fu recessione ed ilpattadio della nazionalità; e questi 
due spiriti confusi insieme^ formarono ciò che nel libro della vita 
chiamasi colf augusto nome cfif popolo. Popolo aémq^, nazionalità 
e indipendenza sono k tre parti componenti quéi tutto immortale^ 
per cui le genti si travagliano e si affaticano neWassiAia lotta del 
mondo : e quando una sola di queste tre parti falkica , le altre due 
non avranno riposo y ed esuleranno in tracck di essa fra i martùrHi 
le abnegazioni < t7 sangue. 
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Eppure m ogni tempo Fuome , questa debole e supei'ha canna , 
sognò di essere più forte della inano di Dio : e rompendo i confini 
ch'essa avea fatti sacri, gitlò in catene la libertà delle nazioni, si 
assise tiranno in mezzo a loro e le trasse come schiave a respirare 
Taura avvelenata di un altro cielo. La creatura distrusse F opera 
del Creatore. 

Non è d'uopo andar molto lontano nella storia degli anni per 
cercare gli esempi di questa ribellione dei forti e degli astuti al 
decreto di Dio: la Polonia, T Irlanda e t Italia parlano nelle anime 
generose un linguaggio così alto, che Bgni altro esempio riuscirebbe 
soverchio. 

Ma da questo, costringimento tiramico, da questa flagrante rot- 
tura di ogni naturale e divina legge , che cosa è egli mai per na- 
scere? Noi non ci porremo a squarciare le tenebre deW avvenire , 
onde interrogarvi i destini della Polonia e delt Irlanda: certo, la 
Provvidenza che mai non ha sosta e che fa vedere il suo dito aVo- 
mquando altri crede di averne cancellate le orme , la Provvidenza 
Jia già rivolto uno sguardo anche a qugi popoli infelici , e li scorge 
per la via dei dolori e delle umiliazioni olle grandezze edalle gioie 
del viver libero., La nostra mente è tutta intesa nelle fortune d'Italia, 
che oramai sembrano rideste e rassicurate : e la nostra parola noi 
la vogliamo sacra per intiero a questa dolce patria , a questa meta 
immortctle dei nostri voti, cara nel pianto e cara nel riso, per cui,' 
come oggi il pensiero e la pernia, così siamo pronti a dare domane 
fino alFultima goccia del nostro smgue. 

ritalifi è la terra che piò d'ogni altra contrada del mondo fa 
manifesto , come lo spirito della nazionalità e della indipendenza non 
può morire nel cuore di un popolo: le sue sventure medesime, la 
sua slessa schiaviti^ secolare , sono di questa etema verità una te-- 
stimonianza irrefragabile. La nazionalità italiana fu scritta sui 
marmi del Can^^idqglio dopo i conflitti della guerra sockde: da 
quel giorno, gittata come fragile nave in mezzo air oceano tempe-- 
staso, fritta gioco dei venti, bersagliata dalle invasioni e dalle con-- 
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quisle, si mantenne ognor etm e piena di vigoria^ e protestò ognora 
dal sonno apparente in che i suoi tiranni credevano averla sepoia 
ad ogni tratto. 

Quando l'aquila di Roma stringeva sotto le ali vincitrict le na- 
sioni deWuniverso ^ la naziomilHa italiana^ conservando i suoi prò* 
prii diritti^ non travarcò gli argini e le dighe e non lasciossi im- 
bastardire dai trionfi né adulterare M contatto dei vinti, a cui 
imponeva le sue leggi, i suoi costumi e il suo linguaggio. Se le mani 
d'Italia si stendevano ai quattro venti della terra, dal cuore conii* 
nuava a rifluir puro il sangm dentro le vene , e puro e incontami- 
nato ritornava alla sua sorgente: cosicché, se il fasto e t opulenza 
poterono uccidere il corpo della patria di Bruto e farla succumbere 
sotto il suo peso medesimo , t anima non ne fu tocca e segni sua 
via , come il genio di Roma Taceva tracciata inalterabilmente. 

Ai giorni della vittoria e del comando succedettero i giorni della 
schiaviti^ e dell'infortunio. I barbari che oceano tremato dinanzi al 
popolo re , sorsero a chiedergli ragione delle sue grandezze : e so* 
perchiali i baluardi dell impero, dilagaronsi nel cielo d'Italia ^ 
vi cercarono stanza e delizie. Ma la penisola , se aveva perduta 
rindipendenza colle tradizioni della monarchia universale , non a- 
veva perduto la nazionalità che a nuova vita civile andavcai in se- 
greto maturando. Lo spirilo della vittoria erasi sposato alla patria 
delle virtit e delle sventwe: e quando pOi aUa vittoria non le era 
stromento la spada , quando il regno della forza fu per essa caduto, 
sorse un regno assai pOà nobile epih duraturo, quello deW intelletto. 
Le braccia italiane piik non combattevano , perché fiacche e disar^ 
male: ma invece delle braccia combattevano le memorie^ combat- 
tevano le rovine, coìnbattevano Paure e il cielo purissimo , di cui 
Dio voleva essere largo a questa terra , per faìJìe agli uofnini im- 
magine del paradiso. Le orde settentrionali, venute a far prova di 
sangue sulla scaduta regina , restavano prese daff incanto della sua 
faccia, deponevano F antica ferocia, e anziché distruggerne h nor 
iionalilà , sentivansi minofi nella lotta e con essa invece si imme^ 



desimoMmo. Così T inq>ero d'Italia , tmece di estinguersi sotto il 
Stì0o della itwasione , non aveva fatto che mutar d'armi : h batta- 
glia dei brandi era divenuta battaglia dello spirito : religione e do- 
lore si stringevano in santo connubio, per mettere alla luce il parto 
della civiUà e deW indipendenza italiana. 

Né valse ai nemici di questa patria lo svellerla ai propri ostelli 
e* il trarla mancipia in contrade straniere. Quando Carlomagno 
vernie a percuoterla nel mezzo del cuore , e aggiogandola al suo 
carro trionfale^ F abbeverò nelle molli acque della Senna, la donna 
degli imperi si agitò fra i suoi ceppi^ e i successori di Carlo- 
magno , sentendosi troppo deboli per resistere alla muta guerra 
della schiava, dopo averle sfiorale le guance e i veli discomposti, con 
increato nefando la vendevano all'alemanno. I novelli signori , al- 
lettati dalla beltà e dalle dovizie della vittima , strinsero le catene 
intorno aW inferma persona e sperarono domarla colla tirannide. 
Ma noi la vediamo linfelice penisola scuotersi ad un grido di re- 
denzione ohe la corre daWalpi alt oceano : noi la vediamo gitlare 
^li iniqui odii cittadini che la dividono e la deturpano , stringersi 
in un amplesso fraterno di popoli, maledire agli oppressori e al- 
r oppressione : e forti nella vohnlà e neW unità , abbattere colle armi 
il colosso imperiale ed erigervi sopra la statua della libertà e del 
risorgimento. E questo è il trionfo di un' idea , quella che ha stia 
sede nei nervi di un popolo , quella che né i roghi nei patiboli né 
le lusinghe hanno mai potuto soffocare , e che vive anche sulla porta • 
delle carceri e sul coperchio delle tombe : Tidea delt indipendenza 
nazionale. 

Vero è che molta età di pianto e di tembre pagava in Italia quel 
secoh di grandezza e di luce : imperocché le fazioni borboniche , 
k guerre civili, le compagnie dimntura,e, diciamolo pure , queUo 
qffirilo gretto di municipalismo che é morte delle grandi nazioni, 
lasciavano inaridire I alloro di Alessandria e di Legnano ed ucci- 
devano la libertà, mentre per la libertà si travagliavano. 3Ia quel- 
[idea che aveva trionfato a Costanza , queltidea non moriva , e co- 
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wwa mece ptù che fnai forte sotto la cenere del servaggio. Coà , 
quando in suWaprirsi del secolo nostro un figliuolo del popola sol-» 
km la testa dal grembo della rivoluzione^ si fa scala col senno e 
col braccio , comprende la sua età e inalbera lo stendardo della n- 
generazione eun^ea : noi vediamo V Italia credere in esso , e acco- 
glierlo sulle sue porte col bacio materno , e porgli sulla fronte le 
sue corone , e combattere le sue guerre^ e addormentarsi nelT amore 
di lui: il quale ^ anziché farla regina , ne voleva solamente mutate 
le catene^ e legavate la gioia disperante d'aver veduto il porto ed 
essere dannata a rompere fra le tempeste. Ma quello era il trionfo 
d'un uomo: e Tuomo passò colla sua gloria e colle sue ambizioni di 
dinastia, e dei popoli che sentivano la sua spada , tutti lo ammira- 
rono , nessìMo forse lo amò od ette ragione di amarlo danaro. 
Mentre Videa sopravvive alle tirannidi m casa e fuoii, e nel doppio 
battesimo del fuoco e del sangue con cui la tormentarono , mai non 
fece che lavarsi dalle brutture dei ten^ spensierati e risorgere pik 
bella e calda di nuovo ardire. 

Caduta la potenza napoleonica sotto i colpi del dispotismo eo- 
rqwo, la penisola italiana , lusingala d(q>prima e poscia tradita y 
ridiveniva misero campo alle andnzioni austriache e aqwttava, come 
una colevate , che i suoi giudici pronunziassero sopra di lei la sefh- 
lenza di condannazione. U congresso di Vienna, quella celebre as- 
semblea di dittatori convocati a decidere con un tratto di penna i 
destini, iti mondo ^ anziché riguardare ai diritti d Italia e al suo 
genio rigeneratore , il congresso di Yienna tutto indirizzava Ta- 
nimo a ribadire sopra di noi i chiodi del vecchio servaggio , e 
memore del grande assioma politico che aveva ben consigliati da otto 
secoli i nemici del nome italiano, consacrava colla legcdUà della di- 
plomazia le nostre divisioni e àf nostre sventare. 

Così, ristabilite le piccole signorie e createne di novelle, esso as-^ 
sicurava o credeva assicurare per sempre in Italia il regno delle 
n^uenze straniere. Ma i dittatori del congresso pigliavano abbagUt 
grossamente : imperocché ignoravano o mal sapevano, che h nazio- 
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nalilà non si dà e 9ian si toglie come i troni , e che per raderla 
l^mmnente dalla memoria dei popoli, bisogtierebbe prima distrug- 
gere e riìmovareF opera della creazione. 

Laonde non è maraviglia , se noi vediamo a quando a qxmndo 
T Italia cor^orcersi e dimenarsi neW angusta bara in età F Austria la 
voleva costretta , e ad ogni aura che spiri meno avvelenata , ad o- 
gni riso di cielo che baleni attraverso alle sue tenebre , appuntel-- 
tarsi colle ginoaehia sulle sue macerie e sforzarsi di trarre dalla 
gran guaina il brando rugginoso, che scrisse prima in Campidoglio 
e quindi in Vaticano la vittoria delFuniverso. Dei quali moti di vita 
civile e libera, ridesti in ogni tempo e in ogni tempo so/focati, delle 
qmdi mute proteste della nazione contnh la forza di ferro che sog- 
get(f tenevala, noi daremo in queste pagine un cenno rapidissimo, 
infino a eh non ci si pari dinanzi quelFuomo fermato secondo il 
cuore dei popoli e di Dio, che riassumendo quegli sforzi disparati e 
quei moti generosi in una parola d'amore ^ cacciava a terra t immenso 
fantasma delF oppressione e appariva suW orizzonte italiano come 
sole , davanti al quale tenebre e nebbie uopo è si disperdano e si 
dissipino. Ciò che Pio nono fece e farà : ciò che fecero e faranno i 
due magnanimi i quali suWorme sue sante ardilamenie si spinsero , 
è tal cosa a cui ogni umano linguaggio vien meno. 

E ?i questo spettacolo appunto, presentato dalF Italia a marariglia 
e ad instruzione del mondo: di questo spettacolo altrettanto sublime 
che ntiovo negli annali della terra, esseìido che ogni intelleUmle pro- 
digio debba trarre origine dal genio italiano : di questo spettacolo in- 
fine, per cui ventidue milioni d'uomini si levano in un grido, e sfi- 
dano i pericoli palesi e nascosti che d'ogni intomo li circondano, e 
alle minacce, alle torture, alla morte rispondono amando, perdonando 
e sperando : oh , di questo spettacolo noi osiamo farci dipintori sin- 
teri, se non possenti, agli occhi del popolo fratello nostro, perchè 
i suoi mille colori raccolti in un'iride, si scolpiscano più agevolmente 
9 con unità maggiore neWanitna degli Italiani , da cui né violenza 
di ostacoH né virth di tempo li potranno pii» mai cancellare. 
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Certo, noi non naseondiaìno a noimedesimi Farduità dell impresa: 
ma ìwn ci nascondiamo paranco , che i folti hanno già di per se 
soli una tale potenza , da supplire largamente alla fiacchezza delle 
nostre parole : e ai fatti noi ci atterremo in particolar modo^ e le 
nostre considerazioni non saranno mai desunte che dalla sostanza 
di essi e indirizzate alla gloria e alla utilità vera del paese. Che 
giova il dissimularlo? La nostra fede in Pio tiono, in Carlo Al- 
berto e in Leopoldo secondo : la nostra fede nel popolo italiano di 
tutte le province : la nostra fede nelle cose e in Dio , è così grande 
e così incrollabile , che t opera del rigeneramento sociale in Italia 
non possiamo vederla se non giunta oramai al suo termine. Se a 
Napoli, se a Milano, se a Modena e a Panna vediamo tuttcmlta 
t antico fantasma aggravarsi sui cittadini , noi vediamo dalT al- 
tro canto in questi quella fermezza e quella universalità di vo- 
lere a cui non si può impunemente resistere. Se il sangue scorre - e 
non sarà mai che lo si imprechi al popolo - quel sangue stesso frutta 
r unione e l'amore: e i patiboli e le fucilazioni, anziché compri- 
mere lo spirilo della nazionalità e dell' indipemlenza, lo sollevano e 
lo purificano. Quando patria , libertà e religione non formano che 
un voto , un peiuiero , un affetta , il trionfo è vicino e inevitabile. 

Sì: ponendo mano a queste pagine, tutte consacrate alla buona e 
santa causa italiaììa, noi abbiamo Uì9a fiducia, wm dolce fiducia j 
che prima di venire alt ultima, la missione di Pio sarà compiuta 
nel cielo italiam. Al grande banchetto della libertà e della civiltà 
a cui tre regni già con tanto gaudio si assidono, verranno, lo spe- 
riamo fermamente, i nostri fratelli che ora soffrono e piangono: e 
appunto perchè piansero e soffersero , avranno diritto al loco mag- 
giare. Né la letizia di questo gran pranzo di famiglia sarà tur- 
bata dalla memoria dei martìri , che oggi affrettano col sagri fizio 
delle loro vite il giorno della clemenza di Dio. Forse che per im- 
mensità di spazio sono rotti i vincoli che tfniscono i cittadini della 
terra ai cittadini del cielo? Forse che quelle anime generose non 
sapranno di lassh, come noi, perdonare e dimenticare? E perdono 
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ed obblio del passato sono le virtò che debbono restituire aW Italia 
il suo antico trono di r {generatrice delTuniverso. I nostri tiranni^ 
ò Italiani , non sono gli uomini, ma F opinione decrepita della forza 
che cede, U luogo alt opinione vergine deWamore. Chi chiude gli oc-- 
chi per non vedere questo sole che sprinta , infolice! Noi non dob~ 
biamo mirare che ad vna vendetta nobile e degna di un popolo che 
risorge : fargli conoscere U suo irganno e convertirlo. 
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a spada di Waterloo aveva ncciso il genio conqoisla^re che 
sovrastava ai destini del mondo: e il dispotismo europeo, forte di 
un milione denomini e libero da un pensiero di spavento che tante 
volle aveva rotti i suoi molli sonni, raccoglievasi a Vienna per 
ricostituire sui popoli Io scrollato suo trono (V. documento (i)). Le 
grandi potenze, arbitre in quell'istante della guerra e della pace, 
alla seconda avevano unicamente dirizzate le voglie , e ad otte- 
nerla piena e duratura, stringevano queiralleanza che venne chia- 
mata santa , ma che le vicende e gli anni giostrar dovevano in- 
giusta e crudele. 

Due quindi colpe attribuir si debbono al congresso di Vienna, 
due colpe ^a cui trassero origine t mali tutti che per lo spazio 
di trentadue anni TEuropa sconvolsero e dilaniarono: esse sono 
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un malinteso spirilo di vendella e una imprevidenza inescusabile. 
Cerlamenle, quel commuoversi dei popoli aireco di liberlà che 
dai confini tulli d'Europa erasi fallo sentire: quel correre delle 
molliludini dietro un uomo ch'erasi fatto vedere in sembianza di 
liberatore e di rigeneratore: quella protesta unanime ed insistente 
dei diritti più sacri scolpiti da Dio neiranima delle genti e dalle 
creature conculcali e cancellali : quella gioia di chi infrange una 
catena antica mantenuta salda daIl*ignoranza e dalla tirannide, e 
si sente ricomposto nella sua dignità, e vuol vincere gli ostacoli 
che fra lui e la sua meta s'inlraversano: certamente, ripetiamo, 
lutto ciò aveva potuto produrre un senso d'ira profonda e di cor- 
doglio inconsolabile sugli arcigni serbatori del passato, sui ne- 
mici naturali d'ogni ragione del popolo, e sollelicarne gl'irritabili 
nervi cosi , da mettere la vendetta in cima d'ogni loro pensiero. 
Ma se le forze congiunte di quattro gigantesche corone erano ap- 
pena bastevoli a domare il colosso napoleonico coli' aiuto della 
fortuna e del tradimento, avrebbero eglino bastato alcuni tratti 
di penna a vincere la guerra assai più ostinata e assai più ar- 
dua dello spirko"? Un atto, un protocollo in cui si condannava 
una parte senza sentirla, e ciò che più monta, la parte più forte, 
avrebbero eglino potuto guarentire la parte condannatrice cosi, 
che la condannata non rialzasse un giorno gagliardamente la testa 
e non venisse a chiederle il suo diritto? 

^ella foga di riprendersi ciò che loro era stato tolto, oeirim- 
pelo di una vittoria che nulla aveva vinto davvero, nell'ardore 
di un'ambizione lungamente compressa che trovava alfine un varco 
libero ftr dilatarsi e rigonfiarsi , i segnatarii dell* assemblea di- 
Vienna per nulla contavano i progressi della civiltà, che erano 
stati cosi vasti e cosi rapidi : e senza darsi cura se il mondo corra 
sua via e alcuna umana forza non sia da tanto da rivolgerlo in- 
dietro^ preparavano all'Europa quel carcere angusto, entro al quale 
ella non ha mai cessato un istante di contorcersi e di fremere. 
La scossa prodotta da Napoleone era senza fatto repentina troppo 
e troppo grande: e all'oscurarsi della sua stella, i popoli si ri- 
masero nella spossatezza e nello stupore, e lasciarono fare. M^ 
l'ora del risorgere non poteva essere lunge. Le nazioni messe in 
brani, le speranze deluse, le memorie deturpate, la libertà pu- 
nita col servaggio, le fraoebigìe rese un nome vano, Julia questa 
iliade d'infauste conseguenze non lardarono ad apparire nella pio- 
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nezza della loro luce, e i popoli ìncomiDciarono a conoscerne la 
fonte e a volerla togliere dì mezzo. Allora si comparò il presente 
al passalo e si ebbe temenza per l'avvenire : allora fu aperto che 
il sangue sparso e i sagrifizi sostenuti nella guerra della indi- 
pendenza, erano fatti monopolio dei pochi che » senza averne di- 
visi i dolori e i tremori, avevano sapulo coglierne intiero il frutto: 
allora si fé* chiaro che l'impero della forza aveva gittate un'altra 
volta le radici sulle rovine della libertà: allora per ultimo ap- 
parve irrecusabilmente, che la pace promessa era una guerra ban- 
dita alla buonafede e airintelletto. 

Se qui fosse il tempo e il luogo da ciò, avremmo assai vasto 
campo da correre, onde mettere in palese quanto i plenipoten- 
ziarii di Vienna s'ingannassero nel giudicare il presente sulle false 
norme del passato, e con quale energia di volere e di coraggio i 
popoli si apparecchiassero a reagire, ora in segreto, ora in aperto, 
alla trista violenza di cui erano fatti vittime. La Spagna, la Fran- 
cia, il Portogallo, la Germania, la Polonia e fin la Russia pro- 
testavano altamente e a parecchie riprese contro alla sentenza del 
congresso: e più d'una di queste nazioni riusciva a cambiare la 
sua faccia polisca, mentre altre invece, abbandonate dalla for- 
tuna anziché dalla virtù dell' intendimento e dalla costanza del 
proposito, non ne ottenevano che oltraggi novelli e novelle dis- 
venture. 

Ma noi dobbiamo, noi vogliamo parlare Mìe vicende italiani^ 
Qui sì fu dove l'opera dislruggitrice, pIVtlosto che conservatrice, 
delle potenze segnatane, massime dell'Àuslrìa, facevasi viemmag- 
giormente sentire: e qui si fu dove la reazione, più pronta e più 
insistente che altrove, non lasciava di partorire vergogne ^esilii 
e sangue. La rivoluzione francese, portando la guerra in Ilallìi, 
aveva fatte sparire dal novero dei troni le repubbliche di Genova 
e di Veaezia: e la penisola andava divisa in tre regni, il regno 
d'Italia, quello di Napoli e quello di Elruria: finché la destra di 
Napoleone, la quale allargava le sue spanne sulla più splendida 
parte d'Europa, stendevasi anche sulla penisola, e fattane una ma- 
gnifica fronda, aggiungevala al suo serto imperiale. 4^er la qual 
cosa Milano, Firenze, Torino, Parma e Roma divenivano sem- 
plici capilaoghi di prefettura so^to la vasta dominazione francese. 

L'Àustfla, cacciata dalle vittorie dell'aquila al di là delle mon- 
tagne del Tirolo, vedeva con dolof« Flblia sfuggirle c«sì di mano, 
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e la politica eredilaria della casa dì Absborgo irne infranta ver- 
gognosamente. Laonde è bene a credersi che, quando venne per 
l'offeso suo orgoglio Fora della riscossa, ella provasse una gioia 
smisurata nel riprendere lo scettro resUluilole, non dal proprio 
valore, ma dalle armi alleate, e si proponesse di radere la me- 
moria delle sue tante sconfitte, imponendo del paro ai principi 
e ai popoli italiani il suo giogo tirannico. 

Ad assicurarsi questa preponderanza sull'Italia , l'Austria vedeva 
troppo bene il bisogno di vegliare, a che noi rimanessimo di- 
visi e stranieri l'uno all' altro. Così , non conservando delle ri- 
membranze flapoleoniche in Italia fuorché le più dure , ella dava 
opera colla più viva sollecitudine al riprislinamento del ducato 
di Modena e del granducato di Toscana a prò degli arciduchi 
austriaci, creando il ducato di Lucca pel futuro erede di Parma 
e Piacenza, che venivano in mano all'austriaca Maria Luisa, già 
moglie di Napoleone. Laonde, se si aggiunga l'usurpato diritto 
di presidio nelle fortezze di Ferrara e Comacchio e il posse- 
dimento del bellissimo quanto infelice regno Lombardo- Veneto , 
TAuslria per sé e pe' suoi rimanevasi la morale padrona dei fati 
italiani, almeoD infino a tanto che i popoli e i principi della pe- 
nisola non si fossero intesi scambievolmente per sottrarsi al fan- 
tasma fascinatore. 

Ma poteva, ma doveva ella durare quella morte civile in mezzo 
^ jma gente, desNiiata ad essere maestra di civiltà all'univer- 
so? Poteva ella forse llKalia restarsi per sempre quale studia- 
vasi di renderla e quale non ha guarì schernendo appellavala il 
suo nemico più sistematico, vogliamo dire un nome geografico? I 
fatti chooggi si compiono, preconizzati con tanti vani sforzi, inau- 
gurati con tanti dolori e con tante lagrime hanno data una risposta 
senza appiglio: e di questi fatti appunto noi imprendiamo a descri- 
vere la storia in questo libro, incominciando dal giltare un rapido 
sguardo ai trent'anoi che si volsero sui diversi stati della penisola, 
per raccogliere le fila e le cause del Risorgimento italiano, che sotto 
le grandi ali di Pio e dei due valorosi principi i quali al suo fianco 
si posano éilla m^o sull'elsa, non è oramai più una speranza 
ed un voto, sibbene un vero isterico, un'opera immortale. 

Roma — perocché è scritto nel codice eterno che ogni raggio 
di libertà e d'italica gloria debba partire dalla città di Rruto e 
di Pio IX «^ Roma, ritornata iotto all'antico governo pontificio , 
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pareva volersi avviare alla volta di un avvenire meno difficile e 
meno procelloso, affidandosi nella fermezza e nella buona volontà 
di Pio VII, che rientrava ne' suoi dominii assai più in sembianza 
dì padre che di prìncipe. Indulgente senza esser debole , generoso 
senza fasto, risoluto senza ostinazione, quel pontefice mostravasì 
in trono quale mostrato erasi nelUesilio. Nelle benefiche sue vo- 
glie eragli aiuto e sprone il cardinale Consalvi , ministro segretario 
di stato. Questo egregio diplomatico, il quale aveva data così bella 
prova di fermezza , quantunque senza frutto , nel congresso di 
Vienna, comprendeva i bisogni del suo paese e del suo secolo: 
e andava convinto profondamente, che il voler ricondurre il pas- 
sato, sarebbe slato un voler perdere Tavvenire. Per la qual cosa, 
non avverso alle idee nuove come non oralo il suo prìncipe, co- 
noscitore dei disordini dell'antico governo ecclesiastico, ministro 
illuminato e liberale, l'opera sua fu opera di restauratore, e la 
Romagna incominciava a sentire gli efletli della sua savia e mo- 
derata amministrazione. Le opinioni religiose e politiche trovarono 
in esso, se non sempre un protettore, almeno un ministro che 
si faceva dovere di lasciar loro una libertà ragionevole : e il rior- 
dinamento della cosa pubblica da lui mess(^ in opera, se si vo- 
glia eccettuarne i vizi in cui le restaurazioni tutte sogliono rom« 
pere, una deferenza soverchia ai pregiudizi radicali ed una esclu- 
sione improvvida di qualunque laicale elemento, era però tale 
da offerire col tempo e coi mutamenti opportuni una guarentigia 
di prosperità ai popoli, senza ledere per nulla i diritti della Santa 
Sede. Ma Consalvi era solo all'impresa riformatrice: e se la vo- 
lontà non gli venne mai meno, gli fallirono al certo gli uomini 
e le cose, e gli fallì pure un cotal poco il suo carattere troppo 
imitatore, che se era amantissimo del progresso e della* felicità 
della nazione , non valeva sempre a cercare e a creare qqeì mezzi, 
che più atti parevano a conseguir l'una e a promuovere l'altro. 
Ad interrompere non solo, ma a distruggere l'impresa riforma- 
trice del cardinale Consalvi, veniva in mal punto la morte di Pio VII, 
accaduta addì 20 agosto ^ 823 : e se V amore di cui quel grande 
pontefice era fatto segno a' suoi popoli valeva a mantenere digni- 
tose e tranquille le Romagne in mezza ai torbidi che agitarono il 
Piemonte e le Sicilie, lui morto, aveva principio quella lenta rea- 
zione, la quale doveva riempiere di scandali e di sangue il palrì- 
monio ecclesiastico e far scendere così basso la potenza di Roma 
Storia del Risorg. Hai 2 
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Delia bilancia politica deirEoropa e io quella più inesorabile della 
pubblica opinione. 

Annibale della Genga, suceeduto a Pio VII sotto il nome di 
Leone XII, aveva portale sulla seggia apostolica le sue rimembranze 
e le sue antipatie private. Vero è bene ohe la sua dottrina, la sua 
modestia e la sua pietà rendevanlo venerando agli oc<;hi del mondo 
cristiano: ma se queste virtù bastavano a fare di lui u» pontefice 
illustre , non bastavano a farne egualmente un principe esperto ed 
amico operoso e sincero della pubblica prosperili, quale i tempi lo 
domandavano. . 

Leone XII, incaricato dal suo predecessore di missioni impor- 
tanti, non aveva sempre corrisposto ai desiderii del cardinlile mi- 
nistro : il quale finiva per tenerlo discosto dalla pubblica cosa, cono- 
scendo a chiari segni com'egli avverso fosse alle riforme ragionevoli 
dello slato, e come, ciò che più monta, a questa sua naturale av- 
versione accoppiasse una visibile inclinazione verso il gabinetto 
austriaco. Divenuto pontefice, il cardinale della Genga rìcordavasì: 
troppo presto della Irascuranza a cui condannato avevate il mini- 
stro, e dava principio al suo regno colla destituzione del Consalvi, 
gillandosi per un sentiaro del tutto opposto a quello da,lui battuto. 

Per la qual cosa, circondato da consiglieri inetti o inchini al 
pregiudizio, implacabile a qualunque novità politica, né vedendo 
nelle ripetute rimostranze de* suoi popoli fuorché slealtà e ribel- 
lione , lasciava che il tesoro s'immiserisse, si raddoppiassero le 
contribuzioni e lo spìrito nazionale ribollisse più fervido e più in- 
quieto sotto le ceneri dell'oppressione. L*edifizio eretto dal Con- 
salvi e da Pio VII, cadde in rovina sotto il novello edifizio ari- 
stocratico. L'arbitrio fu sostituito alla rettitudine amministrativa: 
lo spionaggio, questo efficace sostegno della tirannide, risorse più 
che mai vivo: l'instruzione e l'amministrazione municipale ridiven- 
nero monopolio dei vescovi: l'inquisizione riprìsli[\ala fruttò no- 
vellamente gli scandali e l'immoralità: ai tribunali soltentrarono 
le commissioni straordinarie sentenzianlì in massa: e la foga re- 
trograda venne spinta così oltre, che si abolì in Roma la com- 
missione del vaccino e si sarebbe rimesso sangue nel cadavere 
della feudalità e delle giurisdizioni baronali , se gli stessi prin- 
cipi, vergognandone o paventandone le conseguenze, non aves- 
sero notalo che quelle instituzioni oramai più non erano secondo 
lo spirittr del secolo. 
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L*arte, ossenra uno storico giudizioso, Varie di far contenti i 
popoli del soffrir sempre non è siala insegnala: e quando lo fosse, 
sarebbe un'arte in supremo grado menzognera. Quindi i popoli 
delle Romagne, aflascinati dapprima dalie larve dorate della ri- 
voluzione francese, poi avvezzi al mite governo di un pontefice, 
a cui se qualche cosa mancò, non fu certo il buon volere: i po- 
poli delle Romagne sentirono che si voleva attentare alla loro morte 
civile, e resi incapaci di risorgere, imperocché calcolata troppo 
e troppo grande era Toppressione , pigliavano il partito di resi- 
stere al Iravarco dell' arbitrio e di opporre quella forza passiva 
e longanime, che non lascia dì mutarsi in attiva resistenza ogni 
qual volta venga «d offerirsene propizia Foccasione. 

E l'occasione non mancò né si fece attendere lungamente. Leone 
XII era morte addì 40 febbraio 4829, e Saverio Castiglioni ve- 
niva ad occupare il suo posto sotto il nome di Pio Vili. Questo 
pontefice era forse il solo che potesse recar refrigerio alle piaghe 
dello stato. Eletto a ricevere i voti della Francia , deirAustria e 
della Spagna intorno alla elezione del novello vicario di Cristo, 
al signore di Chàtaubriand , il quale sforzavasi di metlcre in pa- 
lese la necessità di condurre una riconciliazione fra le opinioni 
antiche e le opinioni moderne, rispondeva queste parole memo- 
rande: «Il sacro collegio conosce la difficoltà dei tempi: nulla- 
dimeno, pieno di fiducia nella destra onnipossente del divino 
» autore della fede, egli spera che Dio porrà un argine al de* 
siderìo sfrenato di sfuggire ad ogni autorità, e con un raggio 
j» della sua sapienza illuminerà gli spiriti di coloro, i quali van- 
» tansi di ottenere il rispetto per le umane leggi indipendente- 
» mente dal potere divino. Qualunque ordine di società e di po- 
» lenza legislativa derivando da Dio , la' sola vera fede cristiana 
i> può rendere sacra l'obbedienza. 11 conclave nutre speranza, che 
» Dio concederà alla Chiesa un pontefice sauto e illuminato, il 
1) quale piglierà norma alla sua condotta dalla politica del Van- 
» gelo, che è Tunica sincera scuola di un buon governo, e mo- 
» strerà agli ammiratori stranieri dell'antica e nuova gloria di 
» Roma , come s' inganni colui il quale accusasse la potenza del 
D Vaticano di essere la nemica dei lumi, delle arti e delle lettere». 
E quel pontefice sanlo e illuminato doveva essere appunto egli 
medesimo. Che se Pio VIII non raggiunse lo scopo da lui av- 
vertito, ne furono causa i tempi luttuosi e l'infedeltà^ dei i^iiii* 
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siri Dell'adempiere alle generose sue voglie: d'allroode, egli visse 
troppo breve per condurre a termine un vaslo disegno di riforma, 
quale il richiedevano^ le condizioni degli spiriti e delle cose. La 
sua prudenza nello andare incontro ai mali che d ogni parte mi- 
nacciavano di sopraffarlo, la sua fermezza nel resistere- a chi vo- 
leva strappargli di pugno l'autorità per gittare lo stato nell'anar- 
chia, parlano abbastanza chiaro in faccia al mondo, perchè egli 
possa venire annoverato tra i degni successori di Pio VII. 

Intanto, nella Francia come in ogni altro punto d'Europa, scop- 
piava lo spirito della libertà, che si voleva iniquamente inceppare 
da chi aveva giurato di difenderlo e di serbarlo. Carlo X aveva 
tocca quella misura, oltre a cui un popolo vaioloso e magnanimo 
ir non lascia coloro cho lo conculcano : e le tre celebri giornate 
di luglio si erano succedute con tanta rapidità di avveaimenti e 
con tanta abbondanza di trionfi per la causa popolare, che il re- 
sistere alla foga dei cittadini era divenuto folha anziché possibi- 
lità di partito. Carlo X e suo figlio abdicavano a quella corona 
che più mantener non potevano: e la Francia, questa nazione cosi 
facile alle glorie della libertà come alla pazienza del servaggio, 
cosi grande ad una folta e così piccola, ma generosa e nobile 
sempre anche nella sventura, la Francia gittavasi confidente nelle 
braccia di un nuovo re, che prometteva di renderla potentissima 
e felice, e che forse l'avrebbe resa tale, se una eccessiva ambi- 
zione dinastica, una politica incompatibile col secolo e, diciamolo 
pure a disgravio di quel principe, una serie funesta di circostanze 
dolorose ed inevitabili , non gli avessero fatto scambiare i suoi 
veri interessi e la vera sua gloria in un fantasma affascinatore dt 
grandezza, che perdutoli prestigio in cui finorasi avvolse, mo- 
stra oramai le sue luride ed ignude sembianze e sovrasta come in- 
cubo opprimitore alle sorti europee. 

E qui giovi il ripetere un fatto, il quale sparge una luce chia- 
rissima sul carattere di Pio Vili e fa conoscere quanto egli fosse 
ragionevole in faccia agli eventi , perchè i suoi popoli dovessero 
molto attendere da lui e molto conseguire. In mezzo a quel su- 
bito rivolgimento, il clero francese trovavasi in sulle prime gran- 
demente inquieto ed incerto, se giurar dovesse al nuovo governo 
quella sudditanza e quella fede, ch'egli avrebbe potuto da lui ri- 
chiedere. Parecchi vescovi , e fra gli altri l'arcivescovo di Parigi, 
rivolgevansi a Pio Vili, interrogandone gli oracoli: e il pontefice 
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rispondeva, potere ognuno in sua coscienza prestar giaramento 
a- Luigi Filippo, e nulla ostare a che si innalzassero nelle chiese 
preghiere pubbliche per la sua conservazione , essendo che egli 
oramai regnasse tranquillamente sui popoli della Francia. 

Ma questo era uno degli ultimi atti del pontificato di Pio .Vili: 
imperocché egli moriva rqltimo giorno di novembre 4830, dopo 
il corto regno di diciotto mesi , in mezzo alle turbolenze a cui l'Eu- 
ropa diveniva preda e in sul cominciare delle sanguinose lotte ita- 
liane , che mentre rendevana la penisola tutta miserando teatro di 
orrori e di morte, preparavano in segreto i giorni della vita e della 
redenzione. 

La rivoluzione francese deirottantanove aveva troppo vivamente 
suscitali gli spirili italiani, perchè anche quella dgl trenta non 
dovesse produrre le conseguenze medesime : tanto più che questa 
rivoluzione, partorita dagli errori della restaurazione borbonica, 
altra cosa non era, fuorché una solenne mentita ai sogni poli- 
tici del congresso viennese. La santa alleanza pesava troppo tre- 
mendamente sulla nazionalità nostra, perchè ad ogni scossa ella 
non si levasse, e non interrogasse i popoli se venuto fosse il 
momento di risorgere. Tutti i principi a cui era stata restituita 
la loro parte dltalia, avevano largheggiato in promesse e in lu- 
singhe, cui, anche volendolo, non si sarebbero veduti in grado 
di mantenere : e TAustria medesima aveva fatto rìsplendere sulle 
sue terre di conquista un riso di lieto avvenire, protestando ri- 
spetto alla nazionalità lombardo-veneta e regno adatto ai bisogni 
ed alle esigenze del secolo. Ma tutto ciò non fu che un inganno 
lagrimevole. Le tante e sì dolci speranze davano il luogo all'antico 
ordine di cose : i desiderii più ragionevoli e più santi succum- 
bevano sotto la dura sferza del pregiudizio e del capriccio: 
le franchigie divenute illusioai, la vita divenuta morte, anziché 
accrescere fiducia tra governanti e governati , tra popoH e prin- 
cipi, erano invece argomento di odii novelli, erano fonte di qud 
coraggio di resistenza, che sfida i pericoli e travarca le dighe 
della tirannide. 

Lllalia adunque guardò la rivoluzione francese del trenta co- 
me la guardarono le nazioni e i re delVEuropa, come la guardò 
il mondo tutto, il quale fin d'allora s'accorse, non essere pos- 
sibile più lungamente il regno della violenza che costretto te- 
nevaio. Un mezzo secolo prima, i moti della Francia ^ se a tutte 
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genti insegnalò non arévano a rivendicarsi in liberlà, avevano però 
loro insegnato a disprczzare il servaggio e a vef^ognarne': quale 
maraviglia adunque se quelle genti medesime tenessero l-'esempio 
della Francia siccome il segno di una riforma politica e sociale , 
sema sovvertimento di princìpii, senza mandali , senza vendette, 
ma necessaria, ma generale, ma inevitabile? 

Se. non che, fra gli ostacoli clie s'intraversarono mai sempre al 
risorgimento italiano, uno non erasene ancora tolto di mezzo, ed era 
il più formidabire, il più irresistìbile: vogliamo dire gli odii e i ran- 
cori di municìpio. Mancava alla penisola quella convergenza di 
sforzi , quella unità di volere , quel vincolo di unione > quella coma- 
nanza di sagrifizi, che soli operano le grandi rigenerazioni sociali e 
soli^Ianno il eedro della vita alle ìnstitazioni salolevoli e libere. Il 
genio della nazionalità italiana, vergine ancora di pensieri e d'ope- 
re, ancora avvezzo alle teorìe anziché al cimento pratico del vìver 
pubblico, ancora alTascinato dai risentimenti delFesilio e dai dolori 
della schiavitù , prendeva sembianze diverse , gittavasi per diversi 
sentieri, e quantunque uno e santo fesselo scopo, la liberazione 
italiana, non sapeva e non voleva i mezzi che vi conducevano 
e sagrìficava le sue forze e i suoi miracoli all'astrazione di una 
* forma, alle misere lotte di un nome. L' Italia voleva essere li- 
bera e forte, ritalfsr voleva essere indipendente: ma mentre ella 
vaneggiava dietro ai modi d' un governo che la sua libertà, la 
sua forza, la sua indipendenza tutelassero, lasciava aperto il campo 
alio straniero, che opprimevala ne* suoi cominciamenti, ribadiva 
con maggior rabbia le sue catene e lavavasi le mani nel sangue 
dei martiri, scrivendo con esso le sue feroci vittorie e le stu- 
pide sue gioie. Così Carbonari, Sanfedisti, discepoli della Gio- 
vane Italia, riempivano la penisola di (azioni, mentre tutte fa- 
zioni era d*oopo abbattere e radere , mentre i cuori e le braccia 
dovevano confondersi in un amplesso indissolubile, in un giura- 
mento di vita e di morte. E di ciò era causa prossima il non 
mostrarsi d'un uomo sulla scena politica, il quale avesse tanta 
potenza d'intelletto e tanto prestigio di virtù, da raccogliere in 
uno solo quei desiderii e quei voti, e da porgere iffia direzione 
unica, costante, ìndeviabile agli ingegni ed alle destre. Di san- 
gue vivo, ve ne fu sempre in Italia di soperchio: coraggio e va- 
lore parlano abbastanza chiaro quelle miriadi d'uomini generosi 
eorrenli al martirio con serenità d'animo e di volto: prudenza e 



costanza addimostra la lotta di nove secoli, non mai soffocata, 
ma sempre rieomincìanie , e prendente gagUardia dai patiboli , 
dalle carceri e dalle rovine. Alillalia del trenta mancava l'angiolo 
del quarantaselte : mancava Pio IX I 

Se vi furono in Italia intere province, le quali non sentirono 
meno possentemente sentirono la scossa venuta una seconda 
volta di Francia, ciò attribtiir si debbe airottima amministrazione 
materìaiif e a quella mitezza di governo, che se non sono tali 
ognora da appagare i bisogni dello spirito sentiti dai pochi, riem- 
piono pure quelli delle moltitudini e sostituiscono la vita fisica 
alla vita civile. In queste province, modello delle quali era sem- 
pre il nostro bel Piemonte, non si cessò mai, diciamolo ad onore 
della verità, di desiderare e di volere riforme che ponessero i 
popoli in equilibrio coi progressi irresistibili dell* opinione: ma 
lutto ciò si desiderava e si voleva pacificamente, senza convul- 
sione, senza orgasmo: e le idee moderate trionfarono in ogni 
incontro delle idee esagerate di rivoluzione e di scombugliamento. 

Così non avveniva e così avvenir non poteva delle Romagne. 
Quivi i tempi correvano più che altrove difficili e nuvolosi : qiri 
non era via di mezzo , e trattavasi di scegliere tra il porsi ener- 
gicamente e francamente nei due campi che soli si affacciavano, 
la riforma o la tirannide. Fra i cardinali radunati in conclave per 
eleggere un successore a Pio Vili, non era certamente difetto 
di chi avvisasse doversi riprendere e riprender tosto le orme 
tracciate da Consalvi e da Pio VII: ma la maggioranza stava 
per la politica di Leone XII. « Adempite » gridava il cardinale 
Mai, incaricato di recitare il solito discorso intorno reiezione del 
pontefice:' « adempite ai nostri desiderii, e dateci un papa che 
» pacifichi le chiese come Eugenio, protegga le hBttere come 
D -fificcolò, abbia la grandezza dei consìgli di Giulù>, la liberalità 
D di Leone, la sanlità di Pio, il vigore dì Sisto l» Ma il conclave . 
del 4 830 non era penetrato molto addentro da quello spirito, d^ 
cui penetrato era il conclave del 1846: d'altronde, le esclu- 
sioni numerose pronunziate direttamente o indirettamente, incep- 
pavano la sua scelta in modo non lieve. Per la qual cosa, dopo 
sessanta giorni di vacanza e cinquanta di scrutinio, veniva pro- 
clamato il nome di Mauro Capellarì, che prendeva il titolo di 
Gregorio XVI. 

Quantunque il novello pontefice non fosse noto a' suoi popoli 
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per alcana condotta polilica anteriore, siccome quegli che non 
avera mai avuto campo di mostrarsi sdT teatro delle vicenda fta- 
liarre, tattavolta sapevasi troppo bene, non essere egli T oddio 
destinato dalla provvidenza a scongiurare il turbine, che di più 
in più andavasi facendo minaccioso e gigante. Il Capellari aveva 
in sommo grado te virtù e i difetti di Leone XII: egli era un 
ottimo pontefice e un cattivo principe. I primi atti de! suo go- 
verno non lardarono a mettere in palese la sua inesperienza 
nelle arti amministrative e la sua inesorabile avversione ad ogut 
novità, ad ogni miglioramento: quindi ì popoli, abbandonati, per 
così esprìmerci, in balia di loro medesimi, lasciavansi' correre a 
tutti gli eccessi e a tutte le sragionevoli conseguenze della di- 
speranza nel bene. Lo spirito di rivoHa, direnuto generale e in- 
domabile, occupava non solamente le legazioni, ma l'Umbria tutta: 
e quantunque gli uomini e le cosa non fossero tali, da rinno- 
vcllare gli orrori di una guerra civile in tutti i suoi estremi, pure 
il fermento era massimo e accennava di rendersi fatale. E ad ac- 
crescerlo e a guarentirlo veniva la protesta fatta dal gabinetto 
di Parigi a quello df Vienna, la quale portava, che se i vincoli 
di parentela lasciavano ali* Austria, non già il diritto, ma Tarbi- 
trio di intervenire nelle cose di Modena e di Parma, non si sof- 
frìrebbe mai ch'ella ponesse piede nelle Romagne. La protesta 
era nelle debite forme e secondo ragione: ma il principe di 
Meltemich, il quale ha oramai più d'una volta dimostro in che 
conto egli tenga le proteste e le rimostranze dei gabinetti e dei 
popoli, rispondeva all'ambasciatore Maison : « Non poter egli ri- 
i> conoscere alla Francia la facoltà di opporsi ad un intervento, 
» e se morir si dovesse , valer tanto il cadere sotto un colpo a- 
» popletico, quanto l'essere soffocato a fuoco lento. Quindi TAu- 
n stria essere disposta a combattere». Piero, gl'insorti delle Ro- 
magne non potevano convincersi', che l'Austria fosse per curarsi 
così poco delle proteste della Francia: e congregatesi le città per 
mezzo di deputali eletti dai popoli, dichiaravano scaduto il pon- 
tefice da ogni temporale dominio e formavano uno stato solo , 
con un presidente, un consiglio di ministri e una consulta le- 
gislativa. 

Ma questo stato di cose era troppo rapido, troppo nuovo, per 
poter durare lungamente. Nelle stesse Romagne, nella stessa Bo- 
logna il popolo non era né si caldo né sì pronto da smerlo a 
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da volerlo manleDcre: e se egli non si oppoiieTa a chi sforza- 
vasi di condurlo per questa via alla libertà e al rigéneramenlo, 
non sì gettava nemmanco alla cieca sulle loro' orme, e anziché 
preparare ed incontrare gli avvenimenti, li stava attendendo ir- 
resoluto ed incredulo. Intanto l'Austria non poneva indugio alle 
sue minacce. Pigliando pretesto da tutto» entrava sul territorio 
pontificio^ dopo avere ristabiliti i governi di Modena e di Parnyt: 
e mentre le camere francesi stavano qui»tionando se si dovesse 
no muovere: mentre Lui^ Filippo mostravasi disposto a lasciar 
fare anziché romperla con Vienna, le milizie tedesche prosegui- 
vano il loro cammino alacremente e non davansi pensiero che di 
godersi le facili loro vittorie* 

Pochi, incerti, disuniti, non soccorsi da alcuni perchè soccorsi 
non imploravano e accettar disdegnavano, i Romagnoli non va- 
levano a difendere Bologna dalla occupazione straniera: e bat- 
tutisi alla Cattolica, né sperando di potersi lungamente sostenere 
contro un nemico assai più poderoso e pia destro, raccoglievansi 
ad Ancona, traevano di carcere il cardinale Benvenuti loro pri- 
gioniero, e trattando con esso Tobblio del passato, abbandona-r 
vansi alle onde per sottrarsi alle furie dei vincitore. Ma la si- 
curezza loro accordata dal cardinale non. era una guarentigia ia 
faccia air Austria, e i fuggitivi, còlti sulla nave che portavali in salvo, 
venivano carichi di catene e gittati nelle carceri venete , aspet-* 
landò la loro sentenza che non doveva tardar molto. E chi aveva la 
fortuna propizia tanto da lanciarsi oltre ai confini» correva a men- 
dicare il tozzo delia Francia, che porgendo dall'una mano la scarsa 
limosina della espilali tà, spargeva coiraltra promesse e lusinghe , 
le quali, dovevano, come sempre, ritornare in aspro e tardo di- ^ 
singanno* Così aveva fine ta^ sollevazione o piuttosto la congiura 
del trentuno in Romagna: e l'Austria, diffóndendo la sua ombra 
conservatrice sui ducati deUltalìa centrale e sulle legazioni, e te- 
nendo queta la Lombardia col rigore dei procedimenti e col ter- 
rore delle minacce, raddoppiava, centuplicava sulla penisola in- 
tiera quella influenza, a distruggere la quale tutte le mire erano 
rivolte. 

Né da questi scandali, né da questo travolgimento d'ogni iiw 
stituzione e d'ogni ordine, parve disposto a trarre salutare partito 
il governo di Gregorio XVI. Invano gli ambasciatori delle cinque 
grandi potenze ^ nell'obbligarsi in nome dei loro principi a coti^ 
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servare il temporale domiirio della Santa Sede, indirizzavangli, ad 
ìnstigazione principale deiringhilterra, una memoria tendente a 
provare, che la pace delle Romagne comperar 'non si potrebbe 
se non a prezzo di utili miglioramenti e di riforme amministra- 
tive. Diceva la memoria, richiedere I tempi che le comunali e pro- 
vinciali assemblee venissero flette per suffragio di popolo: gli uf- 
fiu amministrativi sindacati venissero da una commissione cen-> 
trale: aperte fossero ai laici le cariche pubbliche: sì creasse un 
consiglio di stato, composto dei cittadini fili amati e più riveriti 
nel paese. Gregorio XVI , anziché arrendersi ai consigli dell'Au- 
stria medesima, che solUcitavalo a meglio proweder^e alla pro- 
sperità e tranquillità de* suoi popoli, emanava addì cinque luglio 
un editto per Tergano del cardinale Bernetti segretario di stato, 
in cui dichiaravasi invece, appartenere ^1 capo di ciascuna pro- 
vincia la nomina dei consigli: nulla potersi in questi discutere 
senza la preventiva sanzione superiore: essere nel capo delle 
province Tapprovare o no il verbale processò delle assemblee: 
nel governo delle legazioni non essere mai per farsi parte al lai- 
cato. 

« Aveva molle parti buone questo editto, osserva uno scrittore: 
n ma promulgato quasi per forza, ricevuto con diffidenza, insof- 
» ficiente per se stesso a riparare i mali veri dello stato, fu in 
D mille guise violato dal governo, fu disprezzato soverchiamente 
y> dai sudditi e nulla produsse di bene reale e permanente. Quindi 
» cinque o seimila Svizzeri stanziati nelle Romagne e nelle Mar- 
» che: il debito pubblico aumentato in proporzioni spavi^nlose: le 
n imposizioni cresciute : le emigrazioni copiose e frequenti alFe- 
» stero, tristissimo argomento de* mali della patria: processi arbi- 
tran, senza garanzia per grinnocoAli, senza pietà pei traviati: 
» arresti frequenti: carceri ripiene di migliaia di cittadini: com- 
D missioni militari in permanenza: tribunali eccezionali e bestiali: 
n condanne infinite e rare le grazie, più raro il perdono, raris- 
» sime, per non dir nulle, le amnistie:, mai retrocedere di un 
» passo né dagli uni né dagli altri: spionaggio perpetuo: immo- 
» ralilà della delazione con ogni mezzo, anche infame, favorita: 
» la diffidenza sparsa nelle famiglie : la disunione accesa tra gli 
D ordini dei cittadini: la riputazione, la vita, la sicurezza di tutti 
» abbandonate ad una turba di sgherri, eccitati dal fanatismo, sa- 
i> lariati dalla ignoranza e tenuti fedeli colla speranza del bottino: 
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» ìmpunHà pei dclillP ordinarli : odio sempre creseenle per ogni 
» progresso: anlipalm assolala fra i laici ed il clero, fra ì sad- 
i> dili ed il «governo: perpetua vicenda di rivoluzioni leniate e di 
A yendelte esercitale in ragione composta della paura avuta e della 
» resistenza: queste sono le conseguenze funeste dt una lolla che 
» le pene» gli esilii, i supplizi, le congiure e le sommosse non 
» possono cambiare ». 

E pene, esilii , supplizi, congiure e sommosse novelle dove- 
vano tener dietro naturalmente alla pubblicazione deli' editto. II 
giorno 47 luglio, le troppe austriache sgombravano da Bologna: 
e una deputazione d'uomini conosciuti ed amali nel paese per 
virtù e per onore, portavasi a Roma onde cbìedere ciò che ora- 
mai più non si poteva ragionevolmente negare. La risposta re- 
strìngevasi a riuovi balzelli per pagare gli Svizzeri e ad una ere^r 
zìone di corpi volontarii per disciogliere le guardie urbane. Il colpo 
era fatale, era estremo a quegli infelici pòpoli: e le grandi poten- 
ze, meno però Vlnghilterra, lo approvavano! Se non che, come 
era giusto , una ostinata reazione operavasi , il sangue scorreva 
un'altra volta: e rAuslria moveva novellamente colla spada nuda 
a troncare il debole filo che ancora teneva legali i cittadini alla 
speranza dell'avvenire. 

Ma questa fiala la Francia non rimanevasi conlenla a vane pro- 
leste: e quel Casimiro Perrier, il quale aveva gridalo: il sangue 
dei Francesi alla Francia sola appartenere, inviava tre legni da 
guerra, che entrando nel porto d'Ancona, quella piazza militar- 
mente occupavano. Noi non ci porremo qui a discutere sul dirillo 
e sul modo di gittarsi in un paese, sotto pretesto di volerlo difen- 
dere , e farla da invasori per reprimere Tinvasione. Quanto v'ha 
di certo si è, che i Francesi, ottenuto a fatica il consenso del pon- 
tefice per rimanersi là donde non sarebbe stalo facile lo snidarli, 
menlre dall'una parte crescevano gli animi dei sollevati colla loro 
presenza, dall'allra parie non porgevano loro una mano soccor- 
ritrice, lasciandoli in balìa del loro crudele destino. L'occupazione 
francese non impedì una sola di quelle atroci sentenze che fanno 
rimescolare il sangue dentro le vene, non prolesse un solo di quei 
miseri che invano cercavano nella fuga uno scampOt non risparmiò 
airitalia un solo de'suoi martiri e non tolse ai carnefici austriaci 
e romagnoli una sola delle loro vitlime. Cosicché questa occupa- 
zione, invece di essere profillevole all'infelice paese, riusciva dan- 
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nosa e fatale ai governali e al gOTerno, e incominciava fin d'allora 
a scemare nelle anime italiane quella popolarità, che la Francia 
erasi acquistata fra noi con tanto diritto. 

Francesi e Austriaci sgomberavano alfine la terra dei Camilli e 
dei Bruti , la terra che gli uni e gli altri aveva un giorno messi sotto 
il giogo, e cui eglino a loro posta correvano ora e conculcavano: 
ma con Francesi ed Austrìaci non uscivano in pari tempo le ire e 
gli sconforti dei popoli, le crudeltà e le perfidie del governo. Le tre- 
mende commissioni che colpivano ad un solo tratto le cinquecento 
quattordici teste, sedevano ancora in tutta la loro vigoria, in tutta 
la loro pienezza: e i colonnelli Freddi, gli assessori Fontana con- 
tinuavano a sgozzare i cittadini, a creare delitti quando delitti 
mancavano, a volere colpevoli, anche nel solo pensiero, per a- 
vtrrii da punire. Noi ci guarderemo bene, in nome della civiltà e 
deirumanità, dal tessere a minuto a minuto la storia delle torture, 
delle circuizioni, delle domande suggestive, delle promesse d*im- 
punità, delle frodi d'ogni genere messe in campo per trovare ar- 
gomenti di delitto. I tempi avvenire non lo vorranno credere, e la 
pietà dei posteri innalzerà forse un dubbio sui documenti pur 
troppo chiari e irrefragabili che le ricordano. E che mai d'ingiu- 
sto chiedevano in fatto i popoli delle Romagne, perchè sotto- 
porre si volessero a tanto martore? Il manifesto indiritto da Ri- 
mini ai principi e ai popoli d'Europa ce lo dimostra pienamente. 
Chiedevano amnistia generale ai prevenuti politici dal ventuno 
in poi : codici criminali e civili consacranti la pubblicità dei di- 
batti menti, l'instituzione dei giurati, l'abolizione della confisca e 
quella della pena di morte per colpe di lesa maestà: sottratti i laici 
airautorità del Sant'Ufficio e alla giurisdizione dei tribunali eccle- 
siastici: tribunali ordinarli per le cause politiche: eiezione libera 
dei consigli municipali: consiglio di stato risiedente a Roma, so- 
vrante udente al debito pubblico, votante deliberativamente : seco- 
larizzati gVimpieghi eie dignità civili, militari e giudiziarie: tolta 
ai vescovi e al clero la pubblica instruzione: allargamento ragio- 
nevole della censura: licenziata la milizia straniera: iiistituila una 
guardia cittadina pel mantenimento del buon ordine e la custodia 
delle leggi: infine quei miglioramenti sociali che sono nello spì- 
rito del secolo e nelV esempio delle nazioni tutte europee. Ora, ri- 
petiamo, che v'ha egli d'ingiusto in queste domande? Vha egli 
forse cosa che l'immortale successore di Gregorio credesse dover 
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negare? E c(aal prìncipe è ora sulla terra più grande > piùa'^ 
doralo, più securo di Pio nono? 

E il cielo udiva i gemiti dei popoli delle Romagne, gemiti cui 
non andremo più a lungo rammemorando: tanto più che a questo 
doloroso uffizio già adempiva gagliardamente un nostro illustre e 
generoso compaesano, Massimo d'Azeglio. II suo libro sugli ultimi 
casi della Romagna, in cui si narrano gli avvenimenti di Rimini 
nei giorni a noi più vicini, è oramai per le mani di tutti coloro che 
amano davvero la patria: e dovendo noi toccarne altra volta, al- . 
loraquando discorreremo gli elementi prossimi deiritalica reden- . 
zione, staremo qui paghi a rìferire tra i documenti della nostra 
storia, la celebre sentenza di Ravenna del \0 settembre 4845, la 
qaale più .assai di ogni nostra parola varrà a gittare una limpida e"^*^ 
tremenda luce suirultimo governo pontificio (V. documento (b)]: prì^ 
machè nel cielo dltalia spuntasse quella stella di salvamenlo, che 
traendola alfine in porlo dopo tante tempeste, calava un velo sul 
passato per rivolgere tutti gli sguardi e tutti i cuori airawenire. 

Né chiuderemo questo cenno sul governo di Gregorio XVI, 
sepa rendere giustizia al suo carattere. A questa parola di Gre- 
gorio, passata oramai nelle Romagne in proverbio per significare 
un nemico di ogni progresso, noi vediamo più d'uno rabbrividire, 
siccome al suono di una parola di terrore, siccome al grido di una 
maledizione. Ma egli ò d'uopo mostrarsi secondo equità: egli è 
d'uopo gittare ogni pregiudizio: e il tempo è oramai venuto, ne) 
quale la libertà del pensiero e della voce debbe sciogliere i nostri 
giudizi dai ceppi di una incorretta abitudine e di uno sdegno mal- 
inteso. 

Certo, se noi ci facciamo a riguardare i mali che sotto il lungo 
regno di questo principe contristarono e desolarono il popolo af- 
6dato alla custodia dei successori di san Pietro, non possiamo 
schermirci da un moto naturale d'ira e di pietà che ci porta a disa- 
marne la sorgente : e lo spetìacolo della Romagna venuta in tanto 
stremo, ci riempie di un impeto magnanimo. Ma per altra parte, 
noi sappiamo, e lo sappiamo per più di un tristo esperimento, che 
non sempre e non sempre tutta deriva dai principi la miseria dei 
popoli : essendo che Iddio, niegando loro talvolta virtù e consiglieri 
atti a compiere all'ardua missione di regnare, lascia che i giorni 
del dolore preparino e rendano più dolci i giorni del rìso. 

11 cardinale Capellari, dotto teologo e autore di gravi scritti, pio 
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e semplice monaco, siccome chi aveva trascorsi i più gagKafdi saoi 
anni nella solitudine di un chiostro, era nullo come uomo di stato. 
. Benché vissuto in mezzo a vicende e ad uomini, capaci di instruire 

qualunque mediocre intelletto intorno ai diritti e ai doveri de' re-^ 
guanti e deV sudditi, egli non erasi recate ad argomento di sludio 
le quistioni della politica governamentale d'Europa: e le paroloni 
riforma e di libertà suonavano nella sdegnosa sua anima rivoluzione 
e disordine. Cosicché, se lo si consideri sulla sua seggia siccome 
tapo della religione e della Chiesa universale, è forza prostrarsi 
dinanzi al venerando vecchiardo il quale, posto al cospetto deirim- 
\ peratore delle Russie, osa gridargli con salda voce: « Sire, il 

» tempo si avvicina in cui entrambi ci presenteremo a Dio per ren- 
» dergli conto delle opere nostre, lo, perchè d* assai più innanzi n^ 

f » gli anni, sarò certamente il primo: ma non ardirei sostenere gli 

» sguardi del mio giudice, se non pigliassi oggi la difesa della re- 
» ligione che mi venne confidata e della quale voi siete Top- 

\ » pressore. Sire, pensateci bene! Dio ha creali i re, perchè siano 

^ » i padri e non i tiranni dei popoli che loro obbediscono ->x. Oh, 

chi avesse in quell'istante rispettosamente gridato all'austero ^igc,-* 
chiardo: a E voi pure siete re, e questo popolo che vi circonda e 

^ » vi obbedisce, questo popolo non è felice, perchè voi ricusaste di 

» renderlo tale! ». 

Ma se si consideri il successore degli Alessandri, deJ Gregorii e 
dei Giulii dal lato non meno importante di principe italiano, quanti 
rimproveri non ci sgorgano dalla più cara parte dell^anima, e qual 
grido non ci rompe spontaneo dal labbrol Gli occhi rifuggono dalle 
esecrande carnificine del Irentadue, che tratto tratto rinnovcllate in 
tutti i punti del paese pontificio , lo rendono campo di terrore e di 
morte. E il nostro ribrezzo s accresce a dismisura, alloraquando ve- 
diamo l'insidiosa politica straniera, usa a seminare discordie e so* 

. scitar rivolle per ingigantirsi e rassodarsi nelle rovine, spìngere 

dall'una parte il governo di Roma agli eccessi dell'oppressione più 

i, inflessibile, e dire dall'altra ai popoli che ella percuote e martira: 

tf II vostro principe è un tiranno: la dominazione austriaca è mollo 

f » più mite: affidatevi ad essa, e le vostre azioni saranno più libere, 

» meno onerosi i balzelli, più tranquillo il presente, più sicuro l'av- 
» venire! ». Che se taluno, ci gridasse che noi calunniamo, a co- 
stui ci contenteremmo di rispondere : « Ponete a confronto le note 
» ei consigli del conte di Lutzow a Roma, cogli insidiosi parlari 



49 
« delle crealare aosQ-ìache a Bologna, a Forlì, a Ravenna, a Si- 
» nigaglia, ad Imola e in tulle le cillàdel palrìmonio dì s. Pielro: 
» interrogale il consenso unauime di quei popoli, che se dalFuna 
» parie comballevano e deleslavano il governo di Gregorio e ^i 
D Lambruschini, pur dall'allra abborrivano dal gillarsi in braccio 
» allo straniero: osservale i vessilli di Vienna, che dopo essersi 
» bagnali nel Irenluno di sangue romagnolo, coprono della loro 
» ombra gli abilanli di Bologna conlro la violenza dei volonlarit 
» ponlilicii : svolgete infine gli annali della dominazione francese 
» nella terra dllalia, e vedrele se sono calunnie le noslre! ». 

E da questo, come da qualunque governo il quale ponga Tarbi- 
trio nel luogo della ragione e sagrìficbi al capriccio e alla violenza 
di uno di pochi i bisogni d'un popolo intiero, non potevano non 
emanare le conseguenze terribili , cui porta seco infallantemente 
Toslinazione della lirannide. Quindi Tiutisichire delle finanze, Ta- 
buso dei gravami, lo scompiglio nelle vie amministrative, l'anarchia, 
il dilapidamenlo: quindi la sicurezza personale posta in ogni istante 
a repentaglio, lecito ogni disordine ai mantenitori dell' ordine, le 
pubbliche e privale fortune giuocate a sorte dal malcontento e 
dalla rapacità dei governanli, Tenore divenuto un nome vuoto di 
senso: quindi gli alti dignitari che s'impinguano sugli impiegali 
inferiori, e questi sul popolo: quindi la giustizia che roiApe le sue 
bilance e lacera la sua benda: quindi confusione, avvilimento, scon* 
forte. E ciò per quanto riguarda il governo materiale dello sialo. Che 
se passar si voglia a quanto riguarda il governo dello spirito, non 
potremmo fare di meglio che riferire le eloquenti parole delTegregio 
biografo di Pio IX, Alfonso Balleydier, il quale così ne scrive: «Per 
» la maggior parie delle volle, impotente era il merito ad aprirsi 
ìì una via attraverso alle tenebre dell'ignoranza e deiroscuranlismo. 
» L'ingegno era nulla, il favore era lutto. L'intrigo, nudo come le 
» staine dell'antichità, mostrava per ogni canto la faccia, senza a- 
» dentarsi del suo schifoso cinismo. Le commissioni militari tene- 
» vano il luogo dei tribunali per delitli polìtici: e quivi non rego- 
j> lare processo, non giudizio: sempre l'accusa, non mai la difesa: 
p non pubblicità di esecuzione , ma ombra e mistero profondissimo. 
» Un semplice esame sotto forme inquisitorialì, fondato sulla rela- 
D zione di un accusatore prezzolalo , era anche troppo perchè un 
» uomo potesse venir tratto in catene, caccialo in esilio, colpito nel 
I) capo. Una legione di manigoldi, conosciuti sotto il nome terrìbile 
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» di centarioni , occupavano in sulla sera la città come roba loro e 
» la percorrevano tutta notte in lungo e in largo, insultando, mar- 
» tellando e uncÌDaudo ogni mal capitato che avesse indosso la ma- 
«Riedizione di non andar loro a genio. Una cravatta, un panciotto, 
» una pezzuola tinta di verde, di rosso e di bianco, era indizio si- 
» curo di cospirazione e liravasi dietro le pene più nefande. Le gar« 
» rule adunanze della gioventù, i desinari e le cene numerose ri- 
» guardavansì come attentati alla sicurezza pubblica e gli autori 
» puniti n* andavano. Senza riscontro camminavano le amministra- 
» zioni: il capriccio del tesoriere o del segretario di stato dava 
» modo e forma ai balzelli : i fondi comunali erano alla balìa dei 
» capi di provincia i quali, Brenni novelli, gittavano sulla bilancia 
» dei tagliabili la loro croce d'oro, invece della pesante spada dd 
» condottiero francese. Non rappresentanza nazionale, non codice, 
» non leggi, nessuna guarentigia, nessun rispetto al segreto epi- 
» stolare: dappertutto abuso, dappertutto tirannide, dappertutto 
» corruzione e vandalismo. Le parole di hbertà e di patria cancel- 
» late per comando dal vocabolario italiano: vietate le dotte acca- 
» demie : proibiti i congressi scientifici : il pensiero divenuto oggetto 
» di dogana e di scrutinio. Cosiffatto era il quadro presentato dallo 
» stato pontificio alla morte di Gregorio decimosesto. Né a lui, sog- 
» giunge il nostro autore , né a lui vuoisi far carico di questa im- 
9 mensa onda di sventure che inabissava la nazione già conquista* 
» trice del mondo. Questo illustre pontefice era animato da ottimi 
» intendimenti: ma gli ottimi intendimenti non bastano nei giorni 
» difficili a produrre il bene e a comprimere il male. In sul finire 
9 del suo regno, le mani di Gregorio, rese fiacche dall'età, più non - 
» avevano forza di tener salde le redini del governo: illustre va- 
li scello combattuto dal vento di mille opposte passioni e ondeg- 
» giante, per così esprimerci, in balìa delle procelle ». 
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Se gli allri stali e gli altri principi italiani sentivano le in- 
coerenze e la forza opprìmitrice del congresso di Vienna, dove- 
vano sentirle doppiamente il principe e i popoli delle due, Sici- 
lie. Questo regno aveva provalo più che altro mai la scossa delle 
guerre napoleoniche, e in brevissimo tratto la sua corona pas- 
sava su Ire fronti, per ritornare a cìngere del suo splendore ri 
nome borbonico. Le barbarie di Carolina, le perfidie di ministri i quali 
non miravano che a soddisfare alla propria ambizione: le mene 
e le trame miserabili della Francia e dell' Inghilterra : le fazioni 
e le sette interne che avevano lacerato il paese: lo spettacolo 
infine di un re figliuolo della rivoluzione, che dopo essersi com- 
perato lo scettro con un tradimento , tradisce chi glielo vende e 
muore come un rifiuto dell'umanità sotto la vendetta di un rivale 
fortunato: tutti questi avvenimenti succedutisi nel lasso di pochi 
anni, avevano lasciata una traccia profonda, incancellabile. 

Ferdinando, il quale aveva corsa la sorte comune agli altri re 

colpiti dalla irresistibile sferza consolare ed imperiale, stringeva 

ia destra ai socii coronati della santa alleanza, ed otteneva da 

loro in ricambio di quella stretta i suoi antichi dominii e il suo 
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trono regale. Dopo dieci anni d'assenza, egli rientrava trionfal- 
mente in Napoli: e il popolo che» egualmente ai popoli tutti del- 
ritalia e deirEuropa, sentiva in quei gioriti gran bisogno dì riposo, 
accoglievalo , se non con voltb lieto , almeno con animo disposto 
ed arrendevole. 

Uso al governo della moglie anziché a quello della propria 
volontà e della propria coscienza, Ferdinando non aveva sortito 
né da natura, né da educazione, né dalla pratica scuola delle o- 
pere , le virtù e l'energia di chi vuol regnare con giustìzia e con 
pace. Mortagli la moglie l'anno prima del suo ritorno, egli som- 
mettevasi ad un altro giogo morale più odioso che non quello 
di Carolina, il giogo dell* Austria: e mal confid^do nelle sue 
forze e neiramore de^suoi per ricostruire l'edifizio del suo regno, 
il principe di Metternich lasciavate in tutela a sedicimila ^striv^i. 
eh* egli pagava al plenipotenziario di Vienna con una rendita &\ 
sessantamila lire , unitamente al ducato di Portella , e col conferire 
al generale austriaco Bianchi il titolo di Duca di Casa ^Lanza, con 
una dotazione di novemila ducati alFanno. 

Ferdinando non era in fondo cattivo principe., e le leggi da 
lui emanate o conservate nei primordii del novello suo regno, ci 
dimostrano com'egli non tornasse piena Tanima di vendetta e di 
sangue, suiresempio di Carolina, e come anzi si studiasse di far 
dimenticare il passato, apparecchiandosi ad un avvenire migliore. 
Ma egli aveva con se la maledizione più grande che toccar possa 
ai moderatori dei popoli , un volere nullo e una cieca fiducia in 
coloro che lo circondavano e lo adulavano. A principi di colai 
fatta, raramente la fortuna é larga di buoni consiglieri e di leali 
ministri: e quand'anche ciò avviene, la cera degli uomini facili e 
raggirevoli si lascia più agevolmente imprimere dalle blandizie della 
menzogna che non dalle austere parole della verità: Ferdinando 
doveva porgerne uno splendido esempio. 

Questo re trovavasi sul trono in una condizione* non ispoglia 
di pericolo^ Rettore di due stati divisi per vecchia ruggine e per 
leggi particolari , egli non avrebbe potuto mai assicurarsi della co- 
mune loro fede, senza ridurli ad una sola forma governamentalc. 
La Sicilia possedeva una costituzione, guarentita daUloghilterra: 
questa costituzione, fondata e giurata nel 4842, era uno stecco negli 
occhi di Ferdinando ed una barriera insormontabile alle dispotiche 
sue mire (V. dorumento (e)). Estendere questo benefizio ai dominii 
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posti al di qua del Faro e ridurre i due stali ad qq regno solo co- 
sliluziouale, era cosa che cader non polevagli in mente : e quando 
anche voluto lo avesse; il suo tutore di Vienna ne lo avrebbe 
tirato per Vorecchio, minacciandolo di torgli la sua protezione. 
Lasciar correre Facqua alla sua china, non era tainpoco partito da 
abbracciarsi: essendo che un giorno o Taltro avrebbe potuto ve- 
nire il ticchio ai Napoletani di equilibrarsi coi fratelli di Sicilia ed 
essere da questi sosteniiti nelle loro pretese. La scelta non po- 
teva essere dubbia. Era d'uopo troncare il nodo con un colpo di 
daga, e a ciò servivangli mirabilmente il cavaliere Medici, mini- 
stro delle finanze , e il marchese Tommasi , ministro della giusti- 
zia, entrambi personali nemici delle franchezze siciliane. 

Però, non era impresa da gabbo il distruggere d'un tratto un 
edifizio , che aveva costati alla Sicilia tanti sagrifizi e tanto san- 
gue. La forsa aperta e istantanea poteva riuscire fatale: d'altronde, 
rin^lterra non lo avrebbe così di leggieri comportato. Si ricorse 
dunque alla frode e si guadagnò tempo. Non fu difficile cosa il 
ridurre il parlamento britannico, in cui sedeva un Castelreagh, 
a lasciar fare: e trovavasi pronto un A* Court, che sotto sem- 
bianza di proteggere risola in nome della sua nazione, non solamente 
lasciava fare, ma faceva egli medesimo. Poste così le spalle in 
sicuro, il ministero napoletano mettevasi all'opera coraggiosamente. 
Dapprima erano lusinghe, erano inganni, erano soprusi d'ogni 
genere per trarre gV isolani medesimi a sterminare colle pro- 
prie destre le loro libertà: si volle ottenere dai comuni che ad- 
domandassero Tabolimento della carta e si gittassero nelle brac- 
cia del re : si minacciò , si processò, si sparsero sgherri e danaro. 
IMa la Sicilia rimanevasi salda, e i consigli della frode cadevano 
indarno : tanto più che la stampa periodica vegliava a metterne in 
palese le più recondite trame e ad aprire gli occhi sul pericolo di 
precipitare spontaneamente in un sepolcro. 

Ma non per questo atterrivansi o indietreggiavano il ministero 
e il re. Quantunque oramai nel!' isola sventurata ogni libertà ed 
ogni fraachigia più non fossero che un nome: quantunque l'as- 
solutismo già vi stendesse la soporifera sua ombra: pure an'che 
quel nome faceva paura a Ferdinando e voleva che ad ogni co- 
sto si radesse. Àrrovellavansi i ministri, arrovellavasi il re me- 
desimo per trovar modo di fondare nell'isola una tirannide che 
avesse almeno un' apparenza legale. Da una parie ritenevali l'ar- 
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ticolo segreto del trallato di Vienna, conchiuso fra Timperatore ed 
il re d€lle due Sicilie, in cui « aireffelto di assicurare la pace in- 
D lerna deir Italia, face vasi loro un dovere di preservare i prò- 
D prii stali ed i loro rispellivi sudditi da nuove reazioni e dalle 
» sciagure d^imprudenti innovazioni che potrebbero farle rìna- 
t scere ». Dall'altra parte muovevali larlicolo medesimo, por- 
tante che « il re delle due Sicilie, ripigliando il governo del 
» suo regno, non ammetterà cangiamenti che non possano con- 
» ciliarsi, sia colle antiche insliluzioni monarchiche, sia coi 
» principii adottati da S. M. imperiale e reale apostolica nel go- 
» verno delle sue province italiane ». 

Bisognava dunque trovare una via d'uscirne: d'altronde, il tu- 
tore di Vienna non sarebbe andato tanto per le sottili , e la paro/a 
togliere non avrebbe mai potuto offenderlo come Toffenderebbe la 
parola concedere. Quand'ecco un raggio di luce viene improvviso 
ad illuminare la mente del ministero: e il re, menandone trioofo 
siccome d'una vittoria campale, annunzia a' suoi sudditi : <c il con- 
» gresso di Vienna, nell'atio solenne a cui doveva l'Europa il 
9 ristabilimento della giustizia e della pace, confermando lale- 
» gitlimilà dei diritti della sua corona, averlo riconosciuto re dd 
» regno delle due Scilie, Ratificato un tale alio da tulle le pò- 
» lenze, e volendo esso per quanto lo risguardava mandarlo pie- 
» namente ad eGEetto, disporre per legge fondamenlale dello sialo, 
» che lutti i suoi dominii al di qua e al di là del Faro cosli- 
» luissero il regno delle due Sicilie: e quindi assumere il tìtolo di 
» Ferdinando 1 ». La scoperta, a dir vero, non pareva mollo im- 
portante: uno scolaro grammaticuzzo avrebbe potuto farne cadere 
il grande edilizio. 

Vero è bene che, a mitigare la ferita la quale slava per a- 
prirsi profonda ed insanabile nel cuore della Sicilia, Ferdinando I 
era sollecito ad aggiungere , voler egli confermare i privilegi con- 
ceduti ai Siciliani: tulle le cariche ed uffizi così civili che ecclesia- 
stici doversi conferire ai Siciliani privativamente:! Siciliani poter 
concorrere a tutte le grandi cariche del regno con equa proporzio- 
ne: le cause dell' isola continuarsi a giudicare in ultimo appello 
in* Sicilia: la quota dei tribali non poter eccedere un milione otto- 
cento quarantasette mila seicento ottanta sette once: e cosi va di- 
scorrendo. Ma tulle queste magre concessioni, le quali, come 
furono, potevano essere ripigliate ad ogni cenno del sovrano, ad 
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ogni capriccio del ministero, non bastavano a contrabbilanciare 
la morte civile a cui l'isola veniva condannala, queir isola che 
ave\a dato al mondo il più grande, il più terribile esempio di un 
popolo che sa e vuole rivendicare e difendere il suo diritto. 

Così periva la costituzione siciliana del 4842: cosi moriva alla 
libertà un popolo, che per la libertà aveva tanto combattuto e sof- 
ferto: e il ministro d'Inghilterra, quel lord Caslelreagh, rispondeva 
alla notificanza del ministro di Napoli, che « il cambiamento non 
» poteva farsi in una maniera più prudente »: e come se ciò non ba- 
stasse , mandava al rappresentante del suo governo in Napoli Tor- 
dine di « felicitare il re Ferdinando della sua metamorfosi fortu- 
» nata ! » 

Né migliori correvano i tempi nelle province al di qua del Faro. 
Lo stesso spirito che animava il re e il ministero napoletano a gii*- 
tare in Sicilia le radici di un'autorità dispotica ed infrenabile, lo 
stesso spirito regnava nel governo di questa parte dei dominii bor- 
bonici : e Ferdinando era sollecito a mantenere le sue promesse , 
di prendere cioè norma da Vienna neiramminislrazione de' suoi 
stali , come se questi stati fossero terra di conquista, quale l'Austria 
aveva già preso a guardare le belle province lombardo-venete. 
Nel regno di Napoli era più che mai diffusa la setta carbonaresca, 
e Ferdinando mettevasene in sospetto. I suoi atti per distrug- 
gere qualunque leggera impronta di libertà , le sue mire tutte 
rivolle a far trionfare unicamente il principio assoluto, finirono per 
dar nelVocchio al popolo, avvertendolo che lo si voleva stringere 
colle catene del più duro servaggio: cosicché gli umori a stento 
sopiU si risvegliarono, e la diffidenza tra governati e governanti 
incominciò a farsi ogni giorno maggiore. 

I moti di Macerata, benché soffocali in sul nascere e di poco o 
nessun momento per la sicurezza dei principi italiani, porgevano 
pure una prova irrecusabile, che il genio della libertà UQn era del 
latto estinto. Un'allra speranza veniva ad aggiungersi alle tante 
dei liberali napoletani , ed era lo sgombero delle truppe austria- 
che, il quale aveva luogo nei mesi di luglio e di agosto del 4847. 
Le legioni proviuciali riordinate , le leggi del reclutamento , gli ap^ 
parecchi militari non erano una salda guarentigia per conservare 
la pace e la quiete. Negli eserciti slessi pigliava fuoco il carbona- 
rismo: i«progressi della sella si andavano ognora accrescendo : il 
fomite apprendevasi ad ogni oidiile di cittadini, ad ogni classe di 



26 

persone. Intanto la coscrizione moltiplicava il nomerò dei yaga- 
bendi e dei briganti che infestavano il regno, massime verso il con- 
fine pontificio: le arti, la forza, i modi innumerevoli di repressione 
riuscivano indarno: Tincendio diveniva universale. Combattere a 
viso scoperto le affigliazioni carbonari stiche , non era impresa 
priva di pericolo : secondarne ed ordinarne i desiderii e le incli- 
nazioni , era un mercarsi i rimprocci e forsanco le sferzate del prin- 
cipe di Metlernich: temporeggiare e titubare, non era che un dar 
vinto il partito. 

Per laqual cosa si incominciò dal proscrivere: e la setta, obbli- 
gata a nascondersi e a contenersi, s'irritò, si offese e die luogo agli 
odii ed alle passioni private. Il governo credette bene ricorrere al- 
l'antagonismo, trarre profitto dai rancori e dalle fazioni che quanto 
mai vive ribollivano, e ai carbonari oppose il calderarismo, coq- 
giurato a mantenere le instituzioni dispotiche. Ma la lotta, impeg&aU 
e sostenuta da quel principe di Canosa, al cui solo nome non v'ha 
anima d'italiano che non sentasi fremQre, da quel principe di Ca- 
nosa che non ha forse nella sgherreria italiana un rivale , loccbè 
è dir tutto: la lotta non tardò a tramutarsi in assassinio, cosicché il 
re medesimo n'ebbe spavento e vergogna, e fu costretto a ritogliere 
a quel birre litolato il potere. Ma il dado era tratto: la battaglia 
proseguiva: proseguivano le persecuzioni: eie carceri, anziché 
por freno alla setta, le davano ansa e coraggio cogli onori del mar- 
tirio, e il numero degli affigliati andavasi ingrossando smisurata- 
mente. Il ministero se ne sgomenliva: il re rimanevasi infra due: 
il male diventava incurabile. 

A dar fuoco alla mina, ad imprimere una direzione alle voglie, 
a fornire un prelesto per insorgere, non mancava più che un e- 
sempio, e l'esempio non facevasi a lungo aspettare. La rivoluzione 
di Spagna trovò eco a Napoli: e i trionfi del popolo spagnaolo 
sul dispotismo borbonico, furono più che atti a ringagliardire e a 
preparare i trionfi del popolo napoletano. 

Erano i 2 di luglio del 4820, alloraquand^ la cavallerìa che 
stava di presidio a Nola , moveva verso Avellino , alle grida di 
« Viva il re e la costituzione I » Quel moto, il quale pareva in 
sulle prime di picciolissimo conto, aggrandì vasi, ingigantiva per 
le milizie di Salerno e di Napoli, e per l'immensa moltitudine di 
popolo che raccoglievasi sotto lo stendardo dell'insurrezione: finché 
il generale Pepe, dichiarandosi per la causa della libertà , pone- 
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vasi alla testa di quell'esercito tumultuante. In un lampo la novella 
risuona pei quattro venti del regno: il re e i ministri scompi- 
gliali da {Quella mossa subitanea, inviano schiere sopra schiere, 
che invece di disperdere gl'insorti , a loro si congiungono: dap* 
perlutto non è che un grido , non è che un voto , non è che una 
voglia: la costituzione I 

Preso a quella stretta, Ferdinando accorgevasi che il resistere 
sarebbe stato per lo meno inutile. D*altronde, non una violenza, 
non uno scandalo, non un delitto macchiava quelle miriadi di po- 
polo che rivolgevansi al suo senno ed al suo éuore. L'Austria era 
troppo lontana, e la polizia non bastava a mettere ostacolo a quella 
piena, che rompeva ogni diga ed ogni argine. Altaiche, non vedendo 
miglior via d'uscirne, annunziava che a essendosi manifestalo il voto 
)) generale della nazione del regno delle due Sicilie, di volere un 
>) governo costituzionale, di sua piena volontà acconsentiva e pro- 
» metteva nel corso di otto giorni di pubblicarne le basi, lasciando 
D le leggi veglianti in vigore fino alla pubblicazione della costitu- 
» zione » .La carta adottata da Ferdinando era quella stessa adottata 
dalla Spagna: e il giorno 43 di luglio, egli medesimo, nel tempio 
del palazzo, al cospetto della giunta, del ministero, dei capi dell'e- 
sercito, dei grandi della corte e di alcuni del popolo, saliva sull'al- 
tare, stendeva la mano sul vangelo e pronunziava con ferma ed alta 
voce queste solenni parole : « lo, Ferdinando Borbone, per la gra- 
» zia di Dio e per la costituzione della monarchia napoletana, re, 
n col nome di Ferdinando I, del regno delle due Sicilie, giuro in 
» nome di Dio e dei santi vangeli, che difenderò e conserverò la 
iì costituzione data al mio popolo. Se operassi contro il mio giu- 
» ramento e contro qualunque articolo di esso, non dovrò essere 
» obbedito: ogni operazione con cui vi contravvenissi, sarà nulla 
» e di nessun valore. Cosi facendo. Iddio m'aiuti e mi protegga: 
» altrimente, me ne domandi conto )». Proferite queste parole, le 
quali erano scritte, il re levò la testa, fissò gli occhi sulla croce 
ed aggiunse spontaneo : a Onnipotente Iddio, che collo sguardo 
» infinito leggi nelFanima e nell'avvenire, se io mentisco e se 
))^ dovrò mancare al mio giuramento, tu in questo istante dirigi sul 
}> mio capo i fulmini delle tue vendette ». Quindi ribaciò il van- 
gelo, e dopo di lui giuravano il duca di Calabria e il principe di 
Salerno: infine giuravano tutti gli ordini del regno. 

Non ci perderemo a descrivere in queste pagine l'ebbrezza del 



popolo, te feste, i deliri! che per lunga serie di giorni si tennero 
dielro. In tempi come i nostri , non v' ha chi non sappia che cosa 
sia la gioia e la gratitudine di un popolo beneficato , e non v'ba chi 
gustate non abbia le delizie del sentirsi libero e degno di esserlo. 
Oh, meritava egli forse il popolo napoletano, che quelle ore di tri- 
pudio e di vita ritornassero per lui, e ritornassero così presto, io 
un crudele disinganno , in uno spergiuro? 

Intanto, T^so e l'abuso della libertà non tardavano a farsi sentire 
ad un tempo medesimo : essendoché a quei giorni il battesimo della 
sventura e del sangue non avesse peranco purificate abbastanza le 
anime italiane , fino a sollevarle all'altezza del viver libera. I pre- 
giudizi e le passioni della setta si fortificavano anziché togliersi per 
sempre di mezzo: le varie maniere d'intendere il rigencrameoto 
politico, risvegliavano gli umori di parte: le gelosie di potere ed/ 
grado scindevano l'esercito: l'unione lasciava il campo allo scom- 
piglio, allo sconfortamento. 

Tutte queste fazioni, tutti questi disordini erano fomentati e rin- 
gagliarditi dai nemici della libertà che mai non mancano: e lo sanno 
pur troppo gl'Italiani del quaranlasettel La Sicilia offeriva anche 
ella un campo vastissimo e fecondissimo alle loro mene. I Sici- 
liani che trovavansi allora a Napoli , ricusavano di prender parte ai 
movimento per non pregiudicare ai loro diritti: e quando la no- 
vella varcòil mare e giunse sulla patria dei Lenlinie dei Procida» due 
principi mettevansi alla testa degli isolani e domandavano la con- 
vocazione del parlamento, onde procedere per via legittima alla 
manifestazione libera del voto nazionale. Ma il vicario e il mini- 
stero davano parole vuote ed ambigue, e il re ordinava si procla- 
masse la costituzione del 4842,, col certo scopo di porre così Na- 
poli e Sicilia in contrasto. Né i menanti slngannavano. Messina si 
levò in armi: Palermo le tenne dietro. 11 popolo gridava: q Viva 
Tindipendenzal ». Le milizie rispondevano: « Viva lacostituzionel». 
Il luogotenente entrava in terzo urlando: « Viva Urei ». La discor- 
dia era grande : la plebe veniva raggirata dai carbonari che ane- 
lavano a ghermire il potere e a dominare: un'imprudenza dava 
luogo airesplosione. 

Una volta sguinzagliato il popolo, non é cosa agevole il ricon- 
durlo alla moderazione e al dovere. Un monaco fu veduto gittate la 
cocolla e presiedere alle furie della moltitudine: ogni cosa fu messa 
a soqquadro. I principi di Cattolica e di Àci, il colonnellp Galdarara 
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ed diri venerandi per virtù e per canizie, morsero la polvere e fu- 
rono voUolali pel fango orrendamente, a Così Palermo, narra uno 
» storico, più non presentava in quei lulluosissimi ^ornì che torme 
» immense d^armalì sparsi in tutte le strade, cannoni postali qua e 
» là, leste recise e appiccate alle aste, cadaveri strascinati, rouc- 
» chi dì ceneri ancora fumanti: e in talli i volti si vedeva dipinta, o 
n la feroce arroganza del delitto trionfante, o il pauroso contegno 
» della sicurezza perduta ». 

A slento il principe di Villafranca,' uomo stimato ed amato, riu- 
sciva a mettere un po' di calma nell'isola: e la giunta eleggeva una 
commissione per esporre al re i falli avvenuti e chiedere un go- 
verno indipendente. Ma la commissione era sostenuta a Napoli, e a 
Palermo pobblicavasi nel tempo medesimo un proclama pieno di 
accuse e di minacce. Il proclama eccitava, come è giusto, la gene- 
rale indignazione: e i Palermitani vi rispondevano con uno scritto, 
il quale enumerando tulli i torti ricevuti dalla nazione, provava 
come i disordini avvenuti dovessero per intiero derivarsi dal go- 
verno napoletano. 

(c La Sicilia, grida lo scritto, fu spogliata della sua nuova co- 
» stituzione non solo, ma di quella ancora che, pel corso di tanti 
f> secoli , tutte le antecedenti dinastie avevano sempre giurato di 
» mantenere e religiosamente rispeltato: strappala la sua ban- 
» diera, infranti i suoi patrii stemmi, abolita la sua moneta e 
» cancellato perfino il suo nome, che ha finora cotanto brillato 
f> nella storia del mondo: degradata, avvilita ed insultala, fu in- 
» fine ammessa air allo onore di essere una delle provìnce del 
» regno di Napoli, ossia delle due Sicilie I 

» E quali furono i compensi ch'essa n'etibe? Per la prima 
» volta vi(fero le madri strapparsi i giovani figli,' non perla di- 
D fesa della patria, ma per popolare le schiere napoletane nei 
D lontani lidi della Puglia: la carta bollata , il registro, tanti al- 
» tri dazii non meno pesanti arbitrariamente imposti, flu;endo 
» giornalmente passare in Napoli le ricchezze del paese, avevano 
» fatto dappertutto succedere alla prosperità e alFopulttiza la più 
I» squallida miseria. Una manìa di sistemi e di organizzazioni no- 
i> velie manteneva la vertigine in tolte le amministrazioni , la in- 
» certezza in tutti gli spirili: falangi d'impiegati, scelti da tutto 
» ciò che la Sicilia aveva di più abbietto in ogni classe, inon- 
» darono l'isola per esaurire le ultime risorse. Il desiderio di 
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» impieghi aveva già guadagnato latte le classi dei cittadini, e 
I) a gara erano da tulli abbandonale le olili professioni , le arti , 
A r industria, altronde avvilite, per la carriera degli impieghi, 
che si riguardava come T unico ed estremo rifugio. Dai più pie- 
D coli ai più gravi interessi, lutto si definiva in Napoli: migliaia 
» d'infelici ogni giorno astretti erano a varcare il mare, e po- 
li pelando le scale e le anticamere di ministri invisibili , |>resen- 
» lavano il più degradante spettacolo della nostra umiliazione. 
» La persona stessa di V. A. R., che colle auguste funzioni di 
» liAgoteneole e col lustro dì una corte soddisfaceva , se non gli 
» interessi, le immaginazioni almeno dei Siciliani, fu peifino ri- 
» chiamata da quesl' isola e strappala dal nostro senol 

» Ignorava forse il governo che noi mancavamo di guardia civica 

D e d* interna sicurezza, che le nostre milizie erano stale disarmale, 

» disciolte ed annientate? Non si senliva pertanto dappertutto 

)> che voci di esultazione e di gioia. Militari e pagali festeggia- 

» vano. La irruenza e la violenza di .un generale fu il segnale 

» dei disordini e della confusione! Il luogotenente, ondeggiando 

» fra la imbecillità ed il terrorismo, decise la fatale catastrofe. 

B Fu ceduto alla plebe il castello e le armi : e chi mai avrebbe 

» potuto prevederne il termine, se la moderazione di un popolo 

» naturalmente pacifico e raltività e lo zelo dei consoli delle cor- 

» porazioni e delle arti, la cui condotta non si può encomiare 

» abbastanza, non avesse fallo tutto rientrare nell'ordine? Egli 

» è dunque contro al governo che noi abbiamo il diritto di recla- 

» mare per gli accaduti disordini, di cui s'è egli fallo autore, 

» ed è su di esso solamente che ne gravila la responsabilità più 

» odiosa. ' * • 

» Tulio oggi è infine tranquillo. Il voto però di questa capi- 

» tale e di quest'isola non è per ciò meno forte né meno de- 

p ciso per la libertà e per la indipendenza di un principe della 

» reale famiglia. Tutti sono convinti, che senza indipendenza non 

» v' ha libertà, e tutti sono decisi a difenderle entrambe fino al- 

» Y ullìm^ stilla di sangue. Esse periranno insieme, ma prima pe- 

» rìrà con esse ogni buon siciliano. Se in alcuni angoli della 

ìi Sicilia gli intrighi de* faziosi, i privati interessi, la forza degli 

» impiegati del governo riesce ancora a comprìmere questo voto, 

D lo scoppio non sarà ivi che più terribile e fatale a coloro che 

» di comprimerlo procurano. 



31 

• Non possiamo ora ooi abbastanza deplorare l'errore nel quale 
j» si 6 fatto deviare V animo di V. A. R., nel farle confondere il 
» voto unanime e deciso della nazione siciliana per la libertà e 
n per r indipendenza della sua patria, coi movimenti sediziosi o 
» coi misfatti momentanei di pochi individui , coi quali si vuole 
» con obbrobriosi artifizi macchiare il patriotismo di questa po- 
li polazione e la santa causa eh* essa ha impreso a difendere. 
» Noi ardentemente scongiuriamo Y. A. R. a nome delia nazione 
a siciliana, perchè ingannata forse da' consigli dettati da privato 
b interesse o da malintesa vanità nazionale, non abbandoA ad 
A imprudenti e disastrose misure, né macchiar voglia con esse 
)> i primi passi che fa il popolo napoletano nella gloriosa carriera 
n della libertà. 

» Si rammenti V. A. R. che queste potrebbero essere egual- 
» mente fatali agli interessi di due popoli fratelli nati per amarsi, 
» non par combattersi né signoreggiarsi fra loro: si rammenti 
» infine, che esse potrebbero esserlo ancora più forse a quelli 
» del trono medesimo e della regnante dinastia » . 

Ci piacque riferire a dilungo i brani più importanti di quel 
documento preziosissimo/ ossia perchè dimostrano con quanta sol- 
lecitudine Ferdinando I imitasse le massime che si seguivano in 
Lombardia: ossia perchè essi racchiudono una lezione salutare 
per Ferdinando I(, il quale si mostra così tenace e così ineso- * 
rabile nel battere le orme avite. La situazione non potrebbe avere 
rassomiglianza maggiore: voglia il cielo che le ultime parole del- 
l'indirizzo palermitano, non avendolo potuto allora, non siano 
per riuscire adesso una verità altrettanto più terribile quanto più 
tarda il riparo! : 

Né a ciò si tenevano contenti i Palermitani: imperocché, preve- • 
dendo vicina una guerra, anziché aspettai il nemico, davansi a 
prevenirlo, assalendo le città e i luoghi della Sicilia che da lorb 
dissentivano. Ma l'esercito venuto da Napoli so4t« la scorta del ge- 
nerale Florestano Pepe, riduceva a mal partito Palermo, che ve- 
devasi costretta ad arrendersi: e addì 5 ottobre 4820 veniva con- 
chiuso un trattato, per cui decretavasi che le fortezze fossero con- 
segnate al vincitore: che Tesercito dovesse acquartierarsi fuori della 
città: che si bandisse un'amnistia generale: che dovesse convocarsi 
un parlamento per conoscere il voto generale della nazione. Quel 
trattato onorava ad un tempo medesimo i vincitori e* i vinti: ma i 
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governo napoletano cassavalo con inaudita perfidia, conservandone 
solamente quel tanto che giovar potesse alle sue mire. Così il Pepe 
rimanevasi a Palermo dove la faceva da padrone, e la città reslava 
d'allora in poi soggetta ad uo comando militare. Lo storico e gene- 
rale Coletta , succeduto al Pepe, consumava Topera dell'assoggetta- 
mento siciliano: finché il congresso di Verona venne a porre una 
tregua, non già un termine, ad ogni moto di libertà, ad ogni desi-* 
derìo generoso. 

E mentre questi fatti andavansi succedendo nell'isola, non prò*» 
speravano le cose al di qua del Faro. La carbonerìa guastava 
lutto: invanita delle sue medesimo forze e del suo numero, voleva 
regnare per ogni parie : gli ostacoli ch'ella suscitava al prospero 
andamento del governo, ogni giorno più si moltiplicavano. Né ai 
mali interni erano rainon i mali deireslero. Quantunque la Spagna, 
la Svizzera, i Paesi Bassi e la Svezia riconosciuto avessero il mu- 
tamento operalo nelle norme fondamentali del regno, delle potenze 
principali d'Europa, la Russia, la Prussia e l'Austria Io riprova- 
vano: la Francia ripromettevasi di trarre gli alleali a chiudere 
un occhio, quando invece della spagnuola, si abbracciasse la co- 
stituzione francese : l'Inghilterra rìman(fvasi in silenzio. Come è 
bene a credersi, l'Austria era per sislema e per tradizione la più 
calda a disfare il fallo. Ella ricusava di ricevere a Vienna l'am- 
basciatore costituzionale di Napoli, e alla dieta germanica ed ai 
prìncipi italiani, dichiarava di volere intervenire colla spada alla 
mano. Indarno Ferdinando significava alle corli : a II re libero nel 
» suo palazzo , in mezao al consiglio composto de' suoi antichi mini- 
n siri, aver determinalo di soddisfare al voto generale de'suoi pò- 
» poli: non convenirsi ai gabinetti il mettere in problema se i troni 
» fossero meglio guarentiti dall'arbilrìo o dal sislema costiluziona- 
» le: conforme all'articdo segrelo della convenzione coli' Austria al 
» tempo della restaurazione, aver e^i adempito i suoi obblighi 
)) in proposilo: ora egli re e la nazione essere risoluti a prò- 
» leggere fino all'estremo l'indipendenza del regno e la coslilu- 
» zione ». 

Le proteste di.Ferdinando erano belle e buone : ma il principe di 
Metternich non voleva sentirne parlare, e dichiarava altamente, es- 
sere unico scampo al regno delle due Sicilie il rimettere in piede 
l'edifizio caduto, e l'Austria essere disposta a rotolare sui dominii del 
re un centinaio di mille Tedeschi per comprimere ogni spirito di ri- 
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bellione. Uoflcrta era importantissima e generosissima, come sem- 
pre in circostanze di tal genere: e Tanima di Ferdinando non po- 
teva non sentirsene soliclicare. Cosicché, quando riusciva alia 
Francia di rannodare un congresso a Troppau, egli scriveva ai 
principi alleali ricercandoli di consiglio, e all'invito venutogli di 
recarsi a conferenza con loro in Lubiana, fermava di allontanarsi 
dal regno e correre fra le loro braccia amiche. Ma la novella co- 
sliluzione vieiavaglì di allontanarsi dallo siato senza il permesso 
del parlamento: laonde, imbnoniti i deputali colle più ampie pro- 
messe e col ripetere la saa regale parola di serbare intatti i di- 
riiii del popolo, partivai»fra le benedizioni e gli auguri!, gridando 
altamente: <c Io vado al congresso per adempiere quanto ho giu- 
» rato. Lascio con piacere I amalo fi^^Iio alla reggenza del regno. 
» Spero in Dio che voglia darmi tuìla la forza necessaria alle mie 
» inlenziooi purissime ». E la nave metteva alla vela, portando i 
voti e le speranze dì tutto un popolo. 

L'alleanza perpetua delle qualiro potenze, dice uno scrittore, 
costituiva una specie d'autorità suprema per gli aCari intemazio- 
nali d'Europa: e il suo scopo, benché non fosse mai determinalo 
con precisione, parve quello dì prevenire ogni cambiamento an- 
che interno degli stali, che potesse minacciare alle instiluzioni 
monarchiche. Ora, i movimenti d'Italia erano anche troppi e troppo 
grandi per mettere in pensiero gli alleati, e massinle l'Austria, 
la quale sapeva bene che nella penìsola non poteva essere om- 
bra di libertà, la quale non riflettesse una luce sinistra sulla sua 
politica conservatrice. Cosicché Metìernich, anima e dottore di 
tutte quelle assemblee, non metteva tempo frammezzo, e cir- 
cuito l'imperatore Alessandro^ naluralmente amico del bene dei 
popoli, riusciva a fargli capire, trattarsi niente meno che di salvare 
il mondo dairanarchia e doversi bandire la croce ad ogni costi- 
tuzione : ben inteso fra quei popoli soli che non avrebbero potuto 
opporre una resistenza abbastanza gagliarda. Quanto all'Inghil- 
terra, restìa per interessi e per indole all'oppressione esterna, 
non era diflBcile l'ottenere ch'ella si dichiarasse neutrale. 

Reso così padrone del campo, nomerà dubbio alcuno sul par- 
tito del gabinetto di Vienna: cosicché veniva convenuto il diritto 
di intervenire contro tutte le rivoluzioni possibili in Italia, e il 
principe di Metternich disponevasi di botto ad operare. Queste 
cose agilavansi a Lubiana, meoire i sollevati di Napoli , pieni l'a- 



nima di buona fede e di lealtà, risolttU di conservare la loro 
causa senza macchia alcuna e senza rimproverQ, niegavansì per- 
fino di prestar mano agli al^t paesi d'Italia che a loro si rivol- 
gevano, né accettar vollero nel loro seno Benevento e Pontecorvo 
che erano insorte, contro il governo papale. Eppure questa buona 
fede e questa lealtà non pesavano dramma sulla bilancia della 
politica di Vienna: e quando pasce vansi nella dolce fiducia che 
il re sotffcrrebbe dignitosamente e gagliardamente le loro ragioni 
al congresso, Ferdinando rispondeva loro: « aver riconosciuto che 
» il paese era minacciato da nuovi disastri , e credere quindi 
» nessuna considerazione dovergli impedire di fare il tentativo 
» dettatogli dai più sacri doveri: non rimanergli pid dubbio al- 
cuno sulla maniera con cui le potenze giudicavano gli avve- 
» nimenti di Napoli: trovarle egli irrevocabilmente deterquinate 
» a non ammettere lo stato di cose risultato da tali avvenimenti, 
» né ciò che potrebbe derivarne: riguardarlo conve incompatibile 
» colla tranquillità del regno e colla sicurezza degli stati vicini, 
» ed essere da usare le armi quando il consiglio non valesse a 
» produrre la cessassione immediata : quanto a lui, essere al di 
Il sopra del suo potere il riuscire ad altro risultamento: quindi 
» voler egli togliere di mezzo un governo imposto con mezzi cri- 
» minosi: voler dare saldi fondamenti al suo regno come a lui 
» piaccia meglio: a lui solo spettarsi di conoscere i veri interessi 
y> de* suoi popoli e. a lui solo competere il diritto di porvi riparo ». 
Questi sensi di Ferdinando, così contrarli a quelli con cui era 
partilo, in così aperto contrasto colla santilà del suo giuramento, 
venivano accompagnati dalla novella, che un esercito d'Austriaci 
era già in viaggio, e che se gli Austriaci non bastassero, i Russi 
non tarderebbero a raggiungerne le orme. E come se non fosse 
già chiaro abbastanza, quale giudizio dovessero farsi i popoli del- 
l'opera del loro principe, Ferdinando era sollecito a soggiungere 
non molto dopo: « aver egli credulo che un cieco fanatismo non 
» avrebbe attirata sul suo regno que'mali, ch'egli erasi costan- 
» temente occupato di evitare: venire egli davanti a' suoi in sem- 
» bianza di conciliatore %di pacificatore: ma la perversità di un 
» piccolo numero avere afiascinali gli animi de' suoi popoli, fa- 
» cendo loro credere ch'egli si trovasse in istato di coazione : il 
» fatto — pur troppo I — essere per rispondere a questa vana e 
» colpevole imputazione : quindi gli Austriaci dover essere guar- 



» dati da' suoi fedeli snddili, non come nemici, macomedestl^ 
» nati solamente a proteggerli e a concorrere al mantenimento 
» della pace interna ed esterna del regno 1 » 

Lasciamo ai nostri lettori il figurarsi qnale indignazione su* 
scitar non dovessero questi fatti e queste parole nelVanimo dei 
buoni Napoletani e a quali estremi partiti condurre non li do- 
vessero. Armansi, dice uno storieo, armansi con ardore fiso i pa« 
renti e amici del re , non escluso il prìncipe di Salerno suo fi* 
glio: i veterani tornano volontarìi alle bandiere che recenti trionfi 
ricordano: i giovani vi sono spinti dalle mogli, dalle madri, 
dall'esempio: cinquantadue mila sono in armi: si restaurano le 
fortezze, si preparano guerriglie, si difende il mare. Carascosa, 
alla testa di un fiorito e bene ordinato esercito, si accampa sulla 
via di Roma fra Gaeta e gii Apennini, donde gli Austriaci do- 
vevano venire secondo il consiglio più probabile : mentre il gene- 
rale Pepe, messo a capo di mal guarnite e disordinate cerne, si 
schiera alla custodia delFAbruzzo. 

Intanto l'esercito tedesco, comandato dal generale Frimont, si 
avanza appunto verso l'Abruzzo: Ferdinando lo segue. Sperando 
di essere aiutato dai pontificii, Pepe sì stende su Rieti, abban* 
donando la sua posizione: ma la cavalleria nemica coglie il destro, 
occupa quel luogo favorevole: e quando i Napoletani indietreggiano, 
la battaglia viene loro presentata inevitabilmente. Cosicché la vit- 
toria è tutta degli invasori, che occupano le pòrte del regno. 

Questo trionfo così rapido e così facile delle armi tedesche, non 
è meravìglia porgesse argomento ai nemici del nostro nome di spar- 
gere lo scherno sul valore italiano: ciò è nell'ordine delle cose. Ha 
che uomini nati sotto Io stesso cielo , soffrenti e combattenti per la 
causa medesima, animati e bruciati da un medesimo spirito, si per^ 
mettessero e si permettano di gittare in faccia ai Napoletani la scon- 
fitta di Antrodoco siccome una testimonianzsi di codardia, ciò è 
quanto non possiamo e non dobbiamo portaiti in pace. Certo, l'ine- 
sperienza, r indisciplina, lo scompìglio giovavano grandemente a 
far trionfare lo stendardo austriaco: certo ancora, v' ebbero molta 
parte il raggiro e la malafede dei neif ci della libertà, di cui non 
andava esente il regno: ma attribuire una sventura alla viltà degli 
sventurati, è barbarie fra nazione e nazione, è sacrilegio tra fra- 
tello e fratello. Se le milizie napoletane fossero meritevoli dello 
spregio di che ricoprire si vollero, lo dicano le mura dì Tolone e 
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i campi di Lombardia in sai primordii della ri votazione francese : 
lo dica Ghampionnet arrestalo da un pugno di Lazzaroni : lo dicano 
Gaeta e Ci vitella del Tronto: lo dicano infine la Spagna e la Rus- 
sia, dove i concittadini di Masaniello davano le più illustri e le più 
magnanime prove di virtù e di coraggio. Ma ora, laddiomercè» è 
passato, e passato per sempre, il tempo di queste meschine gelosie , 
di questi bassi antagonismi italiani : lutti fummo prodi, lotti lo sa- 
remo nei giorni del pericolo: e quando lo straniero vorrà farne e- 
sperhnenlo, vedrà chiaro come il sole, che se potemmo essere in- 
felici e pazienti di schiavitù, vili noi fummo mai, vivaddiol 

Frattanto gli Austriaci, traendo partito dalla vittoria e dalla for- 
tuna, proseguivano la loro marcia trionfale, occupavano Capua e 
spingevano fin nel cuore di Napoli la spada insanguinata, com- 
mettendo tutti gli orrori di una conquista: mentre il Frimont mor- 
morava parole di pace e di conciliazione, e prometteva la prote- 
zione del suo esercito «ad ogni pacifico e tranquillo cittadino». 
Addì quindici maggio mille ottocento ventuno, lo slesso Ferdinando 
faceva nella capitale il suo ingresso solenne, e patteggiava con 
Vienna, che Irentaseimila snidali rimarrebbero al suo soldo, perchè 
« raulorità del re potesse ritornar piena ed efficace, come prima di 
» ogni sommossa insurrezionale». 

E qui si parve in tutta la sua luce il carattere del re. Imperoc- 
ché, appena ebbe egli novellamenie in pugno le redini dello stalo, 
ricominciarono le condanne, le vendette, le commissioni miliiari e 
le giunte di scrutinio, le quali si prolungarono quanto Toccupa- 
zinne. Il principe di Canosa, ritornalo al suo posto naturale di mini- 
stro di polizia, non ebbe più freno alla sua eflerata libidine di pro- 
scrizioni e di sangue. La frusta veniva applicala pubblicamente e 
vergognosamente: le carceri riboccavano d'infelici più che di col- 
pevoli : il regno tulio era dato in preda agli sgherri ed alle spie. Ai 
promotori e agli *amici della rivoluzione e della costituzione, non 
giovava il mettere innanzi: che in tutto il tempo del movimento non 
erasi commesso un sopruso, dato uno scandalo: non giovava loro 
il ripetere con orgoglio quel celebre ritornello cantato dal popolo 
nei giorni dell' agitazione e dello scompiglio: 

E su tante migliaia di spade 
Una slilla di sangue non v*è! 

Non giovava loro per ultimo il dichiarare , che quanto avevano 
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fatto , portavasi la sanzione legittima e spontanea del principe: che 
un giuramento ne li aveva affidati: che Dio e Tltalia erano testi- 
moDii delta rettitudine dei loro proposili, della unanimità del loro 
volere. Tutto ciò era arabo pel Canosa: e se la rivoluzione era pas- 
sata senza sangue, per ciò appunto egli pigliavasi la cura di spar* 
geme, e cost la rivoluzione medesima veniva purificala ^e i martiri 
la santificavatto. Chi aveva combàttuto per la causa deir indipen- 
denza della patria, era notatd d'infamia e chiuso nelle fortezza 
ausitriaGhe. La gran corte speciale* di Napoli, incaricata di proce- 
dere contro i contumaci implicati nella cospirazione, emanava addi 
'Si gennaio 4823 un giudizio, per cui i generali Carascosa* Pepe, 
Minìchini e Concìlii erano dichiarati colpevoli in primo capo: Ca- 
puccio, Pauletta, Gresiano, D'Auria, Russo e Pisa riconoscaivansi 
come loro complici: gii uni e gli altri erano condannati alla pena 
capitale. Infine, come se gli Austriaci poca cosa fossero, Ferdi- 
nando chiamava un rinforzo di diecimila Svizzeri con laute condi- 
zioni e con un codice loro proprio : porgendo così, o meglio ancora, 
imitando in Italia il tristo esempio de' principi che si fanno usbergo 
delle armi straniere, innalzando in tal guisa una barriera eterna fra 
chi comanda e chi obbedisce: mentre esser non dovrebbe fra gli 
uni e gli altri alcm vincolo, alcun patto, fuorché la confidenza re« 
ciproca e l'amore. 

E a che anderenpo noi qui rammemorando ad uno ad uno i tanti 
ìmpeti e le tante vergogne che trailo tratto si succedevano nelle due 
Sicilie, dalla morte di Ferdinando I fino air^^altazione di Pio IX? 
A che ricorderemmo noi, e la fallita impresa di Pepe e dei Bandiera, 
e le vittime moltiplicate sugli scogli di Ponza, di Favignana e di Pan- 
tellaria, e le carnificine e gli orrori di Catania, di Siracusa, di Pa- 
lermo, dì Aquila e di Cosenza? Le quali infamie si vorrebbero anzi 
poter cancellare dai codici della storia: se non fossero testimonianza 
perenne della nazionalità nostra in mezzo alle catene e alle torture 
che ci travagliarono e ci sfrantumarono, e se non fossero una rispo- 
sta irrecusabile e trionfale a quei vili e a quei pregiudicati, che gri- 
dano essere morto e sepolto per sempre fra noi il genio dei Ca- 
mìlli e degli Scipioni : e oggi ancora, fra la luce eterna che ci sof- 
fonde, fra i cantici di redenzione che i popoli sollevano sulle rive 
di Babele, si sforzano di chiudere gli occhi per no% vedere, nel 
«olo scopo di poterci anco una volta maledire ed offendere I 

Vi fu, noi neghiamo, un ardire sragionevole, ma follia inescu- 
Storia del Risorg, lial. 4 
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rere un istante alla speranza di risorgere a vera indipendenza na- 
zionale. Ha, abbandonalo alle proprie forze, che quantunque di 
qualche riguardo,, pure non bastavano a sostenerio, invano op- 
ponevasi a che i vessilli austriaci incominciassero a sventolare in 
parecchi luoghi , minacciando Toccupazione di tutto il paese che ' 
giace tra la Sesia, il Po ed il Mincio. Intanto, alcuni rivolgevano 
il pensiero al principe Euge^o, che colla sua deferenza ai Fran- 
cesi e col suo disprezzo agli Italiani, era oramai decaduto dalla 
fama di bontà e di cortesia acquistatasi nei primi giorni del suo vi- 
ceregno: e oltre a cinquecento ufBziali delFesercito del Mincio ma- 
nifestarono il desiderio di vederlo assiso sul trono italico. Se non 
che , sopraggiunta in Milano la notizia della rinunzia di Napoleone 
ai regai di Francia e dltalia, il popolo, rimasto così senza prin- 
cipe, incominciava a levarsi in tumulto. 

In quegli istanti di pericolo, il Melzi, munito da Napoleone di po- 
teri amplissimi nella lontananza del viceré, la sera stessa del 16 
aprile del 4844, inlimava al senato di raccogliersi il giorno se- 
guente onde provvedere alla pubblica sicurezza: e trovandosi da 
malattia costretto al ritiro, scriveva al senato medesimo, propo- 
nendo inviarsi airimperatore d'Austria uba- deputazione e pregarlo 
a metter ine alle offese, interponendo la sua mediazione presso 
i collegati, aflSqgtfaè il regno dltalia ottenesae la sua indipendenza 
ed un re nella persona del prìncipe Eugenio: ^e quali preghiere 
rimperatore, maravigliando come gli antichi suoi sudditi di Lom« 
bardia, dopo veni* afioi d'occupazione francese, nutrir potessero il 
pensiero di farsi indipendenti, rispondeva poscia quelle celebri pa- 
iole: Andate e dite ai Lombardi, che a diritti vecchi ne ag- 
» giungo nuovi: le mie armi, ora che parlo, gli hanno riconquistati, 
» e sono doppiamente cosa mia o. 

La proposizione del Melzi era accolta con discrepanza di pareri: 
e la epmmissione incaricata di prenderla ad «Mime, ^rispondeva: 
le potenze alleate avere bandita la pace del mondo, eppei^ es- 
sere vicino il giorno, in cui i popoli deirEuropa, dopo tante e 
sì dolorose vicende, potrebbero godere deirinsigne benefizio di 
costituzioni nazionali e libere. Non è pregio deiropera il discu- 
tere quale dei due partiti fosse il migliore : certo è che Tuno e 
I altro riuscir dovevano ad un disinganno crudele. 

Per quanto e il Melzi e il senato A adoperassero a che quelle 
deliberazioni rimanessero un segreto pel popolo» non veniva loro 
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fatto di ottenerìo: e quando la depatazione ponevasi in viaggio 
onde comunicare al principe di Melternìch le speitoze e i voleri 
dei rappresentanti del regno dllalìa » già se ne facevano discorsi 
e chiose innumerevoli tra le file dalla moltitudine. Alcuno sorgeva 
gridando, essere quel consesso incompetente a deci#Bre *dei de* 
stini dello stato, ma doversene riferire ai collegi oMioiaU^ in 
cui risiedeva unicamente la rafi^eaentanza della nazione. Qoille 
parole non tardavano ad essern ripetute in uno scritto , ehe 
portavasi, i nomi più influenti di Milano. Il Melzi trasmettevalo 
al senato r e Veneri , allora presidente , sottoponevalo allo scru- 
tinio. 

Ma mentre i senatori stavano trattando che far si dovesse, il 
popolo sobillato accorreva in gran folla a stipavasi intorao al 
palazzo, incominciando dairinsultare ai meoAri dell'assemblea che 
erano creduti parteggiare per Eugenio, e gridando con quanta voce 
aveva: <x Non più viceré: non più Francesi: ma un re nazionale, 
» un re indipendente ed una costituzione I » Lo scombuglio a 
poco a poco s accrebbe. Rade eraii^ 1^ guardie : e la turba non 
durò fatica a travarcarle col suo impeto «irresistibile, -à 40e ama- 
tori usciti per richiiimarlo airordine, toccavano insulti e minacce: 
le grida raddoppiavano: ogni regolare** discussione diveniva im- 
possibile: ogni rilardt inevasi pitoo di pericolo. 

Uns^ volta acceae le passioni e le ire di un popolo, una vit- 
tima si rende indispensabile: ed una vittima i Milanesi cercavano 
e volevano. Prina, ministro delle finanze, esercitando da oltre a 
due lustri la sua carica con abilità pari al rigore, mentre dal- 
l'una parte mettevasi addentro nell'amore del principe, discosta- 
vasi dall'altra da quello della moltitudine : e il suo nome fu gri- 
dato, e quel grido fu scintilla partoritrice d'incendio inestingui- 
bile. Non rinvenutolo nel palazzo senatorio, la folla precipitasi 
veiso le sue case e le pone ad orrìbile, sacco. Ogni opera per 
sedare quell'ebbrezza fu inutile: non fece anzi che moltiplicare il 
disordine. L'infelice ministro .erasi nascosto nella miglior ^isa 
possibile: ma il furore popolare seppe trarnelo e fu calato nudo 
dalle finestre. Fosse compassione o fosse speranza di premio, 
alcuni tentarono salvarlo: ma tutto fu invano e l'assassinio venne 
consumato. Gli orrori che accompagnarono quella morte e le pub- 
bliche e private ragioni che la prepararono, sono troppo note per- 
chè da noi in queste pagine si ricordino: l'italiai che oramai si 
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volge a miglior via -di sociale rigeneramenlo, oh, ritalta vorrebbe 
poterle dimenicarel 

L'ordine fa a stento ristabilito: e poco mancò che le anime ge- 
nerose e tenere dell'onore italiano, non dovessero piangere in qsei 
gionrt di lallo civile un'altra vittima più veneranda, il vecchio Melzì, 
cui già liéfa del popolo appellava dalle sette sue bocche col nome 
di ttaditore. Addì i% aprile i «oUegi elettorali si radunavano, e sta- 
Inlidrano doversi chiedere alle potenze alleate un'assoluta indipen- 
denza ed una eslensiode di confini conciliabile colla novella bilan* 
eia politica dell'Europa: una costituzione liberate da compilarsi dai 
collegi medesimi: un governo monarchico sotto un prìncipe, che 
per la sua orìgine e per le sue qualità potesse far dimenticare i 
mali durante il cessalo governo. Le rane avevano disprezzato e 
insozzato il travicello: Dìo stava per mandar loro il serpente che 
senza pietà le divorasse. Imperocché, mentre questi fatti in Milano 
si succedevano, il viceré, informatone, strìngeva con Bellegarde il 
patto della schiavitù italiana, convenendo che tutte le fortezze del 
regno non ancora occupate , m consegnerebbero agli Austrìaci : che 
li mlre^aBo Sellegarde inviercbbe un incaricato a prendere pos- 
sesso del governo e di tutto il paese facienle parte de? regno ita*- 
lieo: che le truppe* austriache passerebbero il Mincio marciando so- 
pra Milano, e le truppe ilalicher si rimarrebbfro nello slato io cui si 
trovavano, fino a che le potenze alleate del loro destino senten- 
ziassero. 

Cosi, senza mettere tempo frammezzo, gli Austrìaci occupavano 
Mantova, mentre il generale Sommariva recavasi a Milano in qua- 
Ktà di commissario dell'impero, e nel giorno 26 di aprìle prendeva 
possesso del regno: due giorni dopo la città veniva in mano degli 
imperiali , che più lasciar non la dovevano. I collegi elettorali fu- 
rono disciolti: il senato fu disperso: cessò ogni nazionale rappre- 
sentanza: e il gabinetto 1^ Vienna, all'annunzio del trattato e della 
occupazione immantinente succeduta per parte delle sue schiere, 
dava^fin d'allora principio al suo regno su quelle misere e pure im- 
ponenti reliquie del grande edifizio italiano. Né coi popoli tornati 
dopo tante speranze e tanti dolori all'antico giogo tedesco, aver si 
ToHe quella cortese pietà, che gli uomini usano verso i fratelli mo- 
ribondi , allontanando dal loro pensiero l'immagine della tomba e ri- 
chiamando ancora una volta sulle pallide loro labbra un sorrìso di 
vita: essendo ciie, malgrado il segreto di cui il congresso di Parìgi 
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aveva voluto proteggere gli articoli rìgoardaDti la seoteoza finale 
del regno dllalia, Bellegarde era sollecito a pnlditicarli a quelle in- 
felici province con un suo manifesto del 12 gnigno (V. documento (d)), 
sopprimendo il ministero, ordinando l'esercito italiano secondo le 
norme austriache e inviandolo a travagliarsi è sr sbseiarsi di 
noia e di nostalgia nelle più rìmoto ed inospite spiagge del set- 
tentrione. 

Eppure gli animi lombardf eransi troppo accostumati alle dol- 
cezze del viver libero e ai sogni delPindipendenza, per non infiam- 
marsi alla più pìccola scintilla che annunziasse un incendio , per 
non credere e per non rispondere al più leggero invito fatto alla 
virtù e alla nazionalità italiana, da qualunque parte si venisse. Un 
manifesto giltalo dalle ove del Sebeto fra i p#poli della penisola, 
gridava loro: essere venuto il giorno in cui i destini della grande 
nazione aver dovevano compimento luminoso : dalle alpi allo stretto, 
non dover essere più che un grido, libertà e indipendenza I Dio 
stesso volerlo e comandarlo: gli stranieri non avere diritto alcuno di 
incatonare un popoto generoso e gagliardo : la natura non avere in^ 
naizate invano le alpi , perchè stessero barriera insormofilabile con- 
tro f nemici e i tiranni del bel paese: padroni una vcAa deimo^do, 
gli Italiani dover ritornare e saper essete u» gran popolo: ottaili*- 
mila soldati giurare djin^n aver riposo se non dopo compiuta la li. 
berazicne neonate: l'esperienza avere smentite le bugiarde pro- 
messe (U eui era prodigo all'Italia ogni dominatore, ogni carnefice: 
i bravi e infelici Italiani di Milano, di Bologna, di Torino, di Ve- 
nezia» di Brescia, di Modena, di Reggio e di tante altre illustri re- 
gioni, dover levarsi come un solo uomo e rompere i ceppi della ti- 
rannide: doversi finalmente stringere una fratellanza indissolubile, 
volere una costiiuzione nazionale e degna del secolo, vendicare il 
sangue di tanti martiri che rosseggiava sotto i piedi degli oppres- 
sori e domandava di essere espiato. 

Qufiie parole, pur troppo vere ed opportune, erano ripetute 
ddirun capo all'altro della penisola, e rimescolavano dal fondo le a- 
nime più'resiie. Ma di questi cartelli sfidatori della tirannide e prò- 
luetlilori di libertà e di grandezze, Titalia ne aveva oramai toccato 
invano un sì gran numero, che non poteva più rendervi fede. Non 
fu mai usurpatore, non fu mai ambizioso che in questa patria delia 
virtù infelice non giurasse far rampollare le antiche corone: la Fran- 
cia e r Austria avevano fatto a gara in questo codardo spreqo di pa- 
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role» cui ben sapevano di non volere e di non poler mantenere. 
Qui non si venne mai ^'oltremare e d'ollremonie, se non per be- 
yfete le aure purissime dei noslr» cielo, se non per inebbriafsi dei 
nostri liquori , se non per divellere gli allori delle nostre vittorie e- 
piantarvi i cipressi del servaggio. Chi ora chiamava gli Italiani stan- 
chi e svitili ai miracoli del valore , era ancWesso uno straniero Ira- 
piantalo in questo suolo dalla violenza e dairoppressione: epperò gli 
Italiani, rinvenuti dal delirio di un nlrnHe,. niegarona di credere e si 
ristettero. Se Vimpresa proclamata da Murai era veracemente santa 
quale egli dicevala , Iddio gliene avrà serbalo guiderdone colà r 
dove la perfidia degli uomini piik non givmge : ma se era, come lutto 
£a pensarlo, un'insidia novella alla buonafede italiana per sostenere 
la sua vacillante fortuna, egli la espiò crudtrimenle sulla spiaggia di 
Pizzo^ colpito dalla viltà del piombo borbonico. 

E con Gioachino cadde ogni ostacolo alla prepotrmza austriaca: 
la quale, trovatasi padrona del campo, accinge vasi a compiere sulle 
frovioce italiane ad essa aflSdale la grand-opera del soffocamento 
di ogni vita civile. Eppufe la Lombardia e la Venezia, spossate^ 
come ogni altra regione italiana, dalle guerre e dalle convulzioni a 
cui pea tanfi anni soggiacquero , non si abbandonavano per anco ad 
Ofpi disperaqza di salale. Il fantasma di libertà recato ia Italia da 
Napoleone e vestito di tutto il prestigio d^kwvittorìa e del riso, eia 
andato a poco a poco perdendo del bugiardo suo fase^K» e aveva 
inilo di moslrarsi in tutta la schifosa luridezza di uaa schiai^tù dalle 
catone A*oto. I campioni della sanla alleanza,, parlando vangelo e 
invocando il nome di Dio, avevano dichiarato solennemento in fac- 
cia all'Europa ed al mondo, che « a norma della parole della Scrìi- 
)i^ lura, le quali comandano a tulli gli uomini di riguardarsi come 
» fratoni, si sarebbero legati fra loro coi vincoli di una fratornilà 
ì> vera e indissolubile : che non essendo verso i loro sudditi e i loro 
» eserciti fuorché padri di grandi famiglie, diretti li avrebbero nello 
» spirito medesioM) di fraternità da cui animati erano nel pfoleg- 
» gere la religione, la giustizia e la pace: volere per Tavvenire ri- 
p guardarsi come membri di una stossa nazione crisiiata, la quale 
iftr non ha per capo fuorché Gesù Cristo: raccomandare quindi colla 
» più tenera sollecitudine ai loro popoli di fortificarsi nella pietà e 
» nell'amore, e tulle le potonze che queiprincipii professati aves- 
» sero, doversi accogliere nella santa alleanza con ogni premura e 
» con ogni affetto n.Ora, qual maraviglia che l'Europa ed il mondo 
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credessero aqaesli proposìli magnanimi e n'augarassero bene? Si 
ha tanto bisogno d'amare e di crederei 

Per la qual cosa, gli ItaKani della Lombardia e della Venezia 
aprivano anch'essi il cuore alla speranza, e non fa colpa in quei 
giorni alle labbra e alle penne più schive e più calde di patria, il 
pronunziare e Io scrivere seoza ribrezzo il nome deU^ÀuStrìa, da 
cui erano lunge dair attendersi le fortune che questa andava loro 
in segreto meditando. E a ravvivare quella speranza e ad accre- 
scerla smisuratamente, veniva la legge fondamentale del sette aprile, 
con cui l'imperatore Francesco, dichiarando incoij^rate per sem- 
pre all'impero austrìaco le province lombarde e venete, conginn- 
tamente alla Valtellina e alle contee di Chiavenna e di Bormio, erì- 
gevate in regno col titolo di Regno Lombardo-Veneto: conservava 
ranlica corona di ferro, coH'obbiigo a' suoi successorì di cingersene 
la testa al loro avvenimento al trono imperiale: davagli a rappresen- 
tante tto viceré: dividevane Tamministrazione in due governi sepa- 
rati dal Mincio: instituiva infine due congregazioni centrali in Hi- 
Ij^no e in Venezia ed una provinciale per ogni capoluogo « ad og- 
rs getto di conoscere i desiderii e i bisogni degli abitanti e trarre 
)> j)artito,nella pubblica amministrazione, dai lumi e dai consigli che 
» i loro rappresentanti somministrar potessero a vantaggio del 
i> paese ». Alle quali instituzioni generose e salutari venivano a 
congiungersi le promesse più esplicite e più ripetale, di rispetto alla 
nazionalità, al carattere, ai costumi e al linguaggio di quei nuovi 
dominii, i quali non cesserebbero di veoft^ riguardali e gover- 
nati palernamente e itàtianamente. 

Ha che valgono le buone \egff , se altri pon mano a frodarle ? 
Che valgono le promesse, s'altri in cuor suo non ha fermo il 
firoposito ìli q^nlenerle? Il pensiero dell* Austria incominciava a 
rivelarsi fino dai primi giorni del suo regno. L'impèro napoleonico 
aveva cosiffattamente afEascinali gli animi colla iAa^ta sua lucp, 
ebe alcuni ne andavano rimpiangendo la rovina e ne desideravano 
con indomabile ardore il ritomo. Cosicché, alloraquando Tesule di 
Elba lasciava la sua solitudine per ristrìngere nella-0ua destia i de- 
stini del mondo, le speranze e i sogni si ravvivarono, e la Lom- 
bardia parve affisarsi novellamente in qgflieirastro, che tornava mi- 
racolosamente a riflettere i suoi raggi nel t^elo italiano. Quelle spe- 
ranze e quei sogni furono con avidità infinita spiati «notati dalFAu- 
i^a: e venuta al tramonto una seconda volta a Waterioo la stella 
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oapoleoQica, il governo di Vienna dava principio alle persecuzioni 
e all'inrellonimento. Chianque fu soapeitalo di avere appartenuto 
alle logge massoniche, soggiacque al bando da ogni carica pub- 
blica e alla stizzosa sorve^ianza della politia, cui l'Italia per lunga 
prova conosce e sa quanto sia lunganime, inesorabile, terribile. 

Fin d'kflora venne inaugurato nel regno lombardo-veneto l'im- 
pero della diflSdenza: fin d'allora si origina quella serie di morali 
torture, per cui di questa splendida parte d'Italia, dei nepoti di 
coloro che^ combattuto avevano a Legnano, £ar si voleva una mise- 
randa provincia austriaca, un popolo schiavo. L'Austria, quando la 
for^ materiale bastasse a cancellare le nazioni dalla faccia della 
terra, non erasi mai trovata più formidabile: e la spossatezza me- 
desima degli Italiani rendevala ancora più potente. Ella poteva a- 
dunque tentare in securlà la sua grand' opera di distruzione. Anzi- 
tutto volevansi comprare le mani a cui venivano aflSdate le re^ni 
amministrative. Il gabinetto di Vienna ebbe la massima cura di al- 
lontanarne tutti quegli uomini, i quali eransi addimostrati nel ca- 
duto governo amici zelantissimi dell'onore e del nome italiano. An- 
che gli aristocratici, il cui solo fine è dominare, qualunque siane il 
modo, anche gli aristocratici della Lombardia non meritaronsi mai 
la fiducia deirAustria: cosicché le cariche vennero di preferenza 
distribuite a persone avide, non d'4)nori, ma di guadagno, essendo 
che riuscisse assai più facile il renderle pronte alla schiavitù e cie- 
chi str omenti della litannide. 

Francesco I aveva «Ijeisciato in vita un simulacro del passato re- 
gno d'Italia, conservandone le imposizioni, gli ordinamenti delle 
acq«e e strade e le leggi quasi tutte, modificale però a seconda del 
genio austriaco. Anche quel simulacro fece paura al governo di 
Vienna: e anziché abbatterlo di uu colpo, si amò maglio farlo mo- 
rire sotto il disprezzo e sotto il fardello dell'infamia e delle calun- 
ni^. Il goverttf di Vienna accusava l'amministrazione italiana di 
violenza e di venalità: come se di queste due cose non s'avessero 
in Austria modelli inimitabili all'universo! Anche il viceré era stato 
conservato tra le forme del regno d'Italia: ma nessuno sguardo 
mortale neuetrò mai tanto addentro nei misteri aulici, da conoscere 
le attribuzioni di questo supremo magistrato. È nota la celebre 
risposta di Francesco I. in mezzo ai torbidi del ventuno , egli gri- 
dava ad una sua spia e ministro: « Io tratto i miei sudditi italiani 
» con predilezione: ebbi rispetto alla lingua, ai costumi, alle tra- 
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» dizioni : posi infine ogni mia cora perchè fossero contenti nel- 
» l'onore e nell'interesse, e non di meno so che covano grossi 
» malamori: da voi voglio dunque saperne il perchè ». Il corti- 
giano, il quale non sentivasi il coraggio di rispondere il vero, la- 
sciava scorgere ad interrotte parole il desiderio nniversalb , che il 
viceré andasse munito di facoltà alquanto più ampie. Ma l'impera- 
tore sogghignando interrompevalo: « Mfo fratello ha caria bianca: 
» però mio fratello non pensa che a fòt danaro ». Che quella fosse 
un'atroce ironia, gli ofrori odierni di Milano abbastanza lo provano. 
Finalmente, anche le creatore più devote al gpverno non sod- 
disfecero alle esigenze ed ai sospetti deirAustria. Gli uiBzi d' ogni 
genere furono invasi da impiegati tedescffi, che nella profonda con- 
vinzione di trovarsi in mezzo ad un paese nemico e corrotto, non 
servivano se non ad inimicario e a corromperio davvero, a Chi ve- 
» ramente sovrasta e regna su tutti gli altri uflBzi delle province 
» iombardo-veaete, dice uno scrittore, è la polizia, soggetta nel- 
» l'ordine gerarchico afdue governi e al viceré, ma in sostanza ar- 
» bitra presso che assoluta, non degli affari, ma delle persone. 
» Ogni lieve opposizione, ogni atto d'indipendenza, ogni anche 
moderalo tentativo di migliorare, di dirigere, di rialzare lo spi- 
» rito pubblico, appena penda o possa pendere verso lo scopo 
» politico, è represso con un'iA e quasi direi con un terrore, che 
» sarebbe puerile se non avesse fatto* tante vittime. È recente an- 
» cora il fatto di Padova. Alcuni studenti si riuniscono nella casa 
» del professore di estetica per farvi qualche escrcilazioiie lette- 
» raria: accasati d'aver costituito una società segreta , sono tratti 
» dinanzi al tribunale di polizia i giovani e il professore. Sventu- 
» ratamente, alcuni di essi avevano tenuto nota degli argomenti 
» trattati dai loro colleghi e del giorno in cui erano stati letti 
o a modo di seduta. Quelli che avevano scritte queste note co- 
» me segretari, furono cacciati in carcere e tenutivi ben oltre 
» a tre mesi, senza processo e senza giudizio ». Un altro esempio 
degli arbitrii della polizia lombarda vogliamo scegliere fra i mille 
che addur si (Jbtrebbero, perchè riguarda un illustre italiano, una 
gloria scientifica della nazione. In sul principio del 4821, strappa- 
vasi dal suo letto per ragioni politiche un^ venerabile vecchiardo 
settuagenario, -Giandomenico B^magnosi, e lo si trascinava da-» 
Hinti ai tribunali di Venezia. Il suo servitore , che gli era affezio- 
natissimo, chiedeva per grazia di essere incarceralo col suo signore 
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per medicargli le gambe in coi soffriva grandemente: la poli^sia 
ebbe la barbarie di rifiutarglielo. Dopo otto o dieci mesi di carcere» 
i tribunali dichiaravano innocente il professore, il quale diiedeva 
airaulorìtà politica di farlo ricondurre a Milano, come lo avevano 
condotto a Venezia. « Vaitene a tue spese! » Fu Tunica risposta 
ch'egli n'ebbe. Appena messo in libertà, gli venne tolto il diritto 
di tenere aperta una scuola particolare, essendo questo il solo 
^ mezzo di buscarsi il vitto , dopo che lo si era balzato dalla cattedra 

da lui occupata nella università pavese. E quando lord Gnìlford, 
promotore e presidente dell'università di Gorfù, reso consapevole 
dei meriti e delle sventure del Eomagnosi, voleva chiamarlo ad 
una cattedra di giurisprudenza nella città stessa, con un onorario 
di dodicimila lire, gli veniva negato il passaporto! 

E che nulla vi abbia di esagerato in questa pittura della po- 
lizia austrìaca, oltre agli infelici Lombardi , lo sanno a prova dolo- 
rosissima tutti quegli Italiani, ai quali prendeva e prende va- 
ghezza di visitare quelle dolci e ridenti contrade. La Lombardia 
e la Venezia sono un eliso, in cui la polizia è Talbero del male, 
che spande la mortifera sua ombra dall'uno all'altro confine e ne 
attossica i fiorì , i frutti e le aure balsamiche. 

Un altro mezzo di repressione poneva in opera TAustrìa, vo- 
gliamo dire l'orgoglio e la sfrenatezza militare. Eccone un qua- 
dro disperante, che noi non sapremmo delincare meglio. « D 
» militare rappresenta la conquista, ed ha un'amministrazione 
» tull'afiitto distinta e tult'afiatto tedesca. Ostile a tutto e a tutti, 
» egli opprìme i comuni colla conlribuiione fimala degli al- 
vi leggi: diserta e smoralifea la campagna coUe sue mostre au- 
» lunnali, che non servono ad altro fuorché a diffondere il mal 
» venereo fra le- nostre contadine : avversa ed ipipeflisce ogni 
» nuovo progetto di strade , specialmente nei paesi montuosi : 
» ed è l'autorìtà militare che da venti anni si oppone al com- 
» pimento della strada di Val Brambana per la Valtellina e so- 
» pratlulto della necessarissima strada Regina sulla destra sponda 
» del Lario. Non diciamo nulla della coscrìzione ,*vero mercato 
» di carne umana, come con energica espressione la chiama il 
» nostro popolo: la veaalilè degli uffiziali amtriaci è insaziabile, 
» e i molli processi e le infinite (f sempre inutili cautele ad esu* 

> » beranza lo dimostrano. La conoscenza della corrultibilità delU 

> » commissione di leva e della parzialità de'suoi giudizi rende pel 
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» povero popolo più odiosa, se è possibile, la coscrizione , nella 
» quale non può nemmeno otlenere un giusto riparto. Nulla di- 
n ciamo della brutalità e delle violenze dei satelliti armati del- 
» TAustria, perchè sono cose notissime a tutta Europa. In gene- 
» rale, il soldato austriaco, quando scende in Italia, ha Tidea fìssa 
» di venire in paese nemico. E veramente coAe nemici trattano 
» e sono trattati gli ufficiali austriaci, principalmente in Milano : 
ù non ammessi in alcun convegno civile e guardati torvamente 
» in pubblico, se ne vendicano aizzandosi a vicenda tra loro a 
» sempre più odiare un paese, nel quale sono costretta a sen- 
» tirai sempre stranieri e odiati : la divisione che è grandissima tra 
» Italiabi disarmali e Tedeschi armati, non lascia quasi sapere 
» le incredibili vanterie e turpitudini con cui Foziosa e ignorante 
D uffizialità tedesca cerca consolarsi delle sue umiliazioni, ìnfa* 
» mando le nostre donne e narrando tuttodì vigliaccherie della 
» nostra gioveotù ». 

E dietro a tutte queste vergogne, cresce la rabbia d'ogni buon ita- 
liano, ailoraquando egli vede dai giornali venduti al gabinetto aulico, 
chiamarsi ritalia una nazione invida, tumultuaria, perpetuamente 
querula e profondamente immorale: ailoraquando sente bandire 
a suon di tromba, nessun uomo, per quanto avverso o pregiu- 
dicato sia, poter negare gl'infiniti benefizi sparsi dairAustria nel 
regno lombardo-veneto da essa fondato , ordinato , equamente 
governato e splendidamente arricchito: ailoraquando infine ode il 
maggior rappresentante del governo imperiale , rispondere alla 
sposa di un illustre congiurato italiano sentenziato a morie : « Sua 
» Maestà farà grazia» non ne dubito: ma dopo tutte le grazie e 
» dopo tutti i benefizi prodigati all'Italia, davvero che verrebbe 
» voglia di desiderare, come un antico imperatore desiderava dei 
» suoi Romani, che gl'Italiani avessero una testa solai » 

Ma forse che gl'impieghi ritolti e le cariche vendute, i balzelli 
imposti senza misericordia e lo spirito pubblico soffocato senza 
riguardo, le carceri aperte e le minacce d^i birri, il pensiero 
confiscato e punito e Tenore calpestato e deriso : forse che tutto 
ciò era bastevole alla politica sospettosa del governo austriaco? 
No: egli lo sapeva troppo bene che un popolo non rinunzia così 
agevolmente alla sua nazionalità , alla sua grandezza , alle sue 
rimembranze: e questa nazionalità, questa grandezza e queste ri- 
membranze si vollero dall'Austria combattere ed uccidere. Le tra- 
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dizioni imperiali avevano lasciata io eredità al gabinetto di Vienna 
la tremenda e pur troppo Onora infallibile sentenza di dividere 
per regnare. Otto intieri secoli di crudele esperimento ne ave- 
vano fallo un assioma politico: e TAustria, sicura del fatto suo, 
creavano pressocbè un nume, un oracolo, da cui emana tutta la 
storia della sua tirannide sulle province a lei sottoposte. I vitu- 
peri e le carnificine della Galizia ne somministrano un esempio, 
quale gli annali del mondo non mai presentarono. E a combat- 
tere e ad uccidere la nazionalità italiana, quella parve e fu Tarma 
più opportuna ed infallibile. 

Cosi , non solamente Taquila imperiale sbrancava cogli artigli 
la rimanente parte deiritalia, onde mantenervi rìnflueoza e il 
terrore 4el suo nome: ma nello stésso regno lombardo-veneto 
recava il dissidio e le divisioni , facendone diciassette province e 
dandosi la più solerle premura neir accarezzare gli antichi avanzi 
degli odii municipali e delle fiere gelosie , che avevano tante volle 
aperta la strada della vittoria alle bandiere d*oUramontc. Di più: 
importava che da ogni citlà, da ogni lerra- fosse lolla qualunque 
possibile armonia tra le classi , perchè Torgoglio e il pensiero della 
nazionalilà, fecondandosi nella unione e neiramore, non aves- 
sero potuto produrre i frulli che ai popoli oppressi e serrati ad 
«ina voglia mai non falliscono, vogliamo dire la pazienza operosa 
del presente e la speranza non peritura deiravvenìre. Quindi il 
governo imperiale, menlre dall'una mano aggravava sofTocante- 
menle il giogo della conquista sul popolo, teneva dall'altra lon* ^ 
tani la nobiltà ed il clero da ogni partecipazione al potere am- 
ministrativo e giudiziario: e il povero che radamente non s^allegra 
nel vedere umiliato il ricco, trovava nelle persecuzioni esercitale 
contro la classe signorile una prova di imparzialilà e d'eguaglianza, 
e acquelavasi airoffa della seduzione, gridando: « Franccschino 
» non ha paura: egli la fa vedere anche ai signori: egli è Ta- 
» mico del popolo! » E in questa guisa gli aslii crescevano a 
profillo dello straniero: e alloraquando Tunione e Tamore sareb- 
bero siali, se non altro, utile scuola di fiducia e di dignìlà nel 
soffrire e nel maturarsi a vi la novella, la discordia è il maltalento 
soflfocavano ogni spirilo generoso, e la causa nazionale diveniva 
causa privala e partorilrice di scandali e di sventure. Se non che, 
l'Austria assai male apponevasi, misurando la civillà del setten- 
Irione con quella dllalia. Se la Galizia poteva offerire l'orrendo 
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spettacolo di un popolo^ dove non spno che due estremi, pa«- 
droni pìoè e schiavi , e dove i secondi possono trucidare f primi , 
credendoli lupi della greggia e tiranni deirovile: così non av* 
venne e così non avverrà mai nelle province lombardo- venete , 

.'dove Fanello del medio stato unisce fra loro in sacro vincolo i 
due estremi, e dove questo medio stato, il pft operoso e il più 
esperto, manterrà mai sempre quel giusto equilibiio, senza cui 
un popolo non può ridursi a vera e a salda vita civile. 

Ma questa guerra moltiforme giurata e combattuta contro la 
libertà, la nazionalità e V intelletto delle province lombardo-venete, 
prendeva a bersaglio le sole generazioni che potuto avrebbero 
lesistere agli sforzi della tirannide austriaca: a rendere più sicura 
e piò facile la vittoria, era (^'uopo soffocare di buon'ora nelle 
generazioni nascenti ogni germe di gagliardo volere ed ogni spi- 
rito d'indipendenza nazionale. A ciò serviva mirabilmente Tinstru- 
zione. Anche questa volta porteranno in pace i lettorìinostrì, che 
noi facciamo aap« allo* storico già citato , che con profonda co* 
noscenza di causa e con moderazione di critica pigliava a* fa* 
vellarne al popolo italiano. 

<c LMnstruzione letteraria che danno i gìnnasii è peggiore, 80 
n possibile fosse, di quella che si comparte nelle scuole comu- 
» naii e nelle tecniche. Siccome ci accostiamo sempre più al pe#- 
m siero, così sempre più cresce la sorveglianza officiosa della pò- 
» lizia. I professori sono scelti, non fra i migliori, ma fra i più 

jti morali, come dicono, cioè fra i più pronti a servire, o meglio 
I» aoQora, fra i più privi d'ogni pensiero politico, come d'ordi- 
D nario sono gli nomini più limitati d'intelligenza e più inarti di 
» volontà. Questa preferenza. data ai pedanti, morti di mente e 
o di cuore , specialmente nelle elassi d'umanità, che sono il primo 
» e forse unico campo in cui gli intelletti giovanili si svolgono, 
» riesce funestissima. S' aggiunga, che la moltiplicità delle materie 
» insegnate è una illusione o piuttosto un mezzo di confusione: 
» che il greco è ignorato da tutti, professori e scolari: che il 
fi latino ,^ insegnato con metodi astratti e senza simpatia, non dà 
» frutti migliori: che alla storia e alla geografia sono iniziati i 
i> fanciulli di dieci a undici anni, coli' antipatichissima storia e 
ft geografia austriaca, priva di poesia di grandi fatti, irta di nomi 
» barbari e che basta ad inspirare un'avversione a questi sludi : 
» s'aggiunga che manca un corso di storia del paese , che s'ìn- 



» segna la storia della Gina, dei Cafri, degli OtlenloUì, e non si 
n parla mai di Milano, né della repubblica di Venezia, nk dì al- 
» cun altro paese d'Italia e neppure della Chiesa e del papa: 
A s'aggiunga infine, che a yegliare i ginnasii lombardi fa scello 
n un uomo dotto tanto nelle lettere greche e latine, quanto nelle 
» arti più subdoto della polizia. 

» Parlare de' licei e deile università sarebbe vano, perchè sono 
n mali conosciuti da tulli: e ognuno sa come i mediocri e i ser- 
» vili sieno preferiti nella scelta de' professori : come i testi vi 
» sieno prescritti e così tolta ogni spontaneità ai professori me- 
» desimi: come infine sia evidente la degradazione, massime delle 
» scien/e morali, ove il governo sorveglia con occhio più geloso, 

• mentre ancora in qualche fiore sr mantengono le scienze esatte , 
» naturaK-e mediche, le quali, come spassionale e imparziali, 
» sono lasciale fare. 

» Incredibile è l'audacia e l'ignoranzi di alcuni satelliti del- 

• l'Austria che coprono colla toga di pt^essori la divisa d'hn- 
» piegali di polizia. Notabile è anche la tendenza a denigrare 
» le inslituzioni e le glorie italiane. Il professore di diritto mer- 
4 cantile air università di Pavia, pochi giorni dopo la morte di 
n Giandomenico Romagnosi, declamava dalla cattedra coalro la 
tt fama usurpata, diceva egli, ciarlatanescamente da questo gin- 
» reconsullo venerabile alla gioventù per la santa integrila delia 
n vita. Lo slesso salariato non lascia mai di pror5mpere in in- 
» sulse invettive contro il codice di t^nmnercio italiano tuttora 
» in vigore nel regno lombardo-veneto, e che è una traduzione 
» del codice di commercio francese, predicandolo miserabile ri- 
» cucitura d' ordinanze , emanale dalla capricciosa volontà napo- 
li Iconica, e per contrapposto innalzando alle stelle il progetto 
» di un codice di commercio austriaco, di cui è promessa forse 
» da quindici anni l'imminente pubblicazione, e che in sostanza 
» non è che una rimpiaslralura dello slesso codice francese. 

» Sottomessa servilmente adla polizia è la censura, alla quale 
j» è commesso di reprimere ogni espressione del pensiero nazio- 
» naie. Un foglio viennese , parlando della letteratura italiana con 
» una ignoranza favolosa e con quella simpatia che ikoi ci aspet- 
» tiamo sempre dagli Austriaci, diceva ironicamente, che già da 
» un pezzo la letteratura italiana balte le ali per lanciaìrsi ad un 
» volo sublime/ ma che come lo struzzo essa non può levarsi da 
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o terra. Se noi balliamo le ali, se non le abbiamo aocoA lar- 
» pale e spezzale, è una bella cosa: qoaolo a spiegare il volo , 
» sarebbe prima necessario che le reli di ferro in cui siamo im- 
» prigionati, venissero roUe. Volere o non volere, la censura 
D collabora cogli aulori: la censura è in ogni parola, in ogni 
» espressione che voi leggete ne' nostri libri , «perchè ad ogni 
» sentimento, ad ogni idea, ad ogni libero slancio d'immagthi, 
fi si mescola sempre un elemento indeslrutlibile , il pensiero del 
» censore: e la censura vi mutila Tanimo, vi smorza il fuoco della 
» mente, prima ancora che vi mutili il periodo e lo scritto. Ogni 
» cosa che ci e^ce di penna è una specie di compromesso e di 
s> penosa transazione fra il nostro pensiero e la paura incessante 
» della censura: e diciamo paura, perchè se non si espongono 
» le idee con un artificio infinitOi esse vengono irrevocabilmente 
» soppresse: e di più ci sovrasta la delazione, fatto, inaudito, 
» contrario alla stessa legge di censura, ma che pure si verifica 
» sempre. S'aggiunga, che contro la legge organica summento- 
» vaia, le cose più importanti e più vitali sono rivedute dal capo . 
» di censura, uomo estraneo alla letteratura e scelto fra i più 
» arrabbiali e perduti sdiellili della polizia. L'avvilimento delle 
» nostre produzioni intellettuali, che è la conseguenza della so- 
j» spettosa ed ignorante censura, spande il discredito e la diffir 
» de&za sulle nostre altitudini, ci rende sempre più schiavi, per 
» una necessaria reazione, delle produzioni forestiere, e special- 
» mente delle francesi, le quali, se guastano il genio nazionale, 
y alimetftano però pensieri e speranze avverse ali Austria », 

Or dunque, da questo inestricabile labirinto in cui si agita e 
si contorce la nazionalità del popolo lombardo-veneto, da questa 
niorale e civile prigione in cui si volle inesorabilmente rincbiu* 
dere e costringere un popolo, che non ebbe altra colpa fuor 
quella di essersi lascialo vincere ed ingannare, l'Austria ha ella 
raccolti potrà ella mai raccogliere quei frutti che la sua politica 
le andava e le va tullavolla promettendo? 

Su questa infelice quanto splendida patria, quasi tulle le na- 
zioni più rimote e più barbare dell'universo vennero in ogni età 
a porre loro stanza e si sforzarono di fondarvi un regno tiran- 
nico e duraturo. Scorrete le pagine ricordalrici delle invasioni 
straniere in Italia: scorretele con occhio attento e studiatele. La 
nazione che dominò il mondo fii dominata alla sua voUa: ed tìjf 
Sitìm ^l Risonj. Hai S 



che di spada uccise i popoli » fìi dai popoli uccisa col ferro me- 
desimo. Ma se i più vasti imperì deiranlichità, cadali una fiata 
sotto i colpi della conquista, mai più non si rialzarono e perdet- 
tero fino il nome, così non accadeva air impero italiano. Qui fu 
visibile il segno di Dio che voleva questa terra regina dei po- 
poli: e quando *più non lenne il trono della forza, tenne quello 
def pensiecp. I cesari mancarono a Roma, e parve che la stella 
della civiltà romana fosse tramontata per sempre : ma ai cesari 
succedettero i vicari! di Cristo, e Taslro tornò a sorgere folgo- 
rante di più limpida luce. 

I Vandali, gli Eruli, i Goti, i Galli vennero, trionfarono e pas- 
sarooo: i Franchi, gli Spagnuoli, gl'Inglesi, gli Arabi vennero, 
trionfarono e passarono essi pure: gli Austriaci vennero e rimasero. 
Passeranno anch' eglino? segoiranno a rimanere? Né all'una né 
alfallra. di queste due domande è qui intendimento né uffizio nostro 
il rispondere: staremo paghi solamenl# a mettere innanzi alcune 
nostre, considerazioni, le quali ajuteranno maglio a svolgere il no- 
stro soggetto, vogliamo dire la storia del risorgimento italiano 
«onlemplata nelle sue cause, nelle sue circostanze e negli e&etU 
che saranno per derivarne.' 

- Sgombreranna eglino gli Austriaci dal suolo italiano ? Un altro se- 
colo noi conosciamo, in cui la potenza imperiale gravitar pareva 
onnipossente sui destini della penisola e in cui era follia la' spe^ 
raóza di sfuggire alla sua ombra copritrìce. Ma le discordie ger- 
maniche, i benefizi della pace interiore, la prosperità del com- 
mercio, il sentimento della propria dignità, la rimeoiBianza di 
una gloria passata e di una grandezza perduta, quella voce ar- 
cana insomma che ci fa amare quanto veracemente ci appartiene , 
tutto congiura a scuotere i popoli dal loro letargo e a far loro 
conoscere quale sia alle nazioni unica vita, avere una patria ed 
esserne padroni: quelle spade che guerreggiavano le battaglie 
altrui, Stringerle nelle proprie difese: spiegare infine un vessillo» 
per cui fia dolce e bello il morire. Laonde , le naturali tendenze 
al viver libero, alimentate da interminabili angosce ed infamie, 
fannosi sentire ogni giorno con violenza maggiore. Poiché nes- 
suna destra gagliarda si stende a rimuovere dai loro ostelli la 
tirannide e il pericolo, gl'Italiani pensano, essere diritto di na- 
tura la propria conservazione: e di difesi difensori sorgendo, lìà' 
)|^ più (he mai saldo negli animi il desiderio di passare con 
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felice slancio dalla debolezza alla forza, dalla schiavilti al co- 
mando. Negli spiriti rigentilili dalle arti e dalle scienze , le glorie 
della recchia Roma ripartano con quella vigorìa che fa fremere 
i cuori di generosa invidia: e capaci quando che fosse di emu- 
larne ì trionfi, le forme ripristinale ne vogliono. Colla differenza 
però, che se Roma aveva portalo nel grembt^ delle nazioni pa- 
cifiche il ferro della conquista e delfusurpamènlo, le novelle re«- 
pubbliche pongono unico scopo delle loro battaglie e del loro 
eroismo la propria tutela e la propria redenzione. Così per la 
seconda volta ricompaiono sotto l'italico cielo i consoli e le tri- 
bune: così il popolo, calpestato peggio che schiavo, risorge al- 
r antica maestà: così traggo origine il poetico carroccio, che sta 
nei campi della guerra simbolo della grandezza^ e della indi- 
pendenza nazionale. 

Ed io veggo i vessilli italiani, giacenii or dianzi neir avvili- 
mento e nella polvere, opporsi con inaudito coraggio alle aquile 
imperiali , sostenere la ragione della patria , far causa comune còt 
popoli fratelli e ricoprirsi d^eterna gloria, perfino nelle sventure. 
Belle di speranza, gagliarde di gioventù, io le veggo quelle città 
italiane circondate di potenza e di splendore e le sento sciogliere 
nei paini templi i dolci inni della Kberlà. Àlloraquando un uomo, 
forte del paro che astuto, grande del paro che terribile, piomba 
dalie alpi sulPitalica terra, e spirando la vendetta degli avi, me- 
dita gli sterminii e il desolamento, veggo quelle cillà medesime 
sostenere intrepidamente te ire^ disprezzarne le minacce: e anzi- 
ché in^Àhiarsi alla prece dei supplici, spirare colle armi in pugno 
tra le rovine e le fiamme. Finché, venuti al colmo gli eccidii , 
le violenze, le brutali petulanze e le franchigie frodate, uno spi- 
rito di riscossa corre di castello in castello, di borgo in borgo, 
di cillà in città, e vi suscita le faville dell' insorgimento. Crema 
tradita e divorata dairincendio: Milano svelta dalle fondamenta: 
Roma fatta teatro di scandalo e di sangue: tutto ciò cresce ali- 
mento a quello spirito fecondato dal dolore ed una voce chiama 
i fratelli alla concordia e alFardire. A quella voce i popoli si scuo- 
tono, e scopertisi i petti, moslransi a vicenda le ferite e sopra 
vi gemono. Lo sconforto è universale, universale esser debbo il 
conforto. La pace di un roonistero tutti li accoglie nell'amplesso 
dell'amore e vi risuona il giuramento di una fratellanza indisso- 
lubile. Quindi, fidenti in Dio enei destini della patria, rincoso 
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ad AlessaQdria, trionfano a Legnano e suggellano a Gostanza il 

patto della libertà e della indipendenza italiana. 

Or dunque, rispondetemi un istante in fede vostra: credete voi 
che la politica imperiale del secolo decimosecondo fosse diversa 
dalla politica imperiale del secolo decimonono? Noi non lo cre- 
diamo. Pensate voi che quello spirilo, il quale rannodava allora 
la gran lega dei popoli lombardi , sia del tutto estinto nelle anime 
italiane? Noi non lo pensiamo. Siete infine d'avviso, che la mo- 
derazione e i propositi di Pontida, in cui, anziché distruggere, 
si voleva erigere, e in cui, frammezzo agli orrori e alle irritazioni 
del servaggio, gridavasi: salva la fede airimperatorel siete voi, 
lo ripetiamo, d'avviso, che quella moderazione e que* propositi 
conservar non si possano anche nella grand-opera del risorgi- 
mento novello ? Questo non è il nostro avviso. Ebbene : confron- 
tate adunque i due secoli e le due redenzioni: meditate la lega 
lombarda e la lega italiana: interrogate i misteri della Provvi- 
denza che per vie arcane e inenarrabili guida i popoli e gl'im- 
peri verso il loro fine: volgetevi per ultimo ai Tevere e studiate 
il sentimento che ne piove nei cuori dei vostri fratelli come in 
quelli dei loro tiranni: quindi proferite la vostra sentenza: Dio 
è con noi: chi resiste alla redenzione delle genti, resiste a Dio. 

Rimarranno eglino gli Austriaci nelle province italiane da loro 
occupate? Noi conosciamo due |so1i mezzi di avvincere verace- 
mente un popolo ad una straniera dominazione : Y amore e la 
fòrza. 11 primo mezzo, onnipossente in se medesimo, ha operato 
in ogni secolo i miracoli e le maraviglie: ma questo amo^S-debbe 
essere sollecito a prevenire, sollecito a concedere, sollecito a 
conservare. Una nazione favorita dalle armi e dalla sorte fino al 
punto di rendersi arbitra dei destini di un' altra nazione^ debbe 
anzitutto rifuggire da quanto possa sembrare un insulto al po- 
polo vinto: il quale vuoisi invece avvezzare a sostenere senza or- 
rore e senz'irà la vista degli stendardi che lo prostrarono. V'ha 
una cosa che mai non si ofiende indarno negli sventurati: il loro 
dolore medesimo. E ciò è quanto l'Austria non volle o non seppe 
fare. Ella fu troppo premurosa di far sentire il suo orgoglio-agli 
Italiani colpiti dalla destra di Dio, anziché da quella degli uo- 
mini : e l'oltraggio fu così profondo , che non si potrà mai più 
cancellare dalla loro mente e dall'anima loro. 

Il fegno d'Italia era caduto perfraude, non per codardia: per 
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difetto (li previdenza e dì unione, non per mancanza *di virtù e 
di buon volere. Egli non ha dimenticalo , come Io si sorprendesse 
possente di un esercito Gorilissimo e valoroso, il quale- avrebbe 
potuto comprargli, se non libertà intiera e intiera indipendenza, 
almeno più utili patti e più lieto avvenire. Quindi, a volerlo sog- 
giogare moralmente, era d*uopo convincerlo, come la violenza def 
casi e il corso deir età rendessero necessario il sagrifizio della 
sua vita esteriore: era d'uopo mostrargli, che non gli si volevano 
apprestare catene, ma appoggio: che nulla si voleva in esso di- 
struggere, ma tutto mantenere: che aderendo ad una dominazione 
non italiana, volevasi rendere più forte e più sicuro, facendolo 
bella parte di un tutto, membro di un corpo, il quale gli avrebbe 
fornito alimento più copioso, esistenza più prospera, senza tur- 
bare l'armonia che Ira la parte e il tutto, tra il membro ed il 
corpo regnar debbe: era d*uopo significargli per ultimo, che l'o- 
locausto della sua indipendenza non avrebbe portato seco quello 
della sua nazionalità: che il sagrifizio de' suoi diritti alla pace di 
Europa, non avrebbe indotto quello delle sue memorie e financo 
del suo nome. 

Il regno d'Italia aveva una legislazione, un'amministrazione, 
un carattere, abitudini, linguaggio, simpatie, costumi e quanto 
concorre a formare una nazione:, tutto ciò si voleva dall'Austria 
conservare nell'incorporamento delle province lombardo-venete al- 
l' impero: e se alcune di queste cose riuscite fossero inconcilia- 
bili col governo novello, volevansi togliere, ma senza offésa, ma 
senza scosse, ma correggendo e non già sterminando, ma miglio^ 
rando e non volgendo in peggio. E tutto ciò promettevasi dal- 
l'Austria, e il regno d'Italia che aveva troppo bisogno di credere 
e di rientrare nel porto dopo tante procelle, addormentavasi nelle 
braccia de' suoi dominatori e da essi aspettava tranquillo il suo 
nuovo battesimo. Ma l'Austria non manteneva i suoi patti : la po- 
litica dell'amore era estranea a' suoi principii, alle sue tradizioni, 
al suo carattere nazionale: e seguì sua via, senza darsi pensiero 
delle conseguenze che emanate ne sarebbero. 

Domare i nobili, era agevole cosa, isolandoli e caricando sui 
loro omeri il fard^o dell'odio popolare: domar la plebe, era pur 
facile, gittandole il pane e facendole giustizia contro una classe , 
che il pregiudizio traevala ancora in quei giorni a riguardare sic- 
come sua nemica naturale. A ciò mirava la gran politica dei con- 
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quislaiorìr e a ciò miravano le parole di Francesco I, ilqaale« 
accogliendo in Milano nel 1845 le corti di giustizia, con guardo 
terribile • con voce concitala diceva loro: « sapere ben egli quanU 
» disordini nei Iribunali si tollerassero: volere quindi che i nuovi 
V imitassero gli anlichi suoi stati, ove la prima cura del sovrano 
i era la retta amministrazione della giustizia». La qual cosa ri- 
peteva ejgii a) troppo conosciuto Mellerio a Vienna, ed è secondo 
equità il confessare, come il governo austriaco, ricopiando Taii- 
(ica massima di ogni dispotismo, ginsUzia e pane^ siasi sempre fatto 
un puntiglio ed un vanto del modo esatto con cui si liene ai pri- 
vati ragione. 

Ma oltre ai nobili ed alla plebe, era un terzo stato, il quale 
sfuggiva alle arti messe in opera per vincere i primi e la seconda: 
era il popolo nel senso vero della parola, come oramai s'inco* 
mincia ad intendere. Questa parte di ogni società incivilita, che 
è sempre la più numerosa e la più influente, rompeva i sonni 
al prìncipe di Metternich e mettevalo in grande pensiero. Posto 
non abbastanza in allo per divenir segno agli odii della plebe, 
né abbastanza in basso per partecipare a^ suoi pregiudizi e ap- 
pagarsi di pane: che anzi, collocalo da natura in mezzo ai no- 
bili e alla plebe, per servire di oonàHalore fra Tona e gli altri 
e per espugnare la vanità di quelli e T uggia di questa: il po- 
polo — e desideriamo che i nostri lettori si scolpiscano ben den- 
tro air anima ciò che per noi significar vuoisi con questa pa- 
rola — il popolo diveniva un nemico formidabile e un baluardo 
validissimo contro V invasione morale che andavasi esercitando dal 
governo austriaco. Rappresentante della nazionalità, geloso del 
passato e diffidente delFavvenire, egli opponevasi con ogni pos- 
sibile mezzo all'opera imbarbaritrice, e la stessa sua esistenza, 
il suo silenzio medesimo erano una protesta assidua, costante, 
indestruttibile. Finché egli potevalo coi fatti e colle vìe aperte e 
legali, la sua voce non cessò mai di farsi sentire, il suo esem- 
pio non desistette mai dal parlare il suo moto ma gagliardo lin- 
guaggio. E quando la voce e l'esempio gli fallirono, quando gli 
fu tolto di favellare ai sensi esteriori, si rivolse aH'intelletto. 

« Il governo, austriaco era divenuto govenu) senza remissione : 
» dunque non restava più agli onesti cittadini che attendere , e 
» intanto, attraverso ai fremiti di quella falsa pace, proteggere no- 
li hilmeolc ogni industria, ogni commercio, ogni cultura, ogni arte. 



» Rieduchiamo, dissero^ il nostro paes^;, e riedachiamolò tutto da 
» capo. E lettere, arti, scuole, manifatture, tutto fu chiamalo a 
» contribuire a questo nuovo piano di italiana educazione ». Qu^ 
ste parole, scritte da un uomo che partecipò alla grande impresa 
e per essa sofferse, compendiano la guerra dichiarata dairìngegno 
italiano e combattuta coraggiosamente contro la straniera tirannide. 
Gli onesti cittadini che accingevansì a quell'opera santa, andavano 
profondamente convinti, che un popolo non muore finché conserva 
le sue tradizioni e la sua morale: e quelle e questa furono gli argo- 
menti che si misero in campo e svisceraroosi da tutte le loro facce. 
Dì qui nasceva il CaneUiaUtref inteso a a dare una nuova direzione 
» letteraria agli spiriti, o in altri termini, a chiamare le lettere al 
» puro e primigenio loro scopo, cioè condurre al vero per mezzo 
del belio ». Di qui traeva origine la Scienza delle Costitmwni di 
Giandomenico Romagnosi, dei tre volumi della quale non lascia- 
vasi dalla polizia austriaca venire in luce che il primo: di qui pi- 
gliava vita V Antologia di Firenze, che dopo una carriera di parecchi 
anni, veniva soppressa dal governo toscano per ordjne positivo del 
gabinetto di Vienna e dietro alle instanze reiterate del duca di Mo- 
dena: dì qui per ultimo derivavansi tanti libri e tante scritture, 
tendenti tutte a purific^ce la nazionalità lombardo-veneta dal con- 
tatto straniero , e a preservarla da una morte crudele col rigentilire 
gli animi nelle dottrine della. virtù, nella scuola del passato e nella 
fiducia deiravvenire. 

. tt La jivoluzione francese, dice uno scrittore à questo proposito, 
» aveva sorpreso gl'Italiani non peranco preparati, e meno poi 
» usi a discutere intorno agli affari pubblici: gli avvenimenti suc- 
j» cessivi erano stati così rapidi , le reazioni dei governi così cru- 
fi deli, che non si era dato tempo allo spirito pubblico di formaisi 
» a quella scuola, di sceverare fra tanti principiì i veri dai falsi ; 
» ma oon pertanto la nazione aveva ricevuta la scossa e bastò, 
fi Volgere Tattenzione agli avvenimenti politici, fare scopo de* suoi 
fi discorsi le quistioni d'indipendenza nazionale, non fu più Fesclu- 
fi siva dote di alcuni, ma abitudine e bisogno di molti: uomini x;he 
fi avevano militato, impiegati della repubblica, impiegali dell'im- 
fi pero rimasti senza impiego all'epoca della restaurazione, giovani 
fi che avevano concepite speranze le quali poi furono deluse, tutti 
fi erano tratti a considerare le quistioni sociali : tutti compiange- 
fi vano il nuovo ordine di cose, che aveva attraversati i loro dise- 
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» gni e deluse Io loro speranze. II passato ritorDò alla roenle con 
f> tulle le probabilità e le possibilità, colle quali si avrebbe potalo 
»' migliorare l'avvenire, e come e dove si erano lasciate sfuggire 
» le occasioni propizie. Uomini illustri si posero a studiare e a 
}t svolgere nel silenzio le teorìe sane e tendenti a dilucidare le 
» quistioni sociali : la glorìa niitiiare della quale si erano coperti 
» gli eserciti italiani, guarentiva il pensatore della reale esistenza 
V degli elementi di forza. 11 nuovo problema era quindi di colti- 
» vare e ben dirigere lo spinto desto per amor pubblico, di dif- 
n fondere neirintiera Italia nozioni esatte dt nazionalità e d'indi- 
» pendenza, di predicare sempre e dovunque Tunione e la pace fra 
)> noi, e far ben comprendere il principio, che qualunque mai 
i> possa essere il piano cbe deve rigenerare Tltalia, esso deve per 
fi prima indispensabile condizione basare sopra la riunione delle 
i> forze fisiche e morali cbe si trovano nella penisola » . 

Non occorre aggiungere parole, onde provare la santità e Top- 
portunità di quella impresa: ma gVItaliani non ebbero la pazienza 
di lasciarne maturare il fruito, e vi stesero la mano per coglierlo 
alloraquando era d'uopo allontanarvi perfino il soffio di un desiderio 
precoce. I moti del ventuno, incoraggiati da un primo successo a 
Napoli e rn Piemonte , ebbero un eco nelle anime lombardo-ve- 
noie. Si credette giunto il ^orno in cui la cattività italiana trove- 
rebbe il suo salvatore: una dolce lusinga instillò nei cuori una vita 
novella: e i campioni deirintelletlo e del pensiero italiano, rasciu- 
gandosi i nobili sudori della fronte, gridarono con gioia inenarra- 
bile: abbiamo vinto I Ma il sogno passava rapido conte quel baleno 
"vitale. La spada austriaca troncava d'un colpo la testa alla libertà , 
che osava mostrarsi un istante sulle rive del Scbeto e del Po : e 
ritalia, ripiombando nel suo letargo, dormiva novellameote il sonno 
della morte civile. Se non che rAustria, derivando da questa sua 
vittoria medesima nuova fonte di timori e di tremori, dichiarava alla 
sua voltala guerra all'ingegno e all'opinione: lo Spielberg apri- 
vasi come sepolcro sotto i piedi degli infelici che avevano mili- 
tato airombra dei vessilli della sapienza illnroinalrìce: € come se 
lo Spielberg e l'esilio poca cosa fossero a preservarla dai perìcoli 
della penna e del pensiero , mentre gli arghi della polizia veglia- 
vano con tutti i loro cento occhi sulla porta delte carcerì di 4(aio , 
i Partesotti insidiavano sulla terra del dolore i raminghi, i quaK 
scontavano troppo caro il delitto di avere amato il proprio paese. 
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Né quY si arrestavano le vendette e le precauzioni deirAustria. Non 
potendo uccidere il pensiero, per la ragione cb*egli è un fluido 
imponderabile e Invisibile il quale sfn^e alle cbimicbe investi- 
gazioni della polizia, si volle almeno «togliergli tutte le vie di mo- 
strarsi nella sua nudità e nelle sue sembianze italiane. La censura 
divenne vero lazzaretto detringegno: lo scabro ed irto idioma te- 
desco invase lamministrazione e il carteggio diplomatico: i giornali 
si fecero muti in feccia alla politica: i libri esteri trovarono tomba 
nei ripostigli delle dogane. Infine, lo stesso Francesco I, il quale 
aveva almeno la virtù di operare e di parlare senza ambagi e senza 
riguardi, nelle aule delPuniversità di Pavia, di quella università 
dove avevano tuonalo i Monti, ì Foscolo e i Parini, pronunziava di- 
nanzi ai professori congregati quelle terribili e memorande parole: 
« Signori , sappiate che io non voglio letterati , non voglio gente dì 
D studio, ma voglio che mi facciate dc'sudditi fedeli, attaccati alla 
» mia persona e alia mia casa. Avete capito? » E il buon cesare 
non sapeva, che per riuscire sudditi fedeli e aflelti veracemente 
ai principi, l'ignoranza non è sempre il mezzo migliore! 

Così adunque TAustria non conobbe o non volle mai conoscere 
il primo dei due mezzi di avvincere i popoli conquistati alla sua 
dominazione : Tamore. Il carattere tedesco e il carattere italiano si 
respinsero sempre come la vita e la morte: e non v*ebbe né vi 
avrà forse nìai fra Tuoo e Tallro alcun legame fuor quello del ferro. 

Restai! mezzo della forza, mezzo eminentemente austriaco, il 
quale da^lcentalrè anni non solamente soffoca nel regncJ' lombardo- 
veneto ogni spirito generoso, ma giganteggia e s'aggrava su' tutto 
41 cielo italiano, come una tenebra di morie. A' dì nostri, in cui la 
più gran parte della penisola osa guardare in faccia lo spettro spa- 
ventevole senza tremare e senza inorridire, a* dì nostri due sen- 
tenze contrarie regnano negli spiriti: l'unache aggrandisce smisu- 
ratamente la potenza materiale dell'Austria e teme ad ogni istante 
che il suo. peso schiacciar debba l'Italia sotto un mucchio di ro- 
vine: l'altra che smisuratamente la impicciolisce e anela di misu- 
rarsi col colosso imperiale nella sicurezza di prostrarlo per sempre. 
E gli uni egli altri, secondo noi, si hanno il gran torto: e se gli 
Italiani, uniti in un pensiero e forti nelVamore e nella benedizione 
di Pio IX, possono operare i miracoli della virtù combattendo per 
la libertà e per Tiodipendenza, non debbono neppure illudersi e 
addormentarsi in questa fiducia soaiie, essendo che la guerra della 
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A crescere sempre più il debito pubblico senza pensare a |>orvi 
» riparo. Che le gaerre, che gilncagli imprevislì/che gli acci- 
» denti d'ogni genere possano squilibrare in tempi difficili le fi- 
» danze di uno stato» ella è cosa naturalis'sima: così nessuno si 
» maravigliò nel 4818 di veder liquidalo il debito austriaco in 
» 4reccnto milioni di lire. Ma quando, ritornatala pace, si aper^ 
» serole vie del commercio, aumentarono a dismisuta le popò- 
» lazioui e i proventi d'ogni specie: e in tanta prosperità, le 
» finanze dello stato, anziché riparare ai mali passati, furono in- 
» sufficienti alle esigenze del giorno: allora si cominciò a du- 
» bitare ron ragione della previdenza e della capacità di chi 
ì> governa. Quello che avvenne di poi, dovette persuadere anche 
» i più ciechi, che altra cosa è il farsi chiamar saggio e pre- 
» vidente dalla schiera dei cortigiani e dèi giornalisti prezzolati, 
D ed altro Tesserlo in fatto. Qual sia codesto sapere, codesta pa- 
li terna previdenza che ' nel cuor della pace ha compromessi e 
9 incagliati tutti i pubblici mezzi e proventi per trentaquattro 
» anni avvenire, nessuno lo saprà dire per certo. Il tempo della 
D credulità e delUgnoranza è passato: né i sudditi oggidì si con- 
V> tentano più di belle e sonanti parole, ma vogliono fatti, vo- 
i> gliono opere. La condotta dei gabinetti non è più per essi un 
» mistero: hanno gli occhi aperti e sanno all'uopo vedere e gìu- 
» dicare anche il governo che li regge. Se ai sudditi austriaci non 
D è dato di penetrare molto addentro nella politica che li regge, 
» possono però vederne i risultamenti e confrontarli a quelli 
» delle altre politiche. Ma la calliva amministrazione delle finanze 
» d*uno stato si fa visibile a tutti, ed è impossibile il tenerla 
» nascosta. Si può commettere una prepotenza, unlngiostizia qua- 
» lunque, senza che si conceda alla vittima d'appellarsene, come 
» le sarebbe lecito in un governo costituzionale: ma non si può 
» contrarre un debito di cinquanta o di celito milioni senza che 
I» tutti lo sappiano: e rAustria a quest'ora ne contrasse già tanti, 
D che ogni semplicione, ogni uomo più ignaro dei pubblici af- 
» fari se ne accorgerà agevolmente. Basta prendere il foglio of- 
» Sciale e gittarvi sopra iftio sguardo, per farsi un' idea delia 
» cosa ed essere costretto ad esclamare cogli altri: come andrà 
p ella a finire? » 

Nulladimanco, pongasi pure che le minacce e le maledizioni di 
Melternich e di Bàdetzky, sparse e moltiplicate sulla faccia Uitla del- 
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rìmpero, si tranalina oeMenti di Cadmo e Tacciano emergere dal i 

grembo della terra mìriacli di guerrieri armali di tulio punto e 
alleggiali alla ballaglta: pongasi pure che la sGoge doganale inventi 
altri mezzi di b^alzellare: che rindnstrìa e il commercio si fac- 
ciano soggiacere a tributi e a concussioni novelle: che il suolo 
òenluplichi i 8ui)i tesori e le sue messi: che le vene dei popoli, 
oramai vuote , si rimpinzino miracolosamente di sangue per ver- 
sarlo negli scrigni imperiali: che infine rineslricabile rete della i 
letizia, la quale circonda inesorabilmente tante nazioni costrette, 
ad un giogo abborrito e straniero, crei altri motivi di tassabìlilà 
e di confisca: pongasi pure tutta questa improvvisa sorgente di 
prosperità e di ricchezza pel governo di Vienna: potrà egli dav- 
vero, sempre quando il voglia , distruggere Tedifizio della libertà 
e del rigeneramenlo italiano? Noi stiamo fortemente pel no: e 
crediamo che i soli pregiudicali possano illudersi del contrario. 

Unica rAuslria, ostinatamente cieca in faccia alla luce, unica 
rAustria non s'accorge o n«n vuole accorgersi del progresso in- 
tellettuale che si va da tanti anni operando, non solo appo gli 
altri popoli e gli altri regni , ma negli slessi dominii ch'ella pro- 
segue a tenere sotto una ,mano fredda e dura come Tacciaio. Un 
altro elemento si è oramai aggiunto al muoversi della civiltà, 
che cammina senza più volgersi indietro: e questo elemento, 
disprezzato da tulli i tiranni e da tulli i tiranni temuto, se dap- 
prima potè essere di poco o nessun peso sulla bilancia politica 
dei campioni della santa alleanza, è ora divenuto così rapido, 
così vasto, cosi irresistibile, che la sua forza vince quella degli 
scettri e delle spade: ella è Topinione. Alcuni consideramenti 
intorno allo slato dell' opinione in Austria e in ItaKa porranno 
fine a questo capitolo , che noi non protraemmo e non consa- 
crammo a discussioni quasi intieramente specolative e politiche, 
se non perchè in esse è riposta tutta la ragione della condotta 
del gabinetto viennese in faccia air Italia, e specialmente in 
faccia al re^o lombardo- vene lo. Così nel corso degli avveni- 
menti che ci prepariamo a narrare, verrà risparmiala, a noi la 
fatica, ai lettori nostri la noia di ripetere e sentir ripetere so- 
vente le cose medesime e d*inlerrompere Tordine dei falli per rin- 
tracciarne le lontane cagioni che li produssero. 

La politica tradizionale deirAustria, noi già lo dicemmo, èia 
poli^ eminente del terrore. La sua forza, essa Taltinge a due 
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sole fonti che si toccano e si confondono insicine: la polizia e 
l'esercito. Tacciamo della prima, perchè in essa comprendendosi 
esclasivamente la feccia deiramanità, non ha e non può avere 
altra opinione che il cenno di chi le gitta Tobolo del disprezzo, 
altro orgoglio che quello di opprimere e di farsi temere. Ha Ve- 
sercito è composto d'uomini, a cui il mestiere dolfarmi non potrà 
mai far dimenticare di essere cittadini, e a cui la libidine della 
licenza e dell'insulto non varrà mai a togliere il carattere di fra- 
telli di sventura, che dividono con coloro medesimi i quali sono 
segno ai loro insulti e alla loro licenza infrenabile. La schiavitik 
è comune al militare e al cittadino: e se il secondo ne sente il 
peso nella oppressione del primo, questo ne ha il ricambio nel di- 
sprezzo di quello: cosicché , mentre il cittadino è l'incudine su cui 
batte del continuo la tirannide austriaca, il soldato non è che il 
martello brandito a volontà dalla mano di chi tutto vuole. D'al- 
tronde, più sgherro che soldato, il militare dell'impero non potrà 
mai crearsi un idea generosa della dignità della sua missione, e 
la sua morale non potrà mai essere così pura e così alla, che 
lo levi ai sentimenti di patria e di gloria," i quali soli creano i 
miracoli della virtù e dell'eroismo. Nato in Italia, egli è gittato 
sui campi dell'Ungheria, della Stiria, della Galizia e altrove, a 
soffocare nell'anima di popoli, ch'egli non odia e neppure cono- 
sce, ogni palpito di nazionalità, ogni manifestazione di corag- 
gio; nato fra i geli settentrionali, discende all'incontro nelle bal- 
samiche aure italiane a mantenervi il tossico della morte civile: 
e l'uno e l'altro sanno, che gli oltraggi prodigati, i sospiri com- 
pressi, le lagrime fatte scorrere, sono ricambiati ad usura ai loro 
fratelli: e lo spettacolo che sta loro dinanzi agli occhi, e il sangue 
di cui le loro mani talvolta grondano , sono per loro un rimpro- 
vero, una maledizione. Quindi eglino procurano di stordirsi per 
cacciarne il pensiero: buoni per indole, diventano cattivi per abi- 
tudine: d'uomini si fanno macchine, perocché tale è la mente di 
chi loro dà legge. Or dunque, quali essere possono i prodigi di 
un esercito, che vuoto il pensiero ed il cuore, non ha altra con- 
vinzione che l'altrui, altra norma che la parola di comando? Quali 
aiuti gli porgerà, quali sagrifìzi farà per lui il paese, avvezzo a 
guardarlo come stromento de' suoi dolori e del suo servaggio? 
S'interroghi il passato, quando le falangi austriache combattevano 
la causa della propria indipendenza: che sarà di esse^ ^ndo 
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combatteranno invece quella deirallroi schiavitù, senza rompere 
la loro? quando s'adopreranno ad abbaUere un edifizio, ch'esse 
medesime vorrebbero erìgere? quando in6ne Ira le file nimiche 
militeranno la libertà, la fratellanza e la visibile destra di Dìo? 

E tale sarà appunto la gran lotta, a cui TAustria contro la 
propria fortuna sembra volersi ad ogni costo accingere. Ma così 
non avviene dellltalia, che vergine d'intelletto, calda di amore 
e forte nel suo diritto, è parata egualmente alla pace ed alla 
guerra, e nell'una e nell'altra non può fallire a sicuro trionfo. 
Né si porranno da noi in campo le simpatie di tutte le nazioni 
della terra, che guardano con maraviglia e con un riso fraterno, 
il suo risorgere all'antica dignità d'insegnatrìce dell'universo. Ad 
onta di alcuni potenti che fremono, di alcuni ipocritiche, mentre 
le stendono dall'una mano l'incerto e subdolo soccorso di una 
ciancia canora, dall'altra si stringono ai nemici del suo nome e 
giurano forse la sua rovina: ad onta di costoro, che laddiomercè 
sono pochi e cogniti , l'Italia si porta il voto dei popoli tutti, 
che com' essa combattono una causa medesima , la causa della 
rigenerazione nazionale. E questo voto , di cui andiamo superbi , 
questo voto noi non lo cercammo vilmente, ma fu spontaneo e 
santo : né crediamo abbisognare per la nostra libertà e per la 
nostra indipendenza, ch'esso si traduca in azione. Siamo pochi, 
egli è vero: siamo in gran parte disarmati, ed anche questo è 
vero: ma siamo, almeno noi popolo, risoluti ed unili, e ciò basta 
per la vittoria. Non sono le braccia sole clie combattono, ma l'a- 
nima combatte più che le braccia, e combatte con noi l'arbitra 
dei destini delle genti, l'opinione. Questa gran forza ci viene 
dalla coscienza dei nostri diritti e dalla santità del nostro fine: 
essa ha dall'una mano la libertà, dall'altra la croce, alla cui sola 
ombra è libertà vera: essa si riassume in due parole: patria e 
Dio, che per la destra del suo immortale vicario ha benedetto 
le nostre armi e per bocca di uno dei più generosi e forti suoi 
principi ha gridato all'Italia: Ora sei adulta: sorgi e cammina! 

E l'Austria, che per sua gloria e per onore dell'umanità noi 
vorremmo vedere avviata nel sentiero della giustizia e della cle- 
menza che unico mena a salute, l'Austria diffidi della forza ma- 
teriale in cui sembra levarsi così minacciosa e così formidabile. 
L'impero romano si sfasciò e cadde, appena i popoli soggiogati 
ed oppressi ebbero coraggio di mirarlo nel volto: l'impero svevo 
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in Italia rovinò sotto la potenza dell'amore e della libertìi che 
sorsero a comballerlo : e in tempi a noi più vicini, l'impero fran- 
cese fa scrollato e ridotto in polvere , appena cessò di difendere 
i diritti dei popoli e di inchinarsi airopiniooe. Gli esempi sono 
terribili: e rÀustrìa, più ch'altra mai, li debbo ricordare e cono- 
scere. Ora non si tratta di guerra di nazioni con nazioni, ma 
guerra di principii, guerra delle tenebre contro la luce, della 
vita contro la morte. Che se l'odio e il pregiudizio prevalgano 
alla prudenza e airopinione, Fltalia, noi lo ripetiamo , è parata 
alla pace come alla guerra: la Spagna, gli Stati Uniti, la Grecia 
e la Svizzera, quando pugnarono per la libertà e per Tindipen- 
denza, vinsero e trionfarono: il sagrifizio e l'eroismo non sono 
piante straniere ed infeconde nel suolo italiano. 
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A chi imprenda a guardare con occhio tranquillo ragliarsi del- 
l'Italia non solo, ma delFEuropa tutta, fra i ceppi di ferro in cui 
aveva giitati i popoli la mano che vergava in Vienna la politica 
ricostruzione del mondo, sì presenta una piccola ma bellissima 
terra, classica culla e tutrice delle lettere e delie arti, la quale 
corre senza convulsioni la sua via d'incivilimento e si mantiene 
pura come il suo cielo balsamico da ogni spirito perturbatore. Que- 
sta terra è la patria di Hacchiavelli e di Michelangelo , quella pa- 
tria di cui Vittorio Alfieri, dopo aver corso forsennatamente le più 
rimote contrade e le nazioni pid varie, sentivasi costretto a scla- 
mare con un sospiro di gratitudine e d'amore: 

« Perchè non è tutto Toscana il mondo I n 

E questo stato di quiete in cui vediamo la Toscana mantenersi 
in mezzo allo scoppio delle ire e delle passioni politiche , dalle 
quali fu per più di trentanni iravagliata la penisola, questo stato 
Stwia del Risorg. Ital. 6 
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è così nuovo e così incantevole, cbe non può a meno di melteré 
denlro all'anima un forte desiderio di rintracciarne Torìgìne. Forse 
la mitezza proverbiale del clima, il riso della natura che quivi più 
che altrove 6 onnipossente, la vita facile e rallegrata dalle armonie, 
la gentilezza dei costumi e Io squisito sentimento dei cittadini che 
li trae con tanto fascino verso il bello ed il vero: forse, ripetiamo, 
tutto ciò concorreva a serbare nel cuore dei Toscani l'amor della 
pace ed era scudo agli inviti di novità che d*ogni parte loro veni- 
vano. Ma noi sappiamo che le fazioni e gli scandali repubblicani, 
le guerre civili, le turpitudini dei tiranni e i mutamenti sanguinosi 
che pel lasso di tanta età avevano contristato il paese , non erano 
perduti nella memoria dei concittadini di Capponi e di Ferruccio: 
sappiamo che in essi quant*altri mai viveva e vive la sacra fiamma 
di libertà e d'indipendenza: sappiamo infine che la magnanima 
loro indole mostrava loro troppo vivamente ed efficacemente la 
via della virtù e del rigeneramento sociale e civile, perchè i loro 
desideri! e le loro voglie cogli altri Italiani fratelli loro ad un fine 
medesimo non convergessero. Quindi è, che da altre fonti vuoisi 
quella pace dei Toscani derivare attraverso il fermento politico 
italiano, dagli atti del congresso di Vienna alla esaltazione di Pio: 
e noi non crediamo essere in inganno asseverando, ciò doversi 
in gran parte ripetere dall'indole del governo sotto cui vivevano 
e dal carattere stesso dei principi che i destini ne maturavano. 

La fisica costituzione e la vita morale della Toscana, quale ella 
irovavasi prima della nuova era italica, se dallun canto non com- 
ponevano un governo atto a riempiere i bisogni tutti di un popolo 
e conformato pienamente secoRdo lo spirito del secolo, erano dal- 
Fallro canto cosìflatle, da essere agevolmente recate a quella civile 
maturanza, verso la quale si vanno ora con tanta alacrità e con 
tanta gloria incamminando: e ciò spiega la ragione, per cui la po- 
litica toscana fosse la prima e la più coraggiosa a gittarsi con fi- 
ducia sulle orme dell'immortale pontefice, piovuto dalla provvi- 
denza a rigenerare l'Italia ed ik mondo. Quindi noi ci sforzeremo 
di' porgerne un'idea bastevole, per seguire a passo a passo i mu- 
tamenti operati dal principe e dal popolo. sulla via del meglio: e a 
ciò fare, crediamo opportuno, se non indispensabile, l'indietreg- 
giare rapidamente d'alcuni anni nella storia etrusca: essendo che 
la fisonomia odierna della Toscana e il suo politico ordinamento 
siano l'opera* generosa e imperibile di quel primo Leopoldo, che 



7« 
poneva le bast deiredr6zìo granducale e di cui gli eccellenti prìn- 
cipi che gli succedettero, non facevano che seguire Tesempio e 
lo spirito riformatore. 

Dopo aver corse le sorti della Spagna e dell'Austria, di cui era 
fatta meschina provincia e povera ancella, riceveva la Toscana nei 
4765 un prìncipe, il quale doveva reggerla indipendente: e que- 
sto prìncipe era Leopoldo I, di quel sangue lotarìngio-auslrìaco, 
che nel secondo Leopoldo facevasi or non ha guari eminenlemenle 
italiano, sconoscendo le tradizioni delFantica sua origine. Lo stalo 
ricevuto da Leopoldo I nella penisola trovavasi a qne* giorni in 
pace con tutte le corti , le quali avevano poste in campo sovr esso le 
più ostinale pretese. I Toscani, a cui già nolo era Tanimo schietto 
ed operoso del novello signore, accoglìevanlo con gioia e con festa, 
riconoscendo da lui un'esistenza meno ligia e meno incerta: e Leo- 
poldo inaugurava il suo regno con largizioni e beneficenze, le 
quali comprovavano che il popolo non erasi ingannalo. Le cure di 
lui venivano tosto indirizzale alle bisogne pubbliche: -e convinto che 
la vera forza di un governo riposa nell'amore de' suoi popoli al di 
dentro e nella osservanza dei trallati al di fuori , Tuna faceva sacra- 
mento a se medesimo di mantenere e Taltro acquistar voleva colla 
utilità e collo splendore delle opere. Un governo non è mai cosi 
riverito e cosi formidabile, come quando sa e vuole moltiplicare le 
fonti della ricchezza nazionale: e Leopoldo, giltati da banda i di- 
spendii soverchi, fece ottimo uso del danaro, aprendo nuove comu- 
jiicazioni, le antiche reslaurando, alleviando i pubblici carichi, di- 
minuendo i prezzi del sale e le gabelle sui generi di commercio , 
semplificando i modi di percezione e gitlando le basi di un edìfizio 
legislativo, che doveva assicurare la prosperila e la felicità del 
paese. Il suo regno fu un'assidua riforma, una serie non interrotta 
di perfezionamenti e di munificenze. A codice provvido e rego- 
lare, dicono gli storici, si rìdussero le leggi difettose: i delitti di- 
ventarono rarissimi: le pubbliche gravezze furono di mollo smi- 
nuite: le scienze, le arti, il trafiioo altamente rifiorirono: estinte 
furono le dogane interne, scavati canali, nuove slrade dischiuse, 
ristorati i porti e i lazzaretti e conceduto agli slranieri in Livorno 
il libero esercizio del loro culto. Migliorata fu la sorte dei coltiva- 
tori e molti terreni si dissodarono: le valli di Chiana e di Nievole, 
gran parie del capitanalo di Pietra^anla e le frontiere dei litorali 
di Visià e di Livorno , furono da kii prosciugate , fatte salubri e re- 
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slìluite alla coltivazione. L'asciugamento delle maremme di Siena 
s'ebbero tutta la sua attenzione. L'opera aveva difficoltà pressoché 
insuperabili: ed egli con magnanimi sforzt, con ingenti dìspendii, 
con premii e privilegi chiamò ad abitare quei luoghi tanto i con- 
tadini toscani quanto gli stranieri, e quelli in particolar modo del- 
l'agro romano, perchè, avvezzi ad un clima insalubre, avrebbero 
meno intensamente sentiti gli effetti di quel tristo soggiorno. Egli 
faceva pagare a quei coloni il quarto del valore delle loro case 
sull'erario granducale, distribuiva loro terre , dava denari a pre- 
stilo e accordava sicuro asilo a chiunque si Tacesse abitatore delle 
maremme. Così la popolazione si accrebbe: ì terreni furono ri- 
dotti a coltura: l'aria incominciò a rinsanire. Che se la malagevo- 
lezza dei tempi intraversavasi all'opera sua, quest'opera sarà però 
sempre il più grande suo diritto alla gratitudine e alle benedizioni 
dei popolo toscano. 

Né a ciò restringevasi solo la gran mente di Leopoldo: imperoc- 
ché il debito pubblico veniva pressoché estinto: sorgevano scuole 
per ogni classe di persone, collegi, ospizi, case di ricovero e ospe- 
dali: gli studi! di Pisa e di Siena erano riordinati: nuovi palazzi 
sorgevano, altri si restauravano: fondavansi terme, aprivansi a- 
meni passeggi, gettavansi ponti, arricchivansi pubbliche biblioteche, 
allargavasi il magnifico gabinetto di fisica , orti botanici si crea- 
vano. Leopoldo voleva giudicare da se medesimo i bisogni e i de- 
siderii del suo popolo, e stabiliva un giorno ciascuna settimana, 
per udire quanti a lui ricorrevano, senza distinzione di grado, di 
sesso e d'età: il quale uso i suoi successori lodevolmentt*. conti- 
nuavano. All'autorità della legge, quello accoppiava egli dell'esem- 
pio: e se, osserva uno storico, talvolta egli poneva le mani sulle 
grandi proprietà ecclesiastiche , erogavate in opere di pietà e in 
servigio del cullo, proponendosi di dare ad ogni cosa un ordina- 
mento migliore, non già di impoverire il patrimonio ecclesiastico. 

Egli è ben vero, e noi Italiani lutti del secolo decimonono lo 
sappiamo per più d'un tristo esperimento, egli è ben vero che le 
magnanime cure e le provvide leggi di Leopoldo a tutti non talen- 
tavano, massime per ciò che riguardava la quasi piena distruzione 
del vecchio e del nuovo feodalismo, la soppressione del tribunale 
della nunziatura e deirinquisizione ed altre riforme di questo genere. 
Epperò gli si levavano incontro quanti vedevansi offesi nel tron- 
camento di abusi inveterati e nel -fiaccamenlo del proprio orgoglio, 
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quanti serbavano una specie di callo alle antiche abitadini e di* 
cbiaravansi nemici di ogni novità, per quantunque utile a loro me- 
desimi e al popolo. Il granduca li conosceva gli ostacoli che quei 
pregiudicali gli avrebbero opposti: e non emanò mai alcuna impor- 
tante legge, che preceduta non fosse da scritture d'uomini venuti 
in fama di sapienti, i quali ne annunziavano con chiarezza i prin- 
cipii e lo scopo. Perlocchè apparve manifesto, come al genio legis- 
lativo nello immaginare e nel meditare le riforme, unisse Leopoldo 
una prudenza ed una pazienza a tutte prove nel prepararle a 
grado a grado e nel maturarle con una sagacità ed una lunganimità 
esemplare. 

Noi, dice un celebre storico delle vicende della Toscana, noi 
non la finiremmo mai, se lutti volessimo notare i provvedimenti di 
questo principe a prò del suo popolo: pochi sovrani in Europa hanno 
offerto lo spettacolo di una vita così breve e così operosa: non 
che un anno, non che un mese, un solo giorno forse non passò che 
Pietro Leopoldo non avesse contrassegnato con qualche provvedi- 
mento utile e fecondo di ottimi risultati nella parte civile, morale, 
politica ed economica de* suoi stati e, ciò che più monta, di tutta 
Europa. L'illustre pubblicista Giandomenico Romagnosi aveva detto, 
che in materia di pubblica economia, era da invidiarsi quello stato, 
in cui il governo avesse il minimo possibile di affari, e i privati il 
massimo possibile di faccende: la Toscana diede corpo alla sen- 
tenza del gran filosofo sotto il regno di Leopoldo. E con ciò,. non 
credasi che quel granduca trascurasse di rendersi chiaro e temuto 
oltre la cerchia de*suor dominii , quando le circostanze lo lichie- 
dessero: e se il suo regno non presenta allo storico quella serie di 
guerre , di turbolenze e di pubbliche sventure di cui componevasi 
a quei giorni la vita degli altri stati italiani, la bandiera etnisca 
ricoprivasi di gloria sulle rive deirAfrìca fiaccando Vardire dei bar- 
bareschi, salvava a4 Algeri la flotta spagnuola e induceva Fimpe- 
ratore di Marocco a richiedere Talleanza toscana e ad inchinarsi 
davanti alla maestà e alla saviezza del suo prìncipe. 

Un altro grande benefizio recava Leopoldo I a'suoi popoli, bene- 
fizio di cui oggi più che altra volta mai sente la Toscana gli utili 
effetti: vogliamo dire Tesclusione da'suoi dominii di quella setta, in 
cui si formola a*dì nostri tutta o preatochè tutta la resistenza op- 
posta in Italia e fuorì dltalia alla pienezza del rìgeneramento ci- 
vile. In queste nostre pagine dovremo guardare ed affiatare molto 
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pih davvicino la qaisHone gesuitica, siccome quella che lia ora- 
mai acquistala per noi una importanza capitale: qui ci contente- 
remo di dar lode alla memoria del principe illustre, che mentre 
moslravasi così sollecito a corrispondere alla volontà di Clemente 
XIV, il quale faceva cadere disciolta la troppo celebre compa- 
gnia, eleggeva nel tempo medesimo uomini di fede provata per 
Tailiministrazione dei beni di essa, provvedevano i membri toscani 
dèi bisogno, e abborrendo dal toccare lutto ciò che le era ap- 
partenuto, emanava un decreto invitando nel termine di due mesi 
chiunque avesse diritto di succedere nel possedimento di quei 
beni e di quei fondi, a giustificare i loro titoli dinanzi al ma- 
gistrato supremo. E lode sia puranco ai degni successori dì Leo- 
poldo, che compresi com' esso da vero spirito di riforma e di 
prosperità nazionale, preservavano il granducato dalle blandizie 
della sella un*altra volta fiorente, la quale ricominciava a sten- 
dere novellamente le braccia sul mondo cristiano. 

Infine l'onesto principe , dopo avere abolita la pena di morte, 
proscritta la tortura, vietala la confisca dei beni che ricade sem- 
pre sulle teste innocenti, escluso dai codici leopoldini anco il 
nome dei delitti di lesa maestà per non dare appiglio alla vio- 
lenza e provveduto con ogni guisa alla libertà personale e alla 
sicurezza dei cittadini, disponevasi a cogliere i fruiti dell'opera 
^ua, frutti dì civiltà, di ringenlili mento, dr virtù e di gratitudine: 
quando la morte di Giuseppe II imperatore d'Austria, avvenuta 
nel 1790, veniva a strapparlo dalle braccia del felice suo popolo 
per trapiantarlo sopra un trono, su cui il suo spirito mìVè e rifor- 
matore doveva essere così misconosciuto I La Toscana accolse la 
novella siccome l'annunzio di una calamità irreparabile: la sepa- 
razione fu , non di re che lascia i suoi sudditi , ma di padre amato 
ed amante che abbandona la sua famiglia, nella sicurezza reciproca 
di più mai non dividere quelle gioie tranquille e quelle dolcezze 
purissime, per cui la vita scorre benedetta e por cui solo i mo- 
narchi della terra lasciano nell'anima delle nazioni una ricordanza 
dolorosa ad un tempo e soave, che non si cancella né per forza di 
casi, né per volgere di età, né per mutarsi d'imperi e d'opinione. 
Sono da registrarsi negli annali della virfu e nel cuore di ogni 
buon italiano le parole di (!t)ngedo che Leopoldo imperatore in- 
viava da Vienna a' suoi sempre cari figli d'Elruria. « Avendo io ri- 
» nunziato la sovranità delia Toscana al figlio mio 1 arciduca Fer- 
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» dinando, ho credalo dovere noa solo, ma giustizia il porgere ai 
» soldati, alla nobiltà, alla cittadinanza, agK impiegati, ai capi di 
» dipartimento e nominatamente al consiglio di reggenza, e quindi 
t a tutta intiera la nazione e al popolo toscano, un pubblico con- 
» trassegno del mio particolare gradimento, riconoscenza e gratì- 
» tudine per Taltaccamento cbe hanno dimostrato alla mia persona, 
» IquafHo ancora per lo zelo, premura e buona volontà con cui h 
» stato dagli impiegati contribuito, e da lutto il pubblico concorso 
» costantemente , alla buona riuscita di quanto è stalo operato nel 
» tempo del mio governamento. Con questa persuasione mi lu- 
» singo pure, che dagli effetti ognuno sarà stato persuaso che, 
» ben lunge dairavere avuto fini secondarii ed oggetti particolari, 
» tutte le pene che mi sono dato sono stale sempre dirette al 
» pubblico vantaggiose alFadem pimento de' miei doveri. È vero 
» che sono stale le mie core largamente ricompensate dallo aalo 
D e premura del ministero e del pubblico, il quale s'è interessato 
alla felice riuscita delle mie operazioni: ma questo appunto mi 
» porge tutto il motivo a sperare che il mio figlio, al quale non 
» ho tralasciato d'inculcare gli stessi sentimenti, .troverà pure 
Il in ogni ceto queirattaccamenlo , affetto e docilità che formano 
» il carattere della nazione ». E non contento a ciò, Timpareg- 
giabile principe, prima di dare un ultimo addio al bel paese, di 
cui era stalo delizia e tutela , spingeva la sua cortesia e la sua 
bontà, fino a rendere conto pubblicamente colie slampe di tulio 
il suo regno, dimostrando che, ad ontii^della diminuzione dei bal- 
zelli e delle imporlantissime spese largite, in sul principio del 
suo governo le rendite non ascendevano oltre ad olio milioni no-» 
vecentomiia lire e le spese ad otto milioni seicentomila, .mentre 
in sul fine le prime erano cresciute di meglio cbe duecentomila 
lire e le seconde diminuite di allreltante. Lo scritto chiudevasi 
con quesla sentenza mirabile: a che il più efficace mezzo pe|^ 
» consolidare la confidenza dei popoli verso qualunque governo, 
» quello era di sottoporre alia cognizione di ciascuno le varie 
» mire e ragioni che servirono di fondamento alle ordinazioni e 
D provvedimenti prescrillì secondo Tesigenza e ropporlunità delle 
» circostanze ». 

Ora, dopo un regno così paterno e così previdente, dopo in- 
slitiieioni così savie, le quali informavansi con tanta profondila 
ai bisogni dei popolo e al carattere nazionale , dopo leggi cosi 
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eque ed uà governo cofiì leale e così dolce: dopo latto ciò, era 
egli possibile ai granduchi che a Leopoldo succedellero, il de- 
viare ìmpiraemenle , anche volendo , dalle sue orme- ? Era egli 
possibile il ritogliere alla Toscana quanto dato le aveva il suo 
rigeneratpre , senza distruggere U^difizio sociale e politico da lui 
innalzato e senza aprire nel seno della nazione una di quelle pia- 
ghe, cui nulla più basta a risanare e che .producono necessaria- 
mente il disordine, le rovine ed il sangue ? 

Ma Tanima di Leopoldo I aveva saputo troppo bene trasfon- 
dersi ne' suoi discendenti : e Ferdinando III e Leopoldo II ne 
sono testimonianze luminosissime. Il primo giungeva in Firenze 
neiraprile del 4791 colla sua reale consorte Luisa Maria Amalia 
di Napoli : e i Toscani erano troppo convinti che egli non fal- 
lirebbe alle speranze e ai consigli del padre, per non aprire Ta- 
nicia al gaudio più sincero. E i Toscani non presero abbaglio. 
Imperocché , appena seduto sul trono , Ferdinando poneva mano 
air impresa riformalrìce incominciata da Leopoldo: rendeva minore 
eolla sua previdenza e co' suoi bene6zi il flagello della carestia 
che Tanno seguente gravitava sul popolo: e adempiendo al desi- 
derio paterno, ordinava all'insigne giureconsulto Giovaiifii Maria 
Lampredi la compilazione di un codice civile, invitando a con- 
correre a quella splendida opera quanti sentissero vera carità di 
patria e quanti andassero forniti dei lumi opportuni a indicare le 
vie del governo migliore. ^ 

I tempi correvano alloifi torbidissimi e gravidi di sociale scom- 
movimento. Tutta TEuropa teneva immobili gli sguardi sulla Fran- 
cia, desta ad universale convulsione: e pareva che il mondo a- 
spettasse novelli destini dal cataclisma politico, che s'andava ope- 
rando e propagando. Allorché la repubblica francese fu cosUtuila 
e dalle rive della Senna si gìttò in mezzo ai popoli la parola li- 
bertà e fratellanza, Ferdinando fu primo tra i principi tutti a ri- 
conoscere quel governo popolare, ossia che le sue massime li- 
berali non ve lo rendessero alieno, ogni qua! volta la libertà si 
mantenga nei confini segQati dalla giustizia e dalla virtù, ossia 
che,- precorrendo col pensiero ad una guerra' generale e inevi- 
tabile, desiderasse preservare i suoi dominii dagli orrori che essa 
conduce, dichiarandosi neutro nel grande cimento. Ma Ferdinando 
era troppo piccola cosa per mantenersi scevro in mezzo allo smtn- 
bugUo: e dopo che tornaro90 vane con esso le preghiere e le 
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lusinghe di otto potenze congiurate contro la Francia, ringhil- 
terra trascorreva fifio a minacciarlo ài sfolgorare Livorno colle 
artiglierie » di occupare la Toscana per mezzo delle armi col- 
legate. A quella stretta Ferdinando cedeva a malincuore , e con- 
gedando Tambascìalore francese , entrava nella lega e disponevasi 
a combattere: ma appena le armi della repubblica incatenavano 
la vittoria riducendo a mal partilo il Piemonte , fedele alla sua 
politica preservalrice , rinunziava alla lega , pubblicando che la 
Toscana non doveva immischiarsi per nulla nelle turbolenze d*£u- 
ropa, essendo che la sua prosperila eia sua salutn affidate non 
fossero ad alcuno dei gabinetti belligeranti, sibbene alla fede dei 
trattati e al sacrosanto diritto per cui le nazioni vivono e cam- 
minano. Ma l'anima schietta del granduca non pensava in quel- 
l'istante, che la fede ai trattati e il diritto delle genti sono troppo 
misero freno ajrambizione e airorgoglio: e le armi steese della 
repubblica, per cui egli rifiutavasì all'alleanza europea, erano le 
prime a farnelo ricredere. Imperocché Bonaparte, valicato l'Arno 
a Fucecchio , conduceva le sue schiere a Livorno , contro ogni 
santità di trattato e non tenendo conto delle proteste: che anzi, 
dopo avere trattata la città con ogni specie di burbanza militare» 
voleva che il granduca lo ringraziasse, perchè la guerra d'Italia 
e .di Germania impedivagli di occupare tutto il paese toscano. 

Noi non terremo qui dietro a tulle le vicende cui soggiacque 
il granducato nel doppio periodo consolare e imperiale. Ferdi- 
nando III vedovasi coslrelto ad alloitiknarsene Tanno 4799, in 
mezzo al dolore e ai rimpianti del suo popolo: e due anni dopo, 
il tratlalo di Luneville spogliavalo del suo trono per dar luogo 
al regno d'Elruria e al dominio borbonico, che quindi mutavasi 
in provincia dell'impero. Caduta la stella del conquistatore nel 
48H, la Toscana faceva ritorno agli antichi suoi principi: e Fer- 
dinando III, il quale regnava allora a Wurtzborgo, nominava. ^. 
principe Giuseppe Rospigliosi a rappresenlarlo. Il Rospigliosi, ac- 
contatosi con Bellegarde e con Murat, sottoscriveva una conven-* 
zinne, in cui veniva stabilito, che Ferdinando sarebbe reintegrata 
ne' suoi domini! il primo giorno di maggio. 

Dopo quindici anni di lontananza, il granduca riponeva il piede 
a Firenze addì i8 settembre, e faremmo vana opera nel dire con 
qu^ta espansione di gioia e d'affetto accolto vi venisse. L'anno 
deguente, il congresso di Vienna aggiungeva agli antichi suoi stati 
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quelli, de* Presidi! , gjà posseduti dalla Spagna e quindi dal re 
delle due Sicilie: i feudi imperiali di Vernio, di Monlanlo e di 
Monte^ Sanla Maria, appartenenti già alle famiglie Bffrdi, Barbo- 
lani e Bourbon del Monle: rìsola deirElba: ej;)er ollinio ilprin- 
* cipato di Piombino- e sue dipendenze. 

L'opera rigeaératriòe incominciala dall'immortale suo padre e 
da lui condoUa a buon termine prima della rivoluzione francese, 
era v^uta esulando con esso nella Germania: e troppo cara a 
lui ed a'9uoi popoli era quell'opera, perchè il suo primo pen« 
siero» reduce in Toscana, quello non fosse di restituirla sotto l'e- 
gida della, pace. Ferdinando III segnalò dunque il suo ritomo colla 
pubblicazione di nuove norme per amministrare la giustizia, sa 
quelle ^eì sistema leopoldino : decretò che pubbliche fossero le 
procedure : creò una Ruota di Grassetto per la provincia di Siena 
e per l'isola d'Elba: eresse quattro camere di soprantendenza co* 
munitativa , una cioè a Firenze , la seconda a Pisa , la terza a 
Siena e la quarta a Grossetto : a cui veniva aggiunta l'anno dopo 
una quinta ad Arezzo. 

Però non erano ancora ^pailte pienemente le nubi dal cielo to- 
scano, ta condotta problematica di Gioachino metteva in sospetto 
ì collegati: laonde l'ammiraglie Bentinck sbarcava truppe a Li- 
vorno per costringere quelle di Napoli a sgombrare il grandu- 
cato. Gioachino pigliava animò a' suoi ambiziosi disegni sull'Ita- 
lia dal ritorno di Napoleone all'impero: e spargendo lusinghe- 
voli scritte tra i popoli della penisola, avanza vasi per le Marche 
e per Perugia nel cuore dell'Etruria e azzuffavasi cogli Austrìaci 
sul Panaro. Il re di Napoli, sorrìdendogli dapprìncipio la vitto- 
ria, occupò Modena, Carpi, Reggio e Firenze: e Ferdinando ri- 
tiravasi in Pisa, aspettando che gli avvenimenti si pronunziassero. 
Ma quel rìso fu breve per Murai: la sua caduta e la sua morte 
4^dele sono cose notissime. 

Ristabilita la calma d'Europa, Ferdinando accingevasi con pa» 
terna sollecitudine a far.dimenticare i dolori della guerra: e troppo 
presto s'avvicendavano i giorni dell'infortunio a quelli della pace, 
perchè il magnanimo suo cuore e la sua beneficenza impareg- 
giabile potessero trovar modo di mettersi pienamente in palese. 
L'agrìcoitura, per difetto di braccia, era languente: le stagioni 
correvano avverse: l'industria era priva di alimento: l'ozio e la 
fame non tardavano a farsi spaventosamente sentire in mezzo alle 
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popolazioni italiane. Felice* l'Elruria, a cui presiedeva un pria- 
cipe non indegno della memoria di Leopoldoi Sem' altra cvj^, 
senz'altro affetto* fuor quello dèi suo popolo, che per lui era una 
sola e grande famiglia , Ferdinando III apriva faoimo a rendere 
meno funesto il flagello ne' suoi dominii: per .la qual cosa, prò* 
movendo pubblici edifizi , tracciando nuove strade in tutte le pro- 
vince del granducato, incoraggiando ogni genere di commerci a 
d'industrie, se non venivagli fatto di togliere intieramente di-ìne^zo 
la calamità, minoravane nientedimanco il peso^ per quanto umana 
forza poteva acconsentirglielo. 

Alla fame, come quasi sempre addiviene, succedeva un altro 
flagello più schifoso e più terrìbile, il tifo petecchiale: e a questo 
non valendo a porre riparo né l'arte della salute né quella della 
beneficenza, Ferdinando studiavasi almeno di consolare oon pie- 
tosi uffizi l'agonia degli infelici colpiti dal morbo, largheggNindo 
coi superstiti e rendendo meno tristi gl'istanti dell'abbandono/ 
Siena, Volterra, Arezzo, Firenze e lutto il litorale toscano videro 
scemare le popolazioni mietute orrendamente dal tifo : *^ la pace 
che da quindici anni era il desiderio universale , non valse a con- 
fortare gli animi colle tranquille sue gioie. 

Saremmo lunghi soverchiamenVe, se ci pigliasse vaghezza di 
riferire ad uno ad uno i miglioramenti introdotti da questo gran- 
duca nell'amministrazione e nel governo della Toscana: non re- 
cheremo quindi che i principali è quelli che meglio contribui- 
rono a rendere felice il suo popolo e a preservarlo dalle agila» 
zioni e dagli scommovimenti politici che intomo ad esso tratto 
tratto si operavano. Nel regno di Ferdinando III venne condotta 
la strada regia per la valle Tiberina, la quale agevola il com- 
mercio fra i due mari: un'altra strada annodò Volterra con Siena, 
e insinuandosi con quella che da Siena mette ad Arezzo, attra* 
versa la Valdichiana insino a Chiusi e si congiunge eolla strada 
pontificia. Delle opere di pubblica beneficenza, sono a citarsi il 
collegio Forteguerrì di Pistoia, l'ospizio della Maternità di Firenze 
e la pia Casa di Lavoro « destinata, dice lo storico, a togliere 
» agli occhi dei cittadini lo spettacolo della miseria e non di rado 
» dell'ozio, e a procacciare moralità, lavoro e pane ai poveri della 
» ciHà e del suburbio ». Né la sola Firenze veniva dotata di que- 
sta nUle instituzione , perocché anche Siena aveva il suo stabi- 
limento di mendicità, esempio che nella Toscana cader non do* 
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veva in suolo slerile. E sarebbe colpa il passare sotto silenzio la 
scuola aperta in Pisa per quegli sventurati, che venuti al mondo 
senza il benefizio deirudito e della parola, possono oramai es- 
sere guidali dalla ingegnosa carila al punto di parlare e scrìvere 
e attendere a qualsivoglia occupazione della mano e dell'intelletto. 

« Applicando lanimo con tanto zelo e con tanto ^more a be- 
» neficare il suo popolo, a riformare in ogni ramo possibile Tarn- 
» ministrazione de' suoi stali , sarebbe sembrato che poco agio fosse 
j» rimasto a Ferdinando III per volgersi all'incremento delle arti 
» e delle lettere : e nondimeno , coltissimo della mente e amatore 
» intelligentissimo deirarchitetlura e delle nobili sorelle, la pit- 
» tura, la 'scoltura e la musica, ampliò la reale residenza, pose 
» mano con bellissimo disegno a compierne la facciata e le due 
» ale laterali: abbellì i palazzi suburbani: raccolse con amore sta- 
I» tue, qwdrì e anticaglie d'ogni maniera, ne crebbe la gallerìa 
» dei Pitti e quella degli uflBzi e fu largo d'incoraggiamenti e di 
» sontuose commissioni a tutti i migliorì artisti del suo tempo. Né 
» dimenticò le lettere, sanzionando un premio che ai tempi del 
» reggimento imperiale soleva dare l'Accademia della Crusca alle 
» produzioni che avessero ben meritato dei suffragi dei dotti, e 
» crebbe sifTattamente di opere preziose e di splendide edizioni 
» la biblioteca Palatina, che poche oggimai potrebbero venirle al 
» paragone in tutta l'Europa ». 

Un principe quale era Ferdinando 111 , non poteva non pos- 
seder pieno l'amore dei popoli a lui affidati: e questa dolcezza 
ineffabile che i principi deboli o malvagi non conoscono soli, que- 
sta divina dolcezza Ferdinando eredavala dal padre e Irasmette- 
vala come* una sacra tradizione di famiglia al figliuolo e succes- 
sore. Cosicché', quando addì 18 giugno 1824, egli moriva nella 
ancor fresca età di cinquantacinque anni, la Toscana piangevate 
4i quel pianto sincero che é l'espressione della più profonda gra- 
titudine, e l'Europa tutta rendeva giustizia alle sue virtù e al suo 
nome. Una sì gran perdita non poteva essere compensata che da 
Leopoldo li. 

L'arciduca Leopoldo aveva saputo di buon' ora cattivarsi la pre- 
dilezione e la confidenza dei Toscani e corrispondere alle pre- 
mure del padre, il quale avviavate incessantemente sulle orme del- 
l'avo coi consigli e sulle sue proprie coll'esempio. Alforaquando 
l'angiolo protettore d'Italia strappavate a* suoi geniali studii per 
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èondurlo sul trono, Leopoldo II stava con amor singolare atten- 
dendo al riordinamento delle opere di Lorenzo il Magnifico e del- 
l'immortale Galileo: altaiche lo strìngere uno scettro e il circon- 
darsi di una corona fu per lui assai più un dovere che un deside- 
rio contentato. Commoventi sono le parole che egli indirizzava in 
queiristante al popolo toscano : e le sue promesse di renderlo fe- 
lice, di quelle non erano che si mormorano da alcuni prìncipi 
colle labbra, mentre il cuore giura a se medesimo di non man- 
tenerle. 

I primi passi del nuovo granduca nelle diflSciK vìe del comando 
sono improntati di sapienza e di rettitudine : e noi faremmo opera 
soverchiamente prolissa, non restringendoci ad alcuni cenni sol- 
tanto intorno ai miglioramenti da lui introdotti nella doppia am- 
ministrazione del paese : fino a che l'esempio e la voce di Pio 
non lo chiamassero all'indipendenza piena del proprio governo 
e alla libertà e nazionalità italiana del suo popolo. Leopolda II 
non solamente lasciò in vita tutte le sane e provvide instttuzioni 
de' suoi predecessori, mane creò di novelle, e nessuna cosa ri- 
sparmiò perchè tutti gli ordini e tutte le classi potessero egual- 
mente fruirne. Alieno dalla cupa ed ingiusta politica dell'Austria, 
^la cui diretta ed oppressiva inOuenza la forza dei casi non 
permettevagli di sottrarsi intieramente, ogni suo studio pose nel 
mitigarne gli effetti : e se era inutile e pericoloso tentamento il 
sollevare la Toscana alla perfezione della vita civile, la vita del 
pensiero, diede opera a che nulla mancasse al benessere morale 
e materiale del granducato, maturandolo così ai giorni del ri- 
generamento italiano. 

Leopoldo II sapeva che i tempi s'incalzano e le idee si mo- 
dificano: quindi, ciò che è ottimo ora, non lo è poi, e ciò che 
oggi attinge il suo fine, domani più non lo attinge. Per la qual 
cosa, risoluto di operare il bene e di procedere di pari passo 
colla civiltà, per quanto gli veniva fatto, poneva mano a riforme 
salutari e degne dello spirito illuminato è della magnanimità che 
lo rendono sì caro e sì venerabile. « La riforma del 1838, dice 
» un pubblicista , dalla quale prendono vita le instituzioni gìu- 
ì> diziarie toscane, fu ottima, in quanto che ottenne la comple- 
» tezza del processo prima della discussione, cosa non mai eon- 
» «seguita per le leggi precedenti: in quanto chCi diminuiti i giudizi 
» incidentali ed abbreviati i termini probatori e decisivi, procurò 
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» il più sollecito disbrigo Miegli affari: in quanto che infine tolse 

» molti difetti abusivi della procedura »^k questi migliorameQli 
giudiziari voglionsì aggiungere : Tabolizione della tassa dei ma- 
celli: le diminuzioni ragguardevoli della tariffa doganale: il rin- 
novamento del catasto : la creazione della soprantendenza di sa* 
nità medica: le attribuzioni giudiziarie tolte alla consulta: la pro- 
tezione accordata alle arti» alle scienze ed alle lettere: e molte 
altre instituzìoni, leggile provvidenze che per noi si tacioao. Co- 
sicché, se un codice regolare e compiuto fu per un secolo intero 
alla Toscana un desiderio ed un voto, a malgrado deli-opera di 
parecchi giureconsulti che in ogni tempo vi attesero, possiamo 
affermare, che a motivo delle paterne sollecitudini dei tre prin- 
cipi, i quali ne formarono e ne formano la delìzia e Tamore, il 
granducato è uno dei regni meglio amministrati nel suolo italiano. 
Gloria poi di Leopoldo II è Tavere per sempre abolita ne' suoi 
doainii la pena di morte, già in ciò preceduto dall'avo: Ferdi- 
nando ili l'aveva rimessa in vigore nel 4795 per delitti di stato 
e contro la religione, ben descrìtti però e ristretti ai soli casi, 
nei quali $i turba la tranquillità pubblica o si commette ornici^ 
dio premeditato. 

E con questi apparecchiamenti, con quesla ansiosa sollecita^ 
dine del bene , con questa guerra giurata ^ tutto ciò che aver 
possa apparenza di tirannide, con un governo così mite e cosi 
leale, se non indipendente da ogni incarco straniero, da ogni aura 
di settentrione: con questi apparecchiamenti, ripetiamo, quale ma- 
raviglia se, dopo Pio IX, Leopoldo li scendeva primo sulla via 
del risorgimento sociale in Italia, sfidando i pericoli, disprezzando 
le minacce e dimenticando financo i vincoli dì famiglia, per non 
avere altra famiglia fuorché il suo popolo , altra palria fuorché 
l'Italia, altro pensiero fuorché la felicità e la redenzione dell'una 
e dell'altro? Quale maraviglia se Tanima di Leopoldo II era la 
prima a ricevere la santa semenza della libertà che si sparge dal 
Vaticano e a fecondarla nel campo della virtù e del coraggio? 
AI granduca non mancava che un invilo, un'ombra immensa e 
tutelare sotto cui rifuggirsi : e l'ombra protettrice gittata dal gran 
pontefice sulla penfsola é tale rifugio, che nessuna umana tiran- 
nide, nessuna forza e nessuno orgoglio oserà violare e profanare 
impunemente. « 

Eppure, ehi lo crederebbe? questo principe il cui regno é una 
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storia non interrotta di beneficenza e- ài fatiche generose: que- 
sto principe la coi vita illibata e patriarcale è specchio in che 
i monarchi della terra affisar si dovrebbero : questo principe in- 
fine che è luce di civiltà, speranza e sospiro dei buoni, astro 
ed ornamento del cielo italiano: questo principe era fatto segno 
alle contumelie e alle calunnie di uno scrittore straniero, e ciò 
che più monta, di uno scrittore francese. Oramai ce ne piovono 
tante e di cosi strane dalla Senna, che la più bella risposta sarebbe 
il silenzio: ma noi vogliamo recare in mezzo queste calunnie e 
queste contumelie, affinchè- stiano ad esempio solenne per tenere 
la patria nostra ili guardia contro le insidie dei Catoni d'oltramonte 
e d'^tremare, i quali pretendono parlarci ed insegnarci rìgene- 
ramento e civillà, mentre in fondo non cercano e non vogliono^ 
che la nostra morte civile. Noi ci contenteremo di ripetere le ac- 
coae invereconde dello storico francese: Tanimadi ogni buon ita- 
liano ne darà sentenza inappellabilmente. 

« Noi preghiamo J nostri lettori a porre ben mente, voler noi 
» qui tenere parola di Leopoldo, padre del granduca attvale - 
» e Fautore , pubblicando il suo libro nel 4 832, non sapeva tam- 
» poco che Leopoldo li è nipote e non figlio di Leopoldo I : -quanto 
i| a quest'ultimo, non è già in lui che s'avveri il vecchio ada- 
» gio: tale il padre, tale il figliuolo. 

A E come mai potrebb*egli questo adagio verificarsi in un prin- 
» cipe , il quale offre i suoi birri alle creature austriache per cair 
» turare i patrioti lombare a Livorno ? Il fatto è conosciuto. 

» In un principe appo cui l'arbitrario è pressoché un privi- 
» legio inerente agli impieghi, e trovasi in cosiffatta guisa ripar- 
» tito tra i funzienarii in ragione del loro grado, che un com- 
9 missario di polizia può a lutto suo capriccio fare applicare fino 
» a cinquanta colpi di bastone ad un cittadino per ogni besteuh- 
m mia, cinquanta colpi di scudiscio ad una fanciulla accusata di 
» scandalo, perchè il suo fazzoletto non avrà coperto abbastanza 
» la sua gola? 

» In un principe che concede Tonnìpotenza ai preti, che passa 
» il suo tempo a borbottare paternostri, cjie fa venire a sé un 
D eremita in processione solenne , per ottenere che la grandu- 
la chessa sua moglie si sgravi d'un maschio? 

D In un principe appo cui è in balìa del curato il segnalare 
» fra i suoi parrocchiani le persone ch'egli erede discole, per- 
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» che siano tosto agguantate e arruolate nella milizia: locchè dà 

» il nome di discoiaio al sistema toscano-, della leva militare ? 

» In un principe appo cui la legislazione penale esclude Te- 
» silio, ma che senza preventive informazioni , senza alcuna forma 
» di procedura né reale, * né apparente, senza alcun riguardo ai 
» talenti e ai servigi resi al pubblico, senz' altra ragione in fine 
» che il* capriccio, costrìnge i suoi sudditi ad accettare, nel ter- 
» mine di ventiquattr'ore, il consiglio d'uscire del paese, e nella 
s> tema che ritardato sia Teseguimento del suo consiglio, manda 
i> i suoi satelliti a sìrappare un figlio dalle braccia della madre 
» gemebonda, a cui egli dice forse il suo estremo addio? La 
» nostra penna qui s' arresta. Noi potremmo mettere innanzi 
« » nomi e nomi illustri : ma noi non lo faremo né per ora né in 
» queste pagine. 

» Egli é ben vero, soggiunge il nostro aristarco, egli è ben 
» vero che taluno dice essere la Toscana uno dei paesi meglio 
» governati e più felici dell'Europa: ma ognuno ha i suoi gusti, 
» e questa nostra non é che un'opinione. Dicesi pure che un le(- 
» terato assai noto e in pregio tenuto abbia la^eiaio Modena, sua 
s> patria, per accasarsi a Firenze. Sia : non v' ha rischio alcuno 
» nello scambio. Ma non é meno vero che altri dotti , egualmenl^ 
» conosciuti, furono insaluiató hospile cacciati dalla Toscana nel 
» tratto di due ore, mentre altri vivonvi ora guardali come be- 
» stie selvagge e isolati come pestiferi, grazie alle persecuzioni 
» della polizia di cui sono fatti betttglio ». 

Che ne dite, o Toscani? che ne dite, o Italiani di qualsiasi 
angolo della penisola? E non vi pare egli forse che il nostro fran- 
cese voglia farci vedere in Leopoldo II un vero cannibale ? Ma 
lo sdegnarci contro questi svergognati libellisti sarebbe un far loro 
troppo onore. Disprezziamoli , o Italiani , e proseguiamo nostra 
via senza curarci di loro. 

Né così prospere e tranquille, benché senza scandali e «enza 
convulsioni politiche, correvano le sorti di Lucca, che orafa si 
bella e si utile parte del granducato toscano. Lucca erasi man- 
tenuta repubblica fino al 4805: nel quale anno mutavasi in prin«* 
cipato costituzionale.' Napoleone aveva conferito addi 4 8 marzo il 
paese di Piombino alla sorella Elisa, moglie di Felice Baciocr 
ehi, insignendo quest'ultimo del tìtolo di principe dell' impero: 
e sembrandogli aver fatta poca cosa per una sorella ed un co- 



gnato, vi aggiungeva Ire mesi dopo lo slato di Lacca. I éepalali 
di questa città, considerando come la disposizione de^ spiriti vol- 
gesse ad un governo più ordinalo e più duraturo, a-jìcrsuasi d'al- 
tronde che al vortice politico non sarebbe stato più possibile il 
resistere, venivano nel divisamenlo di oollocarsi sotto la vaida 
tutela napoleonica: perlocchè, inteso il voto unanime del consi- 
glio amministrativo , pregavano Tlmperatore di concedere loro una 
nuova coslilmione politica, affidandone il governo ad uo prin- 
cipe delia sua famiglia. La domanda dei Lucchesi venne accolta 
fevorevolmente. Addì 4i giugno. la repubblica accettava a suo prin* 
cipe il Baciocchi: e Napoleone medesimo compilava e decNAava 
a Bologna lo statuto costituzionale dello stalo di Lucca j diviso in 
cinque iitoU • venlotlo articoli , in cui mantenevasi la religione 
cattolica, conservavasi T indipendenza dello staio e della rappre- 
seolanta nazionale e assicuravasi Tegoaglianza dei diritti, la li- 
bertà civile e politica e la irrevocabilità delle leggi riguardanti 
labolizione dei fidecommessi e delle primogeniture. L'anno dopo, 
il principato di Lucca veniva accresciuto dei paesi di Massa e 
Carrara e della Garbgnana infino alle sorgenti del Serchio. 

Dal 1B05 al 1^4, i destini di Lucca non soggiacevano ad al- 
cun natg^vole scommovimento: ma quando ..Napoleone, abbandonato 
dalla vittoria, cambiava il trono di Francia nell* isola d'Elba, i 
Lucchesi riaprivano l'animo agli antichi pensieri di libertà e sfor- 
zavansi di ricuperare la primitiva loro indipendenza e la forma 
primitiva di governo. A tal uòpo, due deputati si mettevano alla 
volta di Parigi per trattare dinanzi ai sovrani collegali la causa 
del loro paese: quindi, in sull'entrare di maggio, mentre i Na- 
polelani sgombravano la maggior parte delle terre occupate, il po- 
polo di Lucca (evavasi a tumulto, il senato si radunava e il suo 
prime alle quello era di. deporre un consiglio provvisorio di am- 
mini»trazÌQBe creatovi da Gioachino. Ma se il generale Minutolo, 
che quivi^ comandava a nome del k di Napoli , non aveva forze 
bastevoli per imporre silenzio ai Lucchesi, ben prestavagii mano 
il generale austrìaco Slaremberg , che trovavasi in Toscana : il 
quale, eotralo nella città con un distaccamento di Tedeschi, vi 
ristabiliva la quiete, richiamava in uffizio la commissione prov- 
visoria di governo e assumeva ^1 potere con titolo di governa- 
iore. Intanto i depulaii, giunti a Parigi, non avevano risposta 
alcuna, e le loro domande venivano rimandate al congresso vien- 
Slariu del Risorg. hai. 7 
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nese. Le ragioni messe in campo dai Locchesi erano trof^po giuste 

e troppo cHare: ma in qnei giorni a Vienna prevalevano assai 
più gli ifitereasi dei principi che non quelli dei popoli, assai più 
le pretensioui e le suscettività dinastiche dell* Europa che non i 
dirilii delle nazioni e le rimembranze del passato. Per la qual 
cosa i {Henipotenziarii, volendo ad instigazione delV Austria dare 
uno stato all'arciduchessa Maria Luisa,' già imperatrice dei Fran- 
cesi, facevano cadere la scelta su)r antico ducato di Parma: e 
perchè il ramo borbonico, a cui quel ducato apparteneva, non 
avesse a lagnarsene e a suscitare litigi» assegnavangli la tempo- 
raria dominazione di Lucca. Così il congresso, rigettate tutte le 
ragioni in opposto, decretava addì 9 giugno 4815: che lo slato 
di Lucda eretto venisse in ducato e conservasse una forma di 
governo fondala sui prìncipii di quello che ricevuto avea nel mille 
ottocento cinque: che al principato si aggiungesse una Midita 
di cioquecentomila lire, che T imperatore d'Austria e il granduca 
di Toscana obbllgavansi di pagare insino a tanto che le circo-' 
stanze non permettessero di procurare alla infanta Maria Luigia 
e a Carlo Lodovico suo figliuolo un altro stabilimento: che co- 
desta reodila venisse ipotecata spezialmenle sulle signorie di Boe- 
mia denominate bavaro-palatine, le quali, nel caso del legresso 
di Lucca a^ granduca di Toscana, liberale fossero da questo peso 
e ritornassero al dominio particolare dell'imperatore: che il du- 
cato di Lucca venisse a cadere al granduca di Toscana, sia nel 
caso in cui rimanesse vacante per tt morte dell'infanta e de* suoi 
discendenti maschi in retta linea, sia nell'altro caso in cui la 
medesima ed i suoi eredi diretti trovassero un altro accasamento 
ovvero succedessero ad un'altra linea della loro sApe: che ve- 
nendo il caso del regresso di Lucca, il granduca di Toscana» 
neir entrarne al possedimento, si obbligasse di cedere al duca di 
Modena, Fivizzano, Pietrasanta, Barga, Castiglione, Gallicano, Mi- 
nucciano e Monlignoso colle loro dipendenze. Cosi quei ditta- 
tori disponevano degli stali italiani come di altrettanti feudi, eenza 
avere il menomo riguardo ai voli, agli interessi e aNe abitudini 
delle popolazioni: né s'accorgevano o anzi sapevano pur troppo 
bene, che nell'intendimento di rettificare i confini, imbrogliavano 
invece le rispettive frontiere di Modena e di Toscana, attesa la 
geografica posizione dei distrelti in discorso. -L'Austria, la quale 
dominava allora il con|resso e contentava le grandi potenze per^ 



che lei pare contentassero, V Austria otteneva in tal guisa il suo 
scopo, di mantener viva fra i piccoli slati italiani la bvilla e Toc- 
casione delle discordie, onde rendere necessaria a sedarle la sua 
mediazione e gravitare del pari colla sua politica influenza sui 
principi e sui popoli della penisola. 

Vero è bene che il rappresentante spagnuolo non ac<iuetavàsi 
per nulla a quelle disposizioni: e quando le polr^nze gUele co- 
municavano addì 4 giugno, congiuntamente all'alto finale del con- 
gresso, egli ricusava di acconsentirvi, dichiarando aperto: le sue 
instruzioni vietargli di sottoscrivere a verun palio contrario alla 
restituzione immediata e piena dei ducali di Parma, Piacenza e 
Guastalla: ì plenipolenziarii delle altre corone non poter disporre 
éei ducali di Toscana e di Parma senza il suo intervento alle 
conferenze: non essere giuslizia che il rappresentante di una po- 
tenza subir dovesse ciò che le potenze mediatrici avessero col- 
r altra irrevocabilmente stabilito: infine, siccome le otto potenze 
da cui veniva sottoscritto il trattalo di Parigi, erano tutto indi- 
pendentif non potersi concedere ad una parte di esse il diritto 
di disculere e di decidere, escluse le altre, senza introdurre un 
nuovo dirilto delle genti, cui lulle le potenze d'Europa ammet- 
tere non polevano, senza rinunziare col fatto alla indipendenza 
loro. Queste dichiarazioni erano giuste, calzanti, energiche: ma 
i dittatori del congresso, massime TÀuslria, non vi badavano troppo 
e proseguivano la loro imprea^ di ristauramenlo o piuttosto di 
distruggimento: finché due anivi dopo, addì 10 giugno, accon- 
ciandosi alla circostanza^ la Spagna riconosceva le disposizioni 
delle cinque grandi potenze relative al ramo borbonico di Parma, 
# sottoscriveva a Parigi una convenzione, nella quale detenni- 
cavasi: essere necessario alla p^ce d'Europa che il ducato di 
Parma posseduto venisse dall'arciduchessa Maria Luisa: lo stato 
dell'attuale possesso dei ducati di Parma, Piacenza e Guastalla 
. non che del principato di' Lucca, dover rimanere secondo i de- 
creti di Vienna: quindi il regresso di quesli due ducati doversi 
stabilire in guisa, che dopo la morl^ dell'arciduchessa passassero 
in sovranità all'infanta di Spagna e air infante (larlo Lodovico 
suo figlio e suoi discendenti maschi in linea retta e maschile, 
mentre il principato di Lucca cadrebbe al granduca di Toscana: 
r imperatore d'Austria, sebbene le frontiere degli stati italiani da 
lui occupati fossara stabilite dalla linea dfel Po, dover conservare 
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nella fiirlezza di Piacenza il diritlo di presidio.-In virtù della qaale 
convenzione, aveva luogo la consegna di Lucca, nel modo con 
cui la descrìve TiUuslre islorìco di questa città, del quale ci piace 
riferire le parole. 

u La Maestà dell* Infanta Maria Luisa non si mostrò più reni- 
» lente ad accettare il compenso temporaneo di Lucca, dopo che , 
» per le prese risoluzioni in Parigi il 10 giugno 4817, veniva 
D accertala di tornare al possesso di Parma, Piacenza e Guastalla, 
» al mancare di Maria Luisa d'Austria, già imperatrice dei Fran- 
D cesi: tanto più che la Spagna andava contenta di tal patto. 
» La quale potenza depuCò il suo ambasciatore a Torino, don 
» Eusebio* De Barda» y Azara, per ricevere in nome della 
» nuova signora questo ducato dall'Austria; locchè accadde addì 
» 22 novembre dell' anno medesimo 1847^ col mezzo del conte 
x> di Saurau, governatore generale della Lombardia. Solenne fa 
» la cerimonia della consegnazione del ducato, che si fece nella 
D gran sala del palazzo, predenti le dignità e i pubblici ufficiali, 
» colle soldatesche austriaca e lucchese schierate salla^Dotigua 
n piazza. Faceva parte precipua di quell'atto una. convenzione 
» tra i suddetti De Bardaxi e Saurau come plenipdtenaìariì, se- 
D guata la mattina medesima col titolo di protocollo delle con- 
D ferenze, mediante la quale era statuito di conformarsi in tutto 
» agli artìcoli del congresso di Vienna relativi a Lucca, di os- 
» servare gli obblighi contratti d^l governo temporaneo austriaco, 
» di guarentire il possesso dei J>eni già nazionali a coloro che 
» li avessero regolarmente acquistali, e ciò a senso dell'articolo 
» 27 deltratlato di Parigi 30 maggio 4816, dell'articolo 103 
» del congresso di Vienna e degli articoli 8 e 11 del trattato 
» di Parigi del 20 novembre i815. Erano queste, diceva Tau- 
» siriaco plenipotenziario, condizioni imposte per la cessione di 
)> Lucca a Sua Maestà Maria Luisa ». 

Maria Luisa era figliuola di Carlo IV' re di Spagna ed era naia 
a Madrid addì 6 luglio 1782. Sposatasi all' infante^don Lodovico 
Borbone, primogenito del di^ca di Parma, prendeva con esso dalle 
mani di'Bonapyte la corona del regno d'Etruria e nel 1803 vestiva il 
corrotto vedovile. Nominata reggente a nome del figliuolo minorenne, 
si mostrò per alcun tempo contristata per la morte del marito: 
' ina prevalendo molto presto in essa la femminile vanità e l'a- 
more soverchio del fasto, tutta quanta vi si ..abbandonava e la 
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sua corte non tardava a divenire una delle più brillanti dell' Eu-. 
ropa. Spogliata del suo regno da Napoleone, Maria Luisa ritira- 
tasi insieme col padre a Fontaincbleau, quindi a Compiègne, finché 
Napoleone ordinale di recarsi a Parma, assicurandola esserle stato 
assegnato il palazzo di Golorno: ma nel viaggio ella era avver- 
tila di essere condotta, non a Parma, sibbene a Nizza. Assog- 
gettata in questa città alla sorveglianza più rigorosa, inviava due 
de' suoi gentiluomini in Olanda, ad oggetto di trattare coHlnghil- 
lerra la sua liberazione. Ma la trama essendo slata discoperta 
all'istante medesimo in cui veniva posta ad eseguimento, i due 
gentiluomini furono arrestati e sentenziati a morte, mentre ella 
stessa, chiamata in giudizio, era condannata da una commissione 
militare ad essera chiusa a Roma in un monistero. Questa infe- 
lice principessa scriveva di proprio pugno i suoi dolori e le sue 
amarezze. Alloraquan^ Bonaparte restituiva colla sua caduta la 
pace all'Europa, Maria Luisa metteva innanzi i suoi diritti e ne 
otteneva dalle potenze collegate il dominio lucchese. 

Di regina d'Etruria divenuta duchessa di un piccolo stato. 
Maria Luisa non avea posto in dimenticanza la dura ma salute- 
vole esperienza delV infortunio, e sul novello suo trono portava 
seco quel desiderio leale del bene, di cui non è mai privo chi 
ha davvero e nobilmente sofferto. Molte savie disposizioni con- 
trassegnano il suo governo : e quando nel 1 885 ella pagava l' ul- 
timo tribolo alla frale nostra natura, i Lucchesi piangevanl^ sin- 
ceramente. Tuttavolta è d'uopt notare, come Maria Luisa la prima 
fosse a. piantare nel cuore del paese il collello dell* assolutismo, 
scordando troppo facilmente, che nell'atto di ricevere la conse- 
gna del ducato, ella giurava di mantenerlo nelle sue forme go- 
«erqative ed amministrative, quali ricevute aveva nel 4805 e quali 
lo stesso congresso di Vienna guarentivagli solennemente. L*indipen- 
denia dello stato, la rappresentanza nazionale, la civile e poli- 
tiea libertà sparivano una dopo l'aHra: e il gabinetto di Vienna, 
anciobè lagnarsene, lasciata. fare, se pure non faceva egli mede- 
simo. Così questa antichissima repubblica periva anch'essa, e la 
costituzione largitale dalla Francia e dalle grandi potenze euro- 
pee riconosciuta, non diveika più che uno di quei nomi, i quali 
figurano solamente tra le memorie del passato. Del che sommi- 
nistrava amplissima testimonianza il motuproprio di Carlo Lodo- 
vico del 21 luglio 1847, in cui quel duca, mentre confessava da 
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una parie di andar superbo, che il suo piccolo paese fosse mo- 
dello a lulla r Ilalia di amore al suo padre e sovrano, di obbe- 
dienza filiale a lui ed alle leggi e di pace profonda » dichiaraya 
dall'altra di non riconoscere nel suo sialo altra autorità che la 
sua; la qual cosa corrispondeva esattamente ad una sentenza di 
morte civile pronunziata sopra un popolo, di cui il congresso di 
Vienna stabiliva: « dover conservare una forma di governo ba- 
D saia sui principìi di quella eh* esso aveva ricevuto nel mille 
» ottocento cinque ». 

Eppure è secondo giustizia Tasserìre lealmente, che a malgrado 
della usurpata monarchia assoluta, il regno di Carlo Lodovico in 
Lucca non fu mai tale da poterglisi dar rimprovero di oppres- 
sivo e di tirannico, prima che lo spìrito di rij^ìiwa occupasse Fa- 
nimo' di quegli italiani a lui sudditi, i quali sentivano anch'essi 
il bisogno di libertà e di risurrezione. E ja nostra penna sarebbe 
pur tratta a scrivere parole di lode al governo di Cario Lodo- 
vico, se gli ultimi fatti, di cui ci toccherà discorrere a lungo in 
queste pagine, non ci avessero rivelato in piena luce il svtè ca- 
rattere. Altaiche la lode nostra vuoisi inveee indirizzare ai -baoni 
e valorosi cittadini di Lucca, i quali alta mano che sp^nsiara- 
tamente reggevali, aggravando il debito pubblico e scordando i loro 
diritti e le loro speranze, non sapevano rispondere che col rendersi 
fc modelli a tutta ritalia di amore, di obbedienza e di pace ». I Luc- 
chesi conoscevano troppo bene gli alti e felici destini che li aspet- 
tavano, e ponevano il pensier loro ^ fendersene degni pd giorno non 
lontano in cui sarebbe stato loro conceduto di fruirne. I loro 
sguardi e le loro anime rivolli erano, non già a Carlo Lodovico, 
ma a Leopoldo IL Le virtù magnanime di questa principe che 
doveva pure essere una volta il loro> la prosperità della Toscafta 
di cui avrebbero avuta sì bella pa^te, il regno deirindipendeoza 
e della libertà inaugurato dn 'tanti anni con quello della civiltà 
e dell'amore, tutto ciò era balsamo soavissimo alle piaghe aperte 
per avventura dal governo borbonioo: è in queste virtù, in fuesia 
prosperità e in questo regno sperando e posando unicamente, coh- 
solavansi dell'oggi col pensiero della dimane, e apparecchiavansi-al 
novello battesimo colla dignità delf obbedienza e colla sicurezza 
della pace. Oh sì: ai soli Lucchesi noi riferiremo le solenni parole 
del motuproprio ducale, che di tanta gloria loro risuooano, ed esul- 
tiamo noi pure con essi: Italiani tutti e figli di principi veracemente 
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e splendidamente italiani, i quali, anziché stendere la destra allo 
straniero e farsi baluardo di stranieri vessilli, rispettano i loro pò* 
poli, s'affidano nei loro popoli, compiono il desiderio più santo dei 
loro popoli : e questi , nel gran giorno della battaglia che i giaurri 
italiani or vanno codardamente preparando, mostreranno a prova 
di ferro e di sangue, quanto più valga Tarnore che il terrore, quanta 
si sappia meglio morire pier la nazionalità e per la libertà, che non 
per la tirannide e pel servaggio. 
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Ma se dairuna parte è dolce il pensare, coinè il balsamico 
cielo d'Italia fosse così possente, da vincere l'asprezza del san- 
gue aostriaco nei principi, a cai toccava in sorte il governo dei 
popoli della Toscana: daif altra paAe è «doloroso i) vedere que- 
sto sangue austrìaco mantenersi duro ed inflessibile nella con- 
giunta generazione degli arciduchi , cui un' eguale fortuna rendeva 
dominatori di un altro non meno illustre e non meno invitevole 
brano della penisola, vogliamo dire il Modenese. 

Dinanzi al turbine repubblicano che moveva irresistibile daUa 
Francia^ gli stali dltalia ad uno ad uno sparivano. Mosso dalFe- 
sempio della vicina Parma, Ercole Rinaldo HI d*Este, duca di Mo- 
dena, rìliravasi a Venezia, lasciando nella ciltà un consiglio di 
governo. I Modenesi, gittati così nella baha di loro medesimi, 
inviavano a Bonaparie il conte di Romano, fratello naturale del 
duca, onde chiedere quali si fossero le sue intenzioni intomo al 
ducato: e Bonaparte rispondeva, il duca di Modena esserp ne- 
mico della Francia, perchè feudatario dell* impero germanico. Per 
la qual cosa, stipulato a durissimo patto un armistizio, Fran- 
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cesi lo ruppero appena ne venne loro il destro, occuparono la 
ciltà e la fortezza, e sollevati gli animi con quel prestigio di li- 
bertà, con cui i vessilli della Francia avevano saputo scuotere 
V Europa intiera, distrutti i piccoli principati, crearono la repub- 
blica cisalpina sotto gli auspici di Marmont, inviatovi apposita- 
mente da Bonapàrte. E quando i rappresentanti vennero a riirr 
rime al conquistatore, questi diceva parole confortantissime, as- 
serendo: « che- se gli Italiani di quella età erano, degni di neon- 
» quistare i loro diritti^ e formare a se medesimi un governo 
i> Ubero, verrebbe giorno ia cui la patria loro figurerebbe splen- 
didamente tra le potenze dell'universo ». 
. Ercole Rinaldo, spogliato così de' suoi dominii e de' suoi de- 
nari, essendo che Id sua fama di principe ricchissimo solleticata 
avesse l'avarizia francese, rifugiavasi cogli altri piccoli signori italiani 
in Germania, ed otteneva in compenso di quanto aveva penduto, il 
principilo di Brisgovia. Ma i gioriìi dell'esilio erano per lui brevi : 
imperocché la morte coglievalo addì 8 ottobre 1803, e con lui 
estinguevasi la Knea agnatizia della casa d'Este. I suoi novelli 
possedimenti e i suoi diritti al ducato di Modena venivano tras- 
messi alla figliuola Beatrice, moglie dell'arciduca Ferdinando. 

Rapido troppo e troppo nullo pei destini italiani era il regno 
•di Ferdinando, perchè noi abbiamo ad occuparcene menoma- 
mente: egli moriva il dì 24 dicembre 1806 e a lui succedeva 
il primogenito suo Francesco IV, il cui nome Tltalia ricorda e 
non potrà così \osUp dimenticare, essendo che resti chi lo facci^ 
in tolta la sua potenza rivivere. Francesco IV diede principio 
alla sua carriera ducale tra i Boleri dell'esilio: ma la sua anima 
era di tempra troppo ferrea per rammollirsi e volgersi nella pio- 
pria esperienza a pensieri dì liberalitSi, di clemenza e d'amore. 
Appena l'Austria ebbe ricondotta all'antica sua dominazione la 
Lombardia, appena l'aquila a due teste potè rinforzarsi gli ar- 
tigli e riafferrare misteriosamente i destini della penisola che le 
vittorie della Francia le avevano ritolti in tante battaglie, prima 
sua cura era' il ripristinamento de' congiunti sui perduti loro troni» 
e il maresciallo Bellegarde, nel suo proclama dei cinque febbraio 
4814, mostravasi sollecito di annunziare il ritorno ne' suoi do- 
minii della casa d'Este. Quattro giorni dopo, il generale Nugent, 
il quale a quel tempo occupava Modena, vi stabiliva un governo 
provvisorio, infino a che Francesco IV non si degnasse far co- 
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noscere a' suoi popoli le sue disposizioni sovrane. B qneste di* 
sposizioni non facevansi troppo langamenle allendere : imperocché 
il duca medesimo, addì 46 luglio, faceva in Modena il suo ingresso 
solenne, e un mese dopo con quatlro decreli rislabiliva il codicQ 
eslense emanato nel 4774, non che le altre leggi le quali Irò- 
^vnvansi in vigore prima della occupazione francese. Locchè era 
una sentenza di proscrizione ad ogni novità politica e governa- 
tiva, un rinnegamento d'ogni civile progresso, un risuscitamenlo 
del passato a sconforto delFavvienire: e se ci si opponga ch'egli 
conservava il sistema ipotecario, l'abolizione dei fidecommessi e 
della tortura, noi risponderemo essere ben meschina cosa i due 
primi provvedimenti dinanzi allo spirito della civiltà ch'erasi tanto 
oltre sospinto sulla via delle riforme: e quanto all' ultima , non 
essere che un inganno crudele, uno scambio di nomi, awe- 
gnachèy se Francesco IV cancellava ne' suoi codici la tortura cor- 
porale, avanzo di antica barbarie, un'altra assai più dur^ ^PV^ 
reccbiavasi ad introdurne, vogliamo dire la tortura dell' aniitaa e 
del pensiero. 

L'anno dopo, il congresso di Vienna, dopo aver provvedalo 
ampiamente e officiosamente al ramo austriaco imperiale, volge- 
vasi ai rami cadetli, e stabiliva che l'arciduca Francesco d'Este 
e i suoi eredi e successori s'avessero in piena proprietà e so- 
vranità i ducati di Reggio, di Modena e di Mirandola, nell'esten- 
sione medesima in cui si trovavano all'epoca del trattato di Cam- 
;poformio. Quindi indirizzava le sue cure aUa arciduchessa Maria 
Beatrice, sentenziando che a lei ed a' suoi eredi e successori si 
appartenessero il ducato di Massa e il principato di Carrara» no» 
che i feudi imperiali Lunigìanesi, i quali servir potessera'a ri- 
cambi ad altre transazióni, di comune accordp col grandoca 
di Toscana e a seconda delle convenienze reciproche. 

Ristabilito in questa guisa nell'inteto possedimento de' suoi do- 
mini!, Francesco IV fu sollecito a conchiudere coi vicini prin- 
cipi e coir Austria stessa trattati di vicendevole consegna dei di- 
sertori e delinquenti d*ogni genere: volendo così togliere a' suoi 
sudditi perfino la speranza di sottrarsi all'oppressivo suo governo 
Quindi, abbandonandosi tutto al suo genio nemico di libertà e di 
progresso, davasi a soffocare diligentemente ogni rimembranza, 
a radere ogni impronta di vita civile. Fedele fino aHa ràbbia 
alle tradizioni dì famiglia, non conoscendo altra politica fuori 
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quella che regna nel rigore e crede pace profonda ciò che è 
SGonlenlo, disperanza e silenzio di sepolcro, Francesco IV trailo 
i suoi sudditi come genie di conquista e fece pagar cara ad essi 
la gioia di essere siali una volta e di sentirsi tuttavia cittadini 
e figliuoli d'Italia. Per lui i popoli non erano che eterni pupilli, 
i quali volevano condursi per mano e castigarsi di ogni atto,wdi 
ogni pensiero indipendente^ La sovranità non appariva già a* suoi 
occhi come un sacro dovere da compiere, ma come un diritto da 
flruire: e credeva avere adempiuto alla sua missione, lascimido 
vivere chi egli avrebbe potuto privare anche di questo dono. 
Alle massime ereditate e succhiale col sangue degli avi, Fran* 
Cesco IV accoppiava un'avarizia senza modo, un'avidità che lo 
traeva a qualunque bassa cosa per accumulare oro sópra oro. 
La storia del suo regno non è che una storia di mercati e di 
monopolio. Non v'ebbe impresa lucrosa che non si attuasse a 
profitto del governo: cosicché le cose slesse più indispensabili 
alla vita passavano per sua mano e impinguavano l'erario du- 
cale dissanguando il popolo. Fu detto e ripetuto mille volle, es- 
sere Francesco IV il più ricco principe italiano : l' esperienza lo 
ha dimostrato in meglio d'un incontro. 

Noi non terremo dietro a passo a passo agli alti che segna- 
larono il lungo regno di questo principe : essi sono troppo simili 
fra di loro e troppo miranti ad uno scopo medesimo, per non 
ingenerare la noia del ripetere e il ribrezzo assiduo che accom- 
pagna un racconto non rallegrato da alcun riso di cielo. D' al- 
tronde, il governo di Francesco IV è immagine e preparazione 
del ^verno di Francesco V: e noi dovremo anche soverchia- 
mtnte dolerci in queste pagine del secondo, perchè ci torni utile 
e desiderevole il risparmiarci in parte i dolori che dal primo ci 
verrebbero. D'altronde ancora, noi ci proponemmo, nei rapidi 
cenni preliminari della nostra storia, di non discorrere òhe quei 
fatti, i quali attestano la libertà, la nazionalità e l'indipendenza 
italiana in mezzo alle catene che le circondarono, agli orrori che 
tentarono soffocarle: e il regno di Francesco IV uno ce ne sonir- 
ministra così splendido e così generoso, che noi crediamo uffizio 
nostro il trattenercene a dilungo. Vogliamo parlare deBa rivolu- 
zione del trentuno, la quale, se ebbe campo assai più vasto che non 
gli angusti confini del ducato di Modena, quivi ebbe pure il su^ 
più grande eroe e il suo nemico ed oppressore più implacabile. 
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li sangue sparso nei campi del venti e del ventano, era ca- 
dalo in suolo fecondo: e se muta era falla dalla scure e dagli 
esigli la voce della libertà e dell' indipendenxa italiana , Io spi- 
rito risuscilatore covava nella parte più segreta delle anime ed 
aspettava ristante favorevole per iscoppiare in vastissimo incen- 
dio. La rivoluzione di Francia risvegliava Jl coraggio nazionale 
della penisola: i suoi trionfi lo ringagliardivano: le sue dottrine 
e le sue promesse lo moltiplicavano: T insurrezione diveniva in- 
dispensabile: e se qualche ostacolo pur rimaneva a che i popoli 
^i levassero, egli era il difello d'armonia e di vedute iulomo al 
modo di eseguire l'impresa rigeneratrice. U campo più prepa- 
rato a ricevere la gloriosa semenza, era T Italia centrale. Quivi 
gli animi erano più caldi e più risolati, come più incomporte- 
vole era la schiavitù : e a mantenere e a moltiplicare questo ar- 
dore, veniva T opinione generalmente diffusa, che la Francia ri- 
sorta a civile altezza e a più ardita politica, avrebbe con lutle 
le sue forze sostenuto il principio del non intervento straniero, 
proclamalo con tanta magniloquenza di parole e poscia con tanta 
vigliaccheria di falli sconfessato. Gli Italiani, creduli troppo Agli uffizi 
amichevoli della Senna e non ancora sublimati alla dignità di 
una nazione che ha coscienza in se medesima e in se medesima 
si confida unicamente, gli Italiani abbandonavansi con trasporlo 
a questo pensiero così utile e così salutare del non intervento, 
e ripromeltevansi un trionfo sicuro, generale, italianamente ma- 
gnanimo. Vero è bene che non tulli cadevano .d* accordo intorno 
al senso del non intervento, quale la Francia annunziavalo dalle 
tribune: essendo che altri credessero, ogni provincia dover in- 
sorgere, senza ricevere né dar soccorso direttamente alla pro- 
vincia confinante: ed altri andassero convinti che la Francia, im- 
ponendo ai vessilli deir Austria di non varcare il Po, non impe- 
direbbe nei varii stali italiani an movimento comune ed una fu- 
sione sotto un solo governo. Ognuno però acconsentiva ad opinare, 
che la grand-opera del risorgimento italiano non verrebbe dislor- 
bala, se non protetta, da qualsia impulso straniero. 

Gosifiatla convinzione animava, raddoppiava le voglie. La Ro- 
magna, le Marche, il ducato di Parma e la slessa tranquillissima 
Toscana convenivano in questo pensiero: e non altendevasi più 
/ihe Vora di risorgere e di operare. Tutto era disposto: la vit- 
toria pareva sorridere: TavVènire mostravasi lusioghieramente se- 
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reno. Bologna doveva dare il cenno: gli occhi erano fissi in essa: 
un fremilo concorde di libertà metleva in sussulto Lulle le anime 
tenere d'amor vero per la patria e per le sorti italiane. Se non 
che, come sempre addiviene in queste opere di scommovimenlo , 
concepite nel dubbio e maturate nel segreto. Torà suprema era 
appunto Fora della maggior confusione. Quella concordia dei cuori 
mal sapevasi tradurre nella concordia dei fatti: T impazienza degli 
uni, la timidezza soverchia degli altri, la troppa fiducia di tutti 
nella santità della causa che imprendevasi a combattere, infine 
la difficoltà delle comunicazioni e gli ostacoli insuperabili della 
lontananza, acceleravano da una parte gli avvenimenti, mentre 
daH* altra parte li ritardavano: e T insurrezione non aveva luogo 
con quell'impeto simultaneo, possente, irresistibile, che solo può 
condurre un'impresa a buon termine. Laónde, gli sforzi dispa- 
rati perdevano grandemente dell'intensità loro, e cièche doveva 
essere un grido unico e generale, vera espressione di un intiero 
popolo risorgenie a civiltà e a libertà, riusciva ad una parziale 
protesta, ad una battaglia disordinata, la quale rassomigliavasi 
assai più ad una fazione che ad una rivoluzione, assai più ad 
un disordine che ad un affratellamento di popoli legali ad un 
palio di vita o di morte. 

A crescere lo scombuglio e a precipitare la catastrofe, era ca- 
dala come un colpo di fulmine in mezzo ai congiurati la sven- 
tura del Menotti, capo dei patrioti modenesi : noi la racconteremo 
colle parole modesime dello storicela cui andiamo attingendo 
queste notizie. In sui finire di gennaio del 4831, le cose dei libe- 
rali italiani erano di tanto avanzate, che Ciro Menotti di Modena 
palesava alF avvocato Canuti, deputato dei Bolognesi, il suo prò* 
gelto irrevocabile d'insorgere nella sera dei cinque febbraio. Per 
la qual cosa il Canuti, datone immediatamente avviso a' suoi, in- 
culcava in pari tempo la necessità dell'insorgere conltmptcaneo, 
ad oggetto di dare maggiore validità ed importanza al movimento 
nazionale. Per mala ventura, i liberali delle legazioni, e special- 
mente di Bologna, non furono unanimi su questa determinazione. 
V'ebbe più d'uno che noa fece fondamento nei divisamenli pa- 
Iriolici del Menotti, essendo che mantenesse egli intime corri- 
spondenze con alcuni, che poco prima eransi chiariti agenti di 
Francesco IV di Modena: e siccome questo principe, per gravi 
e continue persecuzionwaitliberali, era sommamente odiato, cosi 
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slato attraversalo, inspiravano an coraggio iinmenso ed una grande 
fiducia nelle altre città pontificie: altaiche Imola, Faenza, Ra- 
venta, Forlì, Cesena, Rimini, Pesaro, Ferrara e Comacchio in- 
alberavano una dopo Tallra lo stendardo delia libertà e slrin- 
gevansi in magnanimo vincolo di difesa e di valore. E in tulio 
questo agitarsi di tanti popoli, in mezzo a questo sconvolgimento 
istantaneo in tulle le legazioni, non una slilla di sangue sarebbesi 
versala, se a Forlì i soldati che erana di guardia al pubblico 
palazzo non avessero opposto resistenza, breve d'altronde e tale, 
da non dar luogo a grave contrasto. 

La rivoluzione era dunque compiuta nelle Romagpe: importava 
quindi ch'ella si propagasse negli altri stali italiani, essendo ohe 
quel sollevamento diretto non fosse a liberare una sola parie della 
penisola, ma Vltalia tutta quanta. Oltracciò, la massima del non 
intervento fra stato e slato era divenuta cosa siflattamente sacra 
agli insorti, che avrebbero solTerlo qualunque sventura prima di 
romperla: infelici, i quali non sapevano come il governo di Fran- 
cia, che primo bandiva quella massima, era anche il primo a 
smentirsi, e dava principio alla sua guerra indiretta contro il li- 
beralismo italiano, vietando coi più bassi modi agli esuli della 
penisola, che cercala avevano Tospitalità francese, di volare alla 
difesa della patria libertà e morire coi fratelli combattendo. Ma 
gli Italiani, a ciU se qualche cosa mancava nei giorni supremi, 
non era certo Fonestà e la buonafede, gV Italiani trionfar vole- 
vano succumbere senza macchia: per la qual cosa, il nuovo 
governo di Bologna inviava addì 5 febbraio l'avvocalo Canuti in 
sii confine estense, affinchè pigliasse cognizione del vero stalo 
della rivolta modenese, adottando nel tempo medesimo le misure 
più ovvie e più efficaci, affinchè nelFuno e neirallro paese il 
Don intervento venisse con ogni premura rispettalo. 

Giunto a Castelfranco il Canuti, narra il nostro storico, ar- 
dente com'egli era pel trionfo della eausa italiana, sentì con dolore 
il fallito tentativo di Menotti: questo e i suoi compagni essere per 
divenir vittime della tirannide di Francesco IV: la città tutta tro- 
varsi immersa nei più profondo terrore. Il Canuti ne riferiva tosto 
al govarnOy eccitandolo in nome della umanità e della causa na- 
zionale, a non tenersi alla stretta interpretazione del non inter- 
vento con pregiudizio dei proprii fratelli, e a voler prestare ai 
Modenesi un soccorso pronto ed efficace. Ma il governo di Bo- 
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lagna, il qaalo con questo aiolo leroeva di non dare pretesto agli 
Austrìaci di intervenire nelle cose delle legazioni, rifiotossi e ri- 
chiamò senza indugio il Canuti a Bologna. Come se le spade 
austriache, avvezze a quella fede che oramai gli Italiani per più 
di un tristo esperìnento conoscono, avessero potuto indietreg- 
giare davanti ad un sagrìfizio italiano 1 

A malgrado però degli scrupoli del govei^no di Bologna, troppo 
sincero e ardente troppo era nelle anime modenesi io spirito della 
libertà e dell'amor patrio, per lasciarsi atterrire da una. prima 
sconfitta: e se la sventura di Menotti e de'suoi^ forti compagni 
riempiva quei cittadini di amarezza e di cordoglio, era loro nel 
tempo slesso di sprone a mostrarsi nel campo e a farne gloriose 
vendette. Per la qnal cosa il duca di Modena, accorgendosi che 
l'arresto di pochi non varrebbe a mettere un freno ai moHi , e 
avvertito dei progressi che la rivoluzione andava facendo sui con- 
fini del ducalo, appigliavasi al partito a hii più naturale e più 
sicuro, quello cioè di mettersi in salvo sul tcfrrìtorio imperiale. 
Così la sera stessa del 5 febbraio egli ponevasi in viaggio alla volta 
di Mantova, traendo seco i suoi vasti tesori: e perchè la noia., 
del viaggio e i dolori delFesilio rallegrali gli fossero ferocemente, 
aveva cura di condurre con sé rinfelice Menotti, a cui egli me- 
desimo faceva ad una volta da carceriere e da tiranno. Spelta- 
colo nuovo nella storia, ma spettacolo di nessuna maraviglia per 
chi conosca il carattere di Ffancesco IV e per chi abbia vòlto 
un istante lo sguardo al suo tremendo governo. Quando il duca 
fu lontano, il municipio si recò tosto in mano le redini della città, 
la bandiera italiana sventolò sulle mura, le carceri si spalanca- 
rono davanti alle vittime politiche le quali ancora vi languivano : 
e quattro giorai dopo, con deliberazione firmata da settanta dei 
più integri cittadini, veniva institoito un governo provvisorio, 
composto di un dittatore e tre consoli , fra cui figurano nomi cari 
e preziosi ad ogni cuore italiano. E all'insorgimento di Modena 
non tarda /a a tener dietro quello di Parma. Fino dal 40 febbraio 
l'agitazione era venuta al suo colmo: cosicché tre giorni dopo, 
a malgrado delle minacce e delle sollecitudini della guarnigione, 
il grido di libertà sollevavasi per ogni canto e una guardia na- 
zionale veniva improvvisamente costituita, spiegando la coccarda 
italiana. La duchessa, «dopo avere accolla una deputazione del 
popolo, mette vasi in via verso Piacenza colla scorta di cinque- 
Scorta del Riiorg, Ilal. H 
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conto uomini : e il municipio di Parma creava alla sua volta «n 
governo provvisorio, con cinque membri e un presidente. 
. Ma i progressi maggiori operali dalla rivoluzione del trentuno 
erano nelle Romagne. Quivi, più che altrove mai, gemevano i 
popoli sotto il dispotismo più duro e più insensato: e quivi più 
che altrove la. lunga pazienza della servitù aveva maturato il parto 
del risorgimento. Un governo, nemico inesorabile di ogni incre- 
mento civile, dissanguava le città, dilapidava i tesori, aggrava- 
vasi del paro sugli uomini e sulle cose: e la prepotenza e l'ar- 
bitrio, regnando in nome della religione del Cristo, religione di 
carità e di dolcezza, erano venuti a tal punto, che nessuna forza 
di lamento, nessuna luce di diritto avrebbe bastato a mettervi 
tregua, /non che termine. Cosicché non è maraviglia, se il grido 
innalzato a Bologna ripetuto venisse dall'uno allaltro confine delio 
stato pontificio, e se alle altre città che già avevano sciolài ai 
vento i vessilli della redenzione, rapidamente venissero ad ag- 
giungersi Urbino, Fano, Fossombrone, Sinigaglia, Osimo, Chia- 
ravalle e gli altri luoghi quasi tutti delje Marche. 

La sola Ancona teneva saldo tutlsTvia pel governo del ponte- 
fice: né vuoisi fare il torlo agli abitanti di quella città di non 
avere sentito l'alito rigeneratore che spirava nelle anime italiane. 
Ancona, come qualunque altro popolo delle Romagne, ricordavasi 
troppo bene d'avere in tempi assai più difficili combattuto e solerlo 
per la causa nazionale: e se ella esitava a spiegare sulle $ue 
torri il vessillo italico, a ciò costringevala il numeroso ed im- 
ponente presidio, che dal forte minacciava la città e accennava 
di volerla battere ad ogni movimento dalla parie del popolo. La 
lotta era senza dubbio difficile, essendo che il comandante Su- 
Ihermann si mostrasse più che mai risoluto a difèndere la piazza 
contro ogni assalto. Ma gl'insorti non lasciavansi per ciò intimo- 
rire: che anzi, comandali dal colonnello Sercognani, davano prin- 
cipio valorosamente alle offese e iulimavano al comandante di 
arrendersi, risparmiando in tal suisa una inutile effusione di 
sangue. Sulhermann lenevasi in sul niego, credendo agevole im- 
presa il disperdere una cerna di volontarii, a cui ogni cosa man- 
cava fuorché il coraggio : ma alloraquando s' avvide che le file 
degli assalitori andavansi ogni giorno più sempre ingrossando , 
scendeva a palli iH7 febbraio, stipulando che la forlezza sarebbe 
consegnata in mano dei liberali e riserbando alla guarnigione il 
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diriUo di mettersi sotto la bandiera che meglio le talentasse. Al- 
taiche i soldati, rimasti così liberi da ogni vincolo, passavano 
senza fatica sotto ai vessilli della libertà, mentre il comandante 
6 il delegato correvano a Roma apportatori delle male novelle. 
Alloraquan'do la rivoluzione scoppiava a Bologna e in tutti i punti 
dello stato, i cardinali raccolti in conclave stavano deliberando sulla 
scelta del successore di Pio Vili : l'annunzio della elezione di Gre- 
gorio XVI veniva a cogliere gVinsorli tiel momento medesimo in cui 
era da loro inaugurato il governo provvisorio bolognese. Noi diemmó 
a suo tempo una pittura abbastanza precisa del carattere di que- 
sto pontefice: cpperò non è maraviglia se il primo suo pensiero 
fosse indirizzato a troncare colla spada il nodo insurrezionale , 
anziché scioglierlo còlle concessioni volute dai tempi e riporre 
la pace nel cuore dei popoli colla carità comandata dalla poli- 
tica del Vangelo. Gregorio non conosceva che due cose nessuni 
sudditi: la cieca obbedienza o la ribellione, e tulli gli atli che 
dalla prima non ritraevano, egli riferivali senza indugio alla se- 
conda. Quindi, alFannunzio dei progressi che la rivoluzione an- 
dava facendo, il suo governo gittavasi tosto sulla via del rigore 
e delle vendette, e inviava nelle province il. cardinale Benve- 
nuti, nella qualità di legato a latere, perchè desse opera a su- 
scitare per ogni dove il fuoco della guerra civile e ad armare 
la destra dei fratelli contro i fratelli nel nome di Dio. La mis- 
sione del cardinale troppo orrìbile era perchè i popoli non ne 
fremessero altamente: e se vi aveva ancora città nella quale co- 
vassero sotto la cenere le scintille dell* insorgimento, ogni rite- 
gno venne infranto, e Macerata, Perugia, Spoleto, Foligno e le 
terre tutte deirUmbria levatesi a tumulto, la propria indipendenza 
dichiararono, iio stesso cardinale Benvenuti era arrestato nella 
sua diocesi di Osimo e tratto prigioniero nelle carceri di Bolo- 
gna. Quindi, sentito più che mai forte il bisogno di strìngersi 
insieme e di rìdurre la capitale ad unirsi con loro, gli insorti 
delle varie province, alla eccezione di Roma, Rieti e alcune ciltà 
della Gomarca, mandavano deputati a Bologna per fondere glMn- 
teressi parziali di tutti in uno solo e per formare un centro d'a- 
zione comune di tutte le forze morali e materiali che erano tut- 
tavia sparse e divise. I deputati , rìnnilisi in generale assemblea 
addì 26 febbraio, statuivano unanimemente Temancipazione totale 
di tutte le province unite dal dominio temporale dei pontefici, e 
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sanzionavano la perfetlissima unione delle province fra di loro, 
creando a lai uopo un potere eseculivo, uno legislativo ed uno 
giudiziario, e nominando una -consulla legislaliva ed un consiglio 
di ministri con un presidente. 

Il massimo ordine aveva regnato in questa instaurazione della 
libertà civile nelle Romagne. Il governo nominava ed inviava 
immantinente i suoi prefetti nelle province e i suoi rappresen- 
tanti presso le corti di Parigi e di Londra: occupavasi del rior- 
dinamento deir esercito: volgeva il pensiero ad ogni ramo am- 
ministrativo dello stato. Se non che troppo breve e fuggevole 
troppo era il suo trionfo. Poiché il governo pontificio persna- 
devasi, non bastare a schermirlo né le sue insinuazioni contro- 
rivoluzionarie, le quali avevano pur partorito qualche scandalo e 
qualche fraterna contesa, né la fede e il numero delle truppe 
che ancora gli rimanevano in devozione, rivolgevasi a que' mezzi 
di cui tanti pontificati avevano dati si tristi e si funesti esempi , 
e chiamava sui popoli italiani le armi dello straniero. Parrà senza 
dubbio strano, che la diplomazia francese si travagliasse a Roma 
per soflbcare il liberalismo italiano , e dopo tante speciose pro- 
messe lasciasse che le gole dei miseri sollevati si parassero in- 
difese dinanzi alle baionette austriache: ma a chi tenga dietro 
alla politica di Francia dal trenta in poi, a chi ne studii il ca- 
rattere e le tendenze, si affacceranno di leggeri le ragioni per 
cui il gabinetto di Parigi comportavasi così contrariamente in 
quei giorni alla sua naturale missione. Checché ne sia, le milizie 
imperiali, che al primo scoppio della rivoluzione a Ferrara e a 
Cornacchie, stavansi contente a stringersi nelle cittadelle da loro 
presidiate, davano incominciamenlo alle ostilità fin dal 25 feb- 
braio , e un cofpo di ottocento uomini tra fanti «e cavalli della 
guarnigione di Piacenza, sorprese le sottili forze poste dal go- 
verno parmense in Firenzuola , caricavale furiosamente e cac- 
ciavate da quel luogo, obbligandole a ripiegarsi su Parma. Poi, 
in sul principio di marzo, parecchie migliaia di Austrìaci, con- 
giuntamente alle truppe estensi, assalivano con forze infinita- 
mente maggiori i presidii di Novi e di Carpi , e dispersili dopo 
onorata -resistenza, rivolge vansi su Modena Quivi il generale Zuc- 
chi, che ai primi inviti della libertà italiana era accorso onde) 
mietere sulla terra de' suoi padri la palma del martirio politico , 
opponeva una bella difesa colle poche milizie da lui raccolte e 



comandale: ma soprafTatlo dal numero, cedeva dopo Ire giorni 
il campo, lasciando nella città gran desiderio di sé e riparandosi 
coi liberali modenesi sul territorio di Bologna, cbe fedele fino 
in quegli stremi al suo principio, ricevevali pressoché come stra- 
nieri imponendo loro di deporre le armi al confine. Le file au- 
striache ingrossavansi intanto smisuratamente: alla occupazione 
di Modena teneva dietro quella di Ferrara e di Comaccbìo: Parma 
seguiva poco dopo l'esempio. 

Il generale Zucchi, uno dei più celebri generali di divisione del- 
l'antico regno d'Italia, fallitagli l'impresa di Modena, non cessava di 
incoraggiare i congiurati ad una resistenza ordinata , generosa , 
universale. I progressi dello straniero erano spaventosi : il governo 
di Roma invitavalo e soUecilavalo ad avanzarsi fin su Bologna, 
ad occupare tutto lo stato pontificio: la Francia vedeva e taceva, 
se pure non cooperava ella pure. 11 pericolo facevasi ogni giorno 
maggiore: il tempo incalzava: crescevano lo sconforto e l'agita- 
zione. Cosicché il governo provvisorio, penetrato della necessità 
di non riporre la sua salvezza fuorché nelle proprie forze e nel 
proprio coraggio, apparecchiavasi ad operare sollecitamente, e no- 
minava lo stesso generale Zucchi comandante supremo di iulte le 
milizie delle province unite. Prima cura di lui era di stabilire al- 
cuni posti di osservazione sul Po, onde opporsi a che il nemico 
si avanzasse nel cuore della Romagna: quindi rafforzava Ravenna 
e Forlì, luoghi importantissimi di operazione. 

Questi apparecchiamenti i quali , benché assai poca cosa fos- 
sero in se medesimi di fronte ad un'invasione formale, pure non 
cessavano di avere una grande importanza, parvero mettere. so- 
pra pensiero i generali austriaci, che per un tempo considere- 
vole restringevansi a dimostrazioni staccate e di ptco rilievo : e 
a ciò concorreva pure l'attitudine energica e risoluta delle file 
italiane, in cui, più che il braccio, combatteva l'anima e quel 
medesimo sentimento di un pericolo vicino e supremo, che mai 
non lascia chi pugna per una causa, la quale dalla sua sola bontà 
e santità trae argomento di vita in faccia alle arti e agli impeti 
della tirannide. Ma quella sosta fu breve. L'esercito austriaco, mar- 
ciando da tre punti in una volta, impadroni vasi di Bologna addì 
21 marzo: e i membri del governo, ricoveratisi in Ancona « si 
scioglievano , lasciando nelle roani di un triumvirato la somma delle 
cose e trasferendo in quella città il cardinale Benvenuti , loro pri- 
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gioniero. Nò vogliasi già credere , cbe il terrore delle anni te- 
desche fosse tanto, da gittare que' delusi in una fuga inonorala, 
senza lasciarsi dietro le più splendide* prove di quella virtù e di 
quell'ardire, che in questa patria altrettanto grande quanto infe- 
lice mai non venivano meno. Gli scontri furono molti e glorio- 
samente sostenuti: noi non toccheremo che di un solo, il quale 
dimostra pienamente come di migliori destini degno fosse quel 
movimento iUiKano. 

a Le due colonne di forze nazionali , narra uno storico cbe vi 
» prese parte, nel ritirarsi da Bologna e da Ravenna, giunte a 
i> Rimini nella sera del 24 e nella mattina del 35 marzo, pen- 
» sarono tosto al bisogno di ordinarsi e di guarentirsi da qua- 
» lunque sorpresa. Perlocchè, rimasto al di fuori della città, sul 
» luogo di congiunzione delle due strade di Ravenna e di Bo- 
D logna, un baltaglione di linea e alcune gMardie nazionali , di 
» cui la maggior parte erano di Ravenna, come posto di retro- 
» guardia e di osservazione, il rimanente eragià pressoché tutto 
» difilato alla voiia della Cattolica: quando sulle tre pomeridiane 
» un corpo di cinquemila Àuslriaci d'infanteria e circa cinque- 
y* cento usseri e dragoni a cavallo, con quattro pezzi d'arlìgUe- 
)) ria, veniva avanzando per comando del generale Gepperl. Re- 
» stava dunque quella retroguardia di appena mille dugento uo- 
n mini tra linea e nazionali, per far loro resistenza: ma il va- 
» lore tenne luogo del numero e il combattimento fu oslioalo e 
» sanguinoso. I Tedeschi tre volte ritentarono Toccupazione di quel 
x> posto , e per Ire volle furono respinti : ebbervi morti e feriti da 
» ambe le parli , ma in molto più gran numero di Austriaci , i 
quali pensarono di retrocedere. Entrò solo in Rimioi la stessa 
D sera un pìccolo corpo di vanguardia, che occupò la città po- 
D che ore dopo che i patrioti Tebbero evacuata. La ritirata dei 
D liberali fu per tal modo salva, e il valore spiegato in questo 
» incontro era pegno di quanto essi fossero disposti a fare per 
» la causa della patria. Ma sventuratamente , nel frattanto che da 
I) una parie le truppe si battevano a Rimini , dall'altra il governo 
» faceva in Ancona una capitolazione collo stesso cardinale Ben- 
» venuti, cedendogli il potere e sottomettendo di nuovo tutte le 
» province insorte al dominio della corte di Roma. Solo fra i 
» ministri, il Mamiani, ottimo e dotto italiano, non aderì e ri- 
» cusò di firmare una tale capitolazione: e fu in ciò del parere 
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» di molti palrioti e dì taoli giovani ardenti, che vedevano per 
' » .essa troncata ogni speranza di salvare^ se non la causa della 
» rìvolnzione , quella almeno dell' onor nazionale. Per amore di 
» verità giova Qulladimanco il dire, che il governo a ciò s' in- 
» dusse solamente alloraquando fu fatto cerio , che la Francia ab- 
n bàndonava la causa italiana permettendo Tintervenzion^ austriaca, 
» e quando ebbe inteso dal generale Busi, antico e valente mi- 
» litare deiresercito di Napoleone, comandante di Ancona, che 
» questa piazza , sprovveduta di viveri e mancante di mezzi di 
' D difésa, non avrebbe potuto sostenersi contro le numerose forze 
» nemiche. Oltre dì che, la rivoluzione del trentuno avendo pre- 
» sentalo in tutto il suo corso un carattere di moralità, d'ordine 
)> e dì moderazione a tutta prova, coloro che tenevano la somma 
» delle cose, stimarono di dovere evitare un inutile spargimento 
» di sangue, non che le estremità le quali sogliono accompa- 
» gnare una disperata difesa ». 

Ora, quale frutto ritraevano essi i sollevati da questa mode- 
razione, da quesf ordine e da questa moralità, che spingevanli 
perGno a ricusare l'opera di Napoleone e diXuigi Bonaparte, fi- 
gliuoli di Luigi già re d'Olanda, i quali erano corsi dalla To- 
scana al primo scoppio della rivoluzione , per raggiungere il ge- 
nerale Sercognani a Terni e servire alla causa del risorgimento 
italiano? Quale guiderdone davano loro i governi, di cui se a- 
vevano gittato a terra il dispotismo , avevano però loro rispar- 
miato la iovina e io scandalo civile? Oh, egli è d'uopo confessare , 
che se vi fu colpa negli Italiani amici della libertà, ì quali ave- 
vano potuto credere maturo il gran giorno della redenzione, men- 
tre quel giorno era ancora lontano per decreto di Dio , questa 
colpa fu orrendamente soverchiata dal castigo, e ì j^sterì dimen- 
ticheranno la prima, onde non aver voce che da maledire al se- 
condo. Imperocché, contro ogni diritto delle genti, controia san- 
tità di un patto stipulalo e sancito, il quale aveva per iscopo di 
arrestare i passi dello straniero e guarentire la vita e le proprietà 
di tutti i compromessi nella rivoluzione, il generale austriaco pro- 
seguiva la sua martia codardamente trionfale fino ad Ancona e 
fino al di là dì Macerata: mentre le navi dell'Austria assalivano 
il legno portatore della maggior parte delle persone componenti 
i governi di Modena e di Bologna , insieme col generale Zucchì 
e alcuni altri capi delle milizie ciUadìne, e alle ragioni messe da 
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loro in campo, alle carte protetlrìci sciorinale sogli occhi dei ne- 
mici che cos'i arbitrariamenle infellonivano , rispondevasi colio 
scherno e col cannone. Gli infelici fuggiaschi, in così infame modo 
tradii! e calpestati, erano gillali nelle carceri di Venezia, sopra 
un terreno a cui non appartenevano e per ordine di un governo 
di cai no» potevano soggiacere ai duri cenni e al feroce caprìc- 
cio. Quivi, narrar uno scrittore francese che dei mali nostri si ap- 
palesava tenerissimo, quivi gli sventurati, carichi dì catene e di 
oltraggio , falli succumbere sotto il peso di torture degne della 
vecchia Inquisizione, attendevano per nove intieri mesi il termine 
della loro cattività e dei loro palimenti : ma le porte ferrate che 
li chiudevano, non s'aprivano che per farti passare, non diremo 
dalla prigione alla tomba, sibbene da un carcere orribile ad un 
altro più orrìbile , o per essere travagliati da giudici che li i|f- 
faticavano e soffocavano di domande insidiose per {strappare dalle 
loro labbra incaute risposte, ora addoppiando i loro ferri e ca- 
stigandoli col digiuno dei loro rifiuti, ora minacciandoli di abban- 
donarli al carnefice del sovrano a cui appartenevano , ora lusin- 
gandoli e solleticandoli con offerte d'impunità ed anche di premiì, 
purché di vittime onorale e generose, vili delatori si facessero. 
Forse io queste parole v'ha quella esagerazione che il disdegno 
e il ribrezzo della perfidia e della tirannide non mancano di pror 
durre negli onesti: ma la ^oria contemporanea rammenta un si 
gran numero di questi nefandi spettacoli , che noi osiamo pre- 
slarvi fede. Checché ne sia, dei prigionieri di YeneKiaT altri ve- 
nivano rimes» in libertà perché ad altri governi spellanti: i sud- 
diti austriaci ai ferri si dannavano : Zucchi , il bravo e magna- 
nimo Zucchi, soggiaceva ai decreti d'una commissione militare. 
La vitlini^iù illustre e più meritevole di eterno compianto ita- 
liano é il Menotti, al cui nome freme ancora chiunque senta scal- 
darsi di carità vera di patria. Trascinatolo dietro alla sua car- 
rozza, come un generale romano trascinava dietro al carro trion- 
fale i re vinti in battaglia, Francesco IV consegnavalo in custodia 
alla polizia austrìaca, che gittavalo come un bandito nei sepolcri 
vivi di Mantova. I fratelli modenesi altamente lo rìdomandavano t 
offerendo le sostanze loro in riscatto di quel capo prezioso: ma 
il duca, a cui il popolo erasi rivolto in atto supplichevole « im- 
plorando la libertà del prigioniero, il duca rispondeva: « credere 
» egli d'aver iatlo abbastanza, risparmiando la. vita a Giro Me** 
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» Dotti, il quale erasi reso colpevole dei delitti orribili di ribel- 
» lione , di lesa maestà e di alto tradimento : tuttavolta , i siioi 
» rigoardi ulteriori verso il reo essere per pigliar norma dalla 
condotta che verrà tenuta verso i suoi beni e verso le persone 
» più affezionate al .prìncipe » Ora, ignorava egli forse il duca 
dì Modena, poteva egli forse ignorare, che rinviolabiIifft<ieIle per- 
sone e delle proprietà pubbliche e private era una delle prime 
massime proclamate e riconosciute dal governo rivoluzionario? 
Celestino Menotti, giovane fratello di Ciro, indirìzzavasi all'im- 
peratore d'Austria, onde supplicarlo a dar opera alla liberazione 
deir infelice, pbe languiva nelle prigioni dell'impero: e France- 
sco I rispondeva o faceva rispondere alla sua volta: o Sua Mae- 
» sta imperiale e reale austriaca, lunge dal voler pronunziare una 
p sentenza qualunque contro Ciro Menotti, riconoscere l'obbligo 
» suo verso il duca di Modena, di consegnare il suddito di que- 
» sto sovrano alle autorità competenti : se non che , essendo il 
o Menotti sotto la custodia dell'autorità imperiale e reale dell'Au- 
» stria, e volendo S. M. offrirgli l'occasione di servire alla causa 
» della tranquillità pubblica, essere sua suprema volontà ch'egli 
» sia condotto a dichiarare quanto seppe degli avvenimenti politici 
» e delle mene rivoluzionarie, e specialmente delForigine e dell'e- 
» seguimento dell'ultima rivoluzione d'Italia ed altre cose ad essa 
» relative, riserbandosi S. M. di trattarlo secondo la condotta che 
» egli sarà in ciò per tenere: in conseguenza, quando le rive- 
» lazioni del prigioniero siano riconosciute veraci, S. M. essere 
B disposta ad impegnare verso di lui la sua parola di non ab- 
» bandonarlo alle vendette del governo modeilese, e più ancora, 
» a porlo in libertà quand'egli se ne renda meritevole: aggiun- 
» gendo da ultimo che, nel caso in cui le sue dìfthiarazioni fos- 
» sero di tal natura, da poter essere considerate di qualche im- 
Y> portanza , egli acquisterebbe anzi un diritto particolare alla ri- 
» conoscenza di Sua Maestà imperiale o. 

Poteva egli farsi insulto maggiore di questo alla virtù di quel- 
l'ottimo italiano? Ma l'anima di Ciro Menotti era troppo grande 
per discendere infino alla viltà e all'infamia della delazione, per 
mettere in salvo una vita che non avrebbe più poluto essere spesa 
in vantaggio della libertà e dell'onore nazionale. Il martire rifug- 
giva dal pensiero, che i suoi tiranni avessero pure sperato un 
istante di scrollare la sua costanza: e le sue risposte ai giudici 



Ilo 

che Io interrogarono, |urono degne di lui e della causa per cui 
apparecchiavasi a morire. Per la qua! cosa Francesco IV, reduce 
ne* suoi stali e lutto spirante vendetta e sangue, faceva condan- 
nare la sua vittima al patibolo, dopo tormentatala colie più atroci 
torture. Ciro Menotti, anche sul palco, non ismentì un istante il 
suo caraltei^ generoso ed intrepido, e le sue ultime parole ri- 
volte agli Italiani, erano un testamento chela sua patria ha ora- 
mai consacrato per sempre, o Non fidatevi dello straniero I » gridò 
egli oflerendo il collo alla scure : in quel grido è compendiata la 
politica, che sola oramai levavaci a tanta altezza di nazione e sola 
può rendere veracemente compiuta e duratura la qostra rigene- 
razione civile. 

Ha mentre 1* Austria rendevasi colpevole in faccia all' Europa 
di una sì sfrontata e sì barbara infrazione ai diritti delle genti, 
il governo pontificio non rimanevasi punto indietro nell! arringo 
ingeneroso. Anzitutto, egli faceva incitare colle declamazioni dei 
preti migliaia e migliaia di ignoranti contadini, che piombando 
improvvisamente sugli insorti, disarmati dalla capitolazione e re- 
duci alle loro province sotto lo scudo del patto , ne menavano 
orrendo macello: onde gli infelici, i quali avevano tenuto fronte 
ad un esercito straniero, venivano così perseguitati e trucidati nella 
securlà del perdono. La controrivoluzione non risparmiava né 
scandali né perfidie, perchè mossa dal furore e dal fanatismo: 
e la moderazione degli insorti, che in queir isUainterendevali di 
sì gran tratto superiori ai loro carnefici, era una colpa fdi più 
da proscrivere e da punire. Quindi , alloraquando le proprie e 
le straniere armi lo rendevano forte così , da sfidare impunemente 
ogni turbine ed ogni contrasto, il governo di Roma dichiarava 
invalida la cov^enzione sottoscritta dal rappresentante dello stesso 
pontefice e colpiva migliaia di cittadini nelle sostanze e nel capo. 
In guisa che le stesse potenze, le quali aveangli prestalo mano 
a comprimere la rivolta, non esclusa T Austria, interponevansi a 
che quei soverchi rigori temperati venissero: ma Roma, lai^heg- 
giando da una parte in promesse, dall'altra meditava sterminii 
e sangue e rifiutavasi di mantenerle. A suo luogo noi diemmo una 
idea degli orrori a cui quel governo discese, dei nuovi tumulti 
che da quegli orrori si derivavano, deirinvasione ripetuta e della 
politica più gagliarda, se non più salutare, del gabinetto fran- 
cese che vi poneva argine, e per ultimo della violenza finale di 
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qnel governo, che si male adempiva alla saa crisUana missione. 
Qui non chiuderemo quesli rapidi cenni della rivoluzione del 
trentuno, senza corredarli di alcuni pensieri d'un illustre italiano, 
che vi aveva così bella e così nobile parte. 

« La sollevazione dell' Italia centrale nel 1831 ebbe a causa 
» propria efficiente Todio pubblico inverso il governo di Roma: 
» per occasione, ebbe la rivoluzione francese di luglio: e per 
» ultimo impulso, il principio solennemente proclamato del non 
» intervento. Senza la fede, comune allora e fermissima in qgel 
» principio, noi crediamo che nessun grave moto politico sarebbe 
o accaduto in quel tratto d'Italia: e ciò, non per poca avversione 
contro al governo assoluto, massime a quello sbrigliato e scon- 
» volto dei preti, ma per avere alle porte uno straniero formi- 
» dabile apparecchiato a spegnere nel sangue ogni sorgente favilla 
s> di libertà. Cominciò dunque la sollevazione dell' Italia centrale 
» con rovinoso fondamento, e l'aspettazione certa degli aiuti 
» francesi fecela operare e procedere in ogni cosa con languore 
)) non escusabile. Ella annunziò peraltro^ a rispetto dei moti po- 
D litici precedenti, un vero incremento di bene in ciò, ch'ella 
V fu tutta dì pensieri italiani, senz'ombra d'interessi e voglie 
i> municipali: il che in ispecie lasciossi riconoscere ne' colori na- 
» zinnali inalberati dappertutto spontaneamente, nel gridarsi non 
» altro che: viva l'Italia! e in questo eziandio, che il governo 
» principale quivi costituito s'intitolò governo provvisorio delle 
» province unite italiane , volendo significare eh' egli aspettava 
» altro maggior governo, sotto di cui diversi Mali italiani sareb- 
D bero divenuti province di un solo paese. Il pertanto non è 
» da badare a certe frasi stampale allora ne' manifesti ed a certi 
» alti del governo di Bologna ingiuriosi ed ostili ^i poveri Mo- 
» denesi: ognuno, in quel governo e fuori, li salutava fratelli e 
» amavali come tali: ma la sciocca paura di non dare appicco 
» all'Austria d'intervenire e alla Francia di non impedirlo, fece 
» scrivere e fare parecchie puerilità e inutili dissimulazioni. 

» Venendo meno la speranza del non intervento, doveva al- 
» l'Italia centrale venir meno altresì ogni fede in se medesima 
D e ogni gagliardia disperata per tentare di mettere in salvo la 
» libertà. Tultavolta io penso, che più di un fortunato accidente 
» poteva riparare e antivenire il disastro e cangiar per sempre 
» i destini della penisola. Se i moli di Modena, di Bologna e 
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» di Parma fossero scoppiali parecchi mesi innanzi , quando in 
i> Francia l*ardor degli animi ancor non freddava, e se in Pie- 
» monte ed in NapoK non fossero ascesi al trono in quei me- 
» desimi giorni due principi nuovi cui riuscì mollo facile il tener 
» sospesi i corrivi e i pusillanimi, che sempre sono i più, con 
» vane aspettazioni di regno assai liberale, altra piega avreb- 
» bero preso gli avvenimenti. Del pari, se ne* primissimi giorni 
» dell'insorgere delle province unite si fosse quivi trovato un 
» uffiziale sperimenìato e animoso il quale, radunando le poche 
» ma buone truppe stanziale in quei luoghi , fosse proceduto di- 
» ritto inverso gli Abnizzi per sollevarli, od anche avesse mar- 
» ciato fin sotto Boma, Uile era in quei giorni lo sgomento, la 
» paura e la confusione dei prelati , che quella gran città capitale 
li caduta sarebbe in mano de* nostri e sì importante fatto avrebbe 
I) probabilmente eccitalo serie novità nel vicino reame di Napoli. Un 
» sol mese più lardi avevano le cose mutalo faccia: taulo nelle ri- 
)i voluzioni conviene essere attivi e solleciti. Io accenno poi colesti 
n vani supposti, ognuno dei quali bastava a far cominciare il ri- 
» sorgimento d* Italia, affinchè si vegga che quivi la maleria non è 
» così mal disposta ed inerte come taluni vanno predicando: e 
)> di fatte, ninno, senza ingiuria del vero, dee stillare immaluiy 
» e mal preparato alla libertà quel paese, ove un qualche fa- 
» vorevole accidente la può far sorgere e far perdurare. Ma Cor- 
» nando alla sollevazione del 1831, egli è da avvertire, che sul 
» cadere di marzo, la corte romana, per lettere autografe di per- 
» sonaggi allissimr, venne accertata che ali* Austria si dava licenza 
» di accorrere a rimetterla in piede e a schiacciare la generale ri- 
» volta. Questa tolleranza insperala bastò a farle riavere gli spirili e 
» a dar mano a qualche vigoroso provvedimento. Armò gente cam- 
» pag'nuola e rozza della Sabina, sparse denari e indulgenze in 
» Transtevere, sollevò gli animi come potè il meglio colle predica- 
» zioni e colle solite arti giovatele ne* vecchi tempi maravìgliosa- 
»> mente. Dopo ciò, l'entrare a Roma e occuparla con un pugna di 
» soldati e di giovani volontari! , più non era fattibile : e la causa 
» della libertà italiana dovette nuovamente soccombere , insegnando 
» alle attuali generazioni ed alle future , che la salute della patria 
» non istà mai in altre mani salvo che nelle proprie, e non vien 
» data ma viene rapita, non si trova ma si conquista. 
i> Nel corso brevissimo di quella sollevazione dello stalo romano» 
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» ire cose a mio giudizio furono di momento: la prima, che quanto 
» graode mostrossi in ciascuno 1* inesperienza de' gravi negozi, al- 
» Irellanto riuscì bella e notabile la modestia, la probità e il 
o disinteresse: la seconda, che troppo si volle diffidare della 
» plebe e si usò scarsamente dei mezzi che potevano trascinarla 
» con noi, errore sommo e più volte ripetuto in Italia: la terza, 
» che l'intenzione manifesta e la dichiarazione solenne di abo- 
» lire affatto iL dominio temporale de' papi , né scandalizzavano 
» le moltitudini , né accendevano contro di noi la parte loro più 
» numerosa e ignorante. Gli increduli ne giubilavano, i credenti e 
» pii vi scorgevano il dito divino per punire i vecchi peccali del 
o clero e riformare la Chiesa. Per quest'ultimo caso, la solle- 
» nazione dell'Italia centrale del 1831, benché tenue assai nelle 
i> sue vicende e infelice nell'esito, segnò un fatto rilevantissimo 
» nella storia civile dei nostri tempi: couciocché ella dichiarò al 
» mondo intiero cristiano, che qiiel dominio pontificale, stato per 
i> secoli una delle funeste cagioni delle sventure italiane e la 
» principalissima de' vizi e disordini della Chiesa, o piò non vivrà 
» di forza propria e sarà in odio e disprezzo crescente ed ine- 
» stinguibile delle popolazioni sue stesse, o dovrà mutare dalla 
A radice gli ordini suoi, e per quanto il comporta la nostra eia, 
» rinnovar le forme popolari e gli spiriti generosi del regno di 
» Alessandro III ». 

Dal giorno in cui il sangue di Ciro Menotti veniva bevuto dal 
suolo d'Italia per fruttare un giorno la libertà e le corone, Fran- 
cesco IV ripigliava il corso del suo regno e della sua politica 
oppressiva, non mirando che a rimpinguare i suoi tesori e a ri- 
stabilire quella pace sospettosa e iofingarda, per cui un popolo 
teme e non ama, soffre e non gode, vegeta e non vive. Il pas- 
salo strisciò leggermente sull'anima inflessibile del duca, senza 
lasciarvi alcuna traccia. Inspirato dal genio d'oitramonte, da quel 
genio che mette la ragione dei popoli sulla punta della spatla e 
l'obbedienza fonda solla'scala dei patiboli , Francesco IV credette 
avere tutto fatlo levandosi dintorno i pochi arditi che osavano spe- 
rare l'avvenire e riempiendo le carceri di infelici, a cui la schia- 
vitù non aveva insegnata abbastanza la sua prudenza e la sua 
pazienza lunganime. Non discorde mai da se medesimo, corse fino 
all'ultimo passo la via da lui incon^^nciata, urtando e troncando 
lutti gli ostacoli che gli si attraversavano. Come volle, visse te- 
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mulo ma assai più odialo, e odiò a sua posta: né il sqo animo 
sentì mai le dolcezze delFamore dei popoli» perchè egli ebbe cura 
di manlenervelo chiuso. Il lungo suo regno, ad esse^ giusti , noa 
andò certamente privo di qualche beir allo dì beneficenza, di qual- 
che conforto air ingegno, di qualche opera improntala d*umanilà 
e di buonvolere : qual è l'uomo così invecchialo nel pregiudizio e 
nel sistema, che non si ricordi talvolta e talvolta non mostri di es- 
sere nato per amare e per rendere altrui e rendere se stesso felice? 
Ma il popolo italiano che lo ebbe a principe, non serbò memoria 
delle sue beneficenze, perchè scompaginate da pietà vera e fe- 
conda: Tingegno rifiutò ed ebbe rossore de' suoi conforti , perchè 
costavano il prezzo impagabile delia sua libertà e del suo conr- 
vincimento: umanità e-buouvolere furono in lui più effetto d^o- 
stentazione che di naturale disfogo , e le rade manifestazioni di 
questa virtù passarono senza essere avvertite o raccolte dalla gra- 
titudine. E quando Francesco IV moriva, addì 22 gennaio 4846, 
appena i suoi popoli se ne accorgevano e non piansero: impe- 
rocché, a togliere loro ogni fiducia e ogni speranza di meglio , 
restava un figlio educato agli slessi pensieri, agli stessi pregiu- 
dizi, alla stessa politica: restava Francesco V. 
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Tra ì paesi d'Italia falli maggiormente bersaglio alle ire e alle 
ambizioni nostrane e straniere, vuoisi senza fallo annoverare il 
ducato parmigiano. Non è né uflBzio né intendimento nostro il di- 
scorrere le vicende di questa bellissima e nobilissima parte della 
penisola, per cui Farnesi e Borboni gareggiavano a dissanguarla 
e a renderla misera, portandovi il corredo di poche virtù com- 
misle a grandi vizi, e facendo balenare in mezzo alla più con- 
sumata tirannide qualche rado e fuggitivo riso di prosperità e di 
amore, quanto bastasse solamente a far meglio sentire a quei cit- 
tadini il peso enorme del servaggio. 

Regnava sul trono di Parma il duca Ferdinando Borbone, al- 
loraquando il generale Bonaparle, movendo in sul cominciare di 
maggio del 1796 le sue schiere per tragittare il Po, venuto in 
sul Piacentino , minacciava di rivolgersi sopra la capitale del 
ducato. Fin d' allora , tutto era pretesto all' ambizioso guerriero 
per conquistare e combattere : cosicché , poco o nulla curan- 
dosi delle rimostranze e dèlia costernazione di quei minacciati. 
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scrìveva al governatore ducale, dover conferire seco luì di cose 
detpiìi allo momeulo, e quindi altenderk) senza indugi al suo 
quarlier generale. A nulla valsero i1)uoni uffizi del ministro spa- 
gnuolo: imperocché Bonaparle lasciavasi appena indurre a con- 
cbtudere un armistizio, a condizione che il duca pagata avrebbe 
due milioni di lire e eonlribuilo milk sellecenio cavalli, diecimila 
quinlali di grano, cinquemila d'avena, duemila buoi e venti qua- 
dri a scella di un commissario francese. L'armistizio era certo com- 
peralo a caro prezzo: né tutta T influenza politica della Spagna 
valeva a mitigarlo. Cosicché, addì 5 novembre, slipulavasi a Pa- 
rigi un Urallato, in cui il duca di Parma si obbligava a non con- 
cedere asilo agli Qsiigrati di Francia, a soddisfare alle condizioni 
dairarmistizio medesimo imposte , a riguardarsi come una delle 
potenze neutrali ed amiche , a dare il passo libero alle milizie 
francesi e a manlenere una giusta reciprocanza industria e com- 
merciale. Cinque anni dipoi, quando la fortuna sorrideva così pro- 
pizia alle bandiere francesi sul suolo italiano, Bonaparle, giltando 
i riguardi e le convenienze , dopo aver fatto del Piemonte una 
provincia della Francia, conchiudeva addì 21 marzo 1801 un al- 
tro tratlalo in Madrid col re cattolico, in cui veniva stabilito: il 
duca regnante di Parma dover rassegnare i suoi stali alla repub- 
blica francese, e al tiglio suo essere da concedersi in compenso 
il granducato di Toscana col titolo di re: il primo console dovere 
siccome tale riconoscerlo e far sì che le altre potenze lo rico- 
noscessero. Il duca dì Parma invano protestava di non accettare 
il trattato, che disponeva de' suoi domìnii contro i suoi diritti e 
contro le sue voglie. Più che i diritti e le voglie , era possente 
h luce delle baionette: e ì Francesi enfk'arono al possesso del loro 
novello conquisto, senza che altri valesse a contrastar loro il passo. 
Nulladimanco, in que' giorni Bonaparle non ave^ ancora messe 
in palese le ambiziose sue mire sul trono di Spagna: e quantun- 
que egli governasse già in pieno potere il ducato, pure gli ar- 
ticoli della convenzione di Madrid erano rimasti segreti ed egli 
aslenevasi costantemente dal dichiarare la. definitiva unione di 
Parma al suo impero. L'anno dopo, addì 9 ottobre, il duca Fer- 
dinando, assalilo da violenti dolori, in pochi istanti rendevasi ca- 
davere, non però senza avere prima nominala una reggenza., com- 
posta dell'arciduchessa Maria Amalia sua consorte, del marchese 
Ventura ministro deir£truria e del consigliere Schizzati, con fa- 
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colia di governare temporaneaiuente il ducalo ìd nome del loro 
sovrano legìUimo. Ma appena la novella giuBgeva agli orecchi di 
Bonaparle, questi ordinava a Moreau di Saint Mery, suo mini'» 
stro in Parma, dì prendere formale possesso di quegli stati a nome 
della repubblica: e così fu fatto. La reggenza venne disciolta, e 
il Saint Mery , consigliando alla vedova duchessa di ritirarsi , ri- 
mase amministratore generale. Nel 1805, Parma e Piacenza ri- 
cevettero da Napoleone le leggi francesi riguardanti Tammìnistra- 
zinne , le contribuzioni , le dogane e la liquidazione del debito 
pubblico. Quindi nel 4806, dopo sèdata^una sollevazione in Pia- 
cenza che minacciava di rendersi formidabile, un decreto di Pa* 
rigi, emanato in sul finire di marzo, dichiarava: gli stati di Parma 
e Piacenza divenire grandi feudi dell' impero: i beni nazionali esi- 
stenti in questi stati, doversi riserbare, sia per e^ere annessi ai 
ducati medesimi, sia per essere erogati in benefizio dei militari che 
resi avevano importanti servigi alla causa imperiale. Finalmente 
nel 1808, dopo che erano cessati i riguardi del gabinetto di Fran- 
eia verso quello di Spagna, un senatuconsulto del ^4 maggio to- 
glieva ogni apparenza di sovranità ai ducati di Parma e Piacenza» 
aggregandoli airìmpero sotto il titolo di dipartimento del Taro, 
aggiungendovi pur anco la Toscana, che veniva divisa in tre di- 
partimenti , dell Arno, del Mediterraneo e dell'Ombrone. Il dipar- 
timento del Taro fu quindi posto sotto il governo del principe 
Borghese. 

Napoleone aveva una predilezione visibile per gli stati di Parma 
e Piacenza. Il cielo purissimo che vi si gode, l'aura mite e il 
mite carattere degli abitanti, la fecondità maravigliosa del suolo, 
tutto ciò concorre a far chiamare quel territorio l'occhio destro 
d'Italia: e quando il grande conquistatore, vinto più da Dio che 
dagli uomini, deponeva nelle sale di Fontainebleau quella corona 
che il suo braccio aveva resa così splendida e così possente, 
ricordavasi di quel cielo, di quelPaura, dì quegli ahilanli e di 
quella fecondità, e nel grand'atto di rinunzia dichiarava, che i 
ducati di Parma, di Piacenza e di Guastalla si consegnassero in 
piena proprietà e sovranità all'imperatrice Maria Luigia e passas- 
sero a suo figlio e alla sua discendenza in linea retta: a suo figlio di 
cui egli era ben lunge in quell'istante dal prevedere le crudeli for- 
tune I E il voto deircsule d*Elba, e poi di sant'Elena, era, se 
non in lutto, almeno in parte esaudito. Di fatto, appena furono 
Storia del Risorg. Hai 9 
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liberi dal gran colosso, la cui sola ombra metleva lo spavento 
e Io scompiglio nell^ loro file , gli Austrìaci si affrettarono ad im- 
padronirsi dei ducati di Parma e Piacenza: e il generale Nu- 
gent incominciava ad annunziare, il giorno 6 giugno, a quegli 
abitanti, che sarebbero quindinnanzi governati dalVimperatrìcc* 
Perla qual cosa, institoiva egli una reggenza provvisoria, della 
quale dichiarava presidente il conte Cesare Ventura: Quindi , 
addì 15 dello sfosso mese, il conte di Strasoldo, delegalo del 
maresciallo Bcllegarde, pubblicava un regolamento pel governo 
di quei dominii, in cui frale altre cose erdinavasi, continuassero 
ad essere in vigore i codici pubblicati sotto il governo francev , 
tolte le sole disposizioni che riguardavano il divorzio. Da ultimo, 
Francesco I nominava, con decreto del primo di giugno, un 
commissari(^ nella persona del conte Ferdinando Marescalchi, 
perchè gèvemasse quello stato in nome di sua figliagli un mese 
dopo, sopprino^do la reggenza provvisoria, inslituiva un consi- 
glio di stato e nominava il conte Magwly Cerati a rettore dei 
dominii parmensi e piacentini, finché Timperalrice Maria Luisa 
non si recasse a prenderne possesso. 

Ha se è dalFun canto secondo natura, che TAustria si mostrasse 
così sollecita intorno ai destini di Parma e Piacenza, ben sapendo 
quale appoggio non darebbero questi stati alla sua potenza e alla 
sua influenza sull'avvenire italiano: non così arrendevole era k 
Spagna, la quale vedeva in questo modo spogliato il ramo- bor- 
bonico che n era posseditore legittimo, e vedeva nel tempo me- 
desimo mancarle un punto importantissimo sur una contrada, che 
ella aveva resa tante volle il teatro delle sue conquiste, delle sue 
ambizioni e delle sue pretese. Se non che, per la Spagna e per la 
sua influenza in Italia, i destini erano cambiati grandemente. L'Au- 
stria, che allora trovavasi la più forte, l'Austria traeva agevol- 
mente dalla sua l'Inghilterra, la Prussia e la Russia: e con questa 
maggioranza la vittoria non poteva non farle buon viso. Invano la 
Spagna meUeva innanzi neirassembloa leonina di Vienna, non po- 
ter rinunziare pel suo ramo cadetto a quegli stali, a meno che non 
si pensasse di rialzare in suo vantaggio il regno d'Etruria: e i ser- 
vigi da lei resi alla causa comune, ben meritarsi che s*avesse ri- 
guardo alle sue giuste domande. Alla Spagna veniva in aiuto anche, 
la Francia, la quale proponeva ed otteneva, non doversi decidere 
delle sortì della Valtellina , infino a che decisa non fosse b qui- 
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sUone di Parma. Per la qnal cosa nominavasi in Vienna una com- 
missione particolare , per riferire sulle preteisioni borboniche. Ma 
la commissione non esisleva mai fuorché di nome: solamente, 
sulla richiesta di Talleyrand che erane membro , rAuslria mostra- 
vasi disposta a restituire lo stalo di Parma ai Borboni , a patto però 
che le si lasciasse Piacenza siccome punto militare. La qual cosa 
veniva dalla Spagna altamente rifiutata, mantenendosi nel suo di- 
ritto di una restituzione totale. 

A rompere questi negoziati e a far traboccare la bilancia dalla 
parte dei dittatori di Vienna , veniva in quel frattempo il ritorno di 
Napoleone dalfisola: tocche mandava infranta la convenzione di 
Fonlainebleau e riponevajn mano delle potenze alleate il diritto di 
disporre degli slati tutti italiani come talentasse loro meglio. La- 
onde, anzitutto l'imperatore Francesco fecevasi cedere dalla fi- 
gliuola in sullo spirare di marzo Tamminislrazione del ducato par- 
mense: quindi ordinava a' suoi ministri, si astenessero da ogni 
deliberamento in proposito, abbandonando la quislione alta sen- 
tenza dei collegati: da ultimo, veniva stabilito che l'imperatrice 
Maria Luisa possedesse in piena proprietà e sovranità i ducati di 
Parma, di Piacenza e di Guastalla, ad eccezione dei dislretli rin- 
chiusi negli stati austriaci sulla sinistra riva del Po. La Spagna ri- 
fiutavasi di sottoscrivere a quest'atto del congresso di Vienna, così 
lesivo de*suoì diritti e della sua dignità: ma vinta finalmente da 
ragioni e da interessi suoi proprii, acquietavasi nel 18t7, accet- 
tando la convenzione di Parigi del 1 giugno : e da quei giorno 
Maria Luisa occupava pacificamente quel trono borbonico, avanzo di 
quel trono assai più vasto e più glorioso, su cui ella erasi seduta 
accanto al più valente dei capitani, al più fortunato dei conquista- 
tori e al più infelice dei re, di cui Tanlica istoria e la moderna ci 
favellino. 

Se Vebbe mai principe sulla terra che assaporasse in cosi 
rapido volgere d'anni le gioie più sublimi e più inebbrìanti dell'a- 
more e della grandezza e le angosce più acerbe e più «mitievoli 
della sventura, ella fu cerio questa Maria Luisa, questa donna la 
quale, assunta alla porpora imperiale che stendevasi venerata e 
temuta su tulla la superficie dell'Europa, rispondeva al suo cesare 
che stringevala con trasporto fra le braccia: « I miei alti parenti 
» non mi diedero altro Consilio ed altro comando, fuor quello 
» di piacerti e di fare il tuo volei*c! » E quale eredità poteva mai 
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lasciarle Tuomo delle glorie smisurate e degli smisurati dolori, che 
quella di rendere feììgfi i suoi novelli popoli e di emendare almeno 
sopra una debole parte deiritalia i. torti e gli. errori di cui egli ate- 
vaia contristata lolla quanta? La missione di Maria Luisa era ec- 
celsa, era santa, era divina: ed ella non poteva non conoscerla. 
Una memoria da mantenere onorata e da purificare da ogni mac- 
chia e da ogni contatto oscuratore : un'impresa mozza dalia vio- 
lenza da condurre a termine fra la breve cerchia tracciatale dalla 
spada: una speranza immensa da compiere : una maledizione in- 
fine da rendere più lieve ed una sentenza tremenda e giusta da 
far meno dura, costringendo la posterità italiana a deporre i fulmini 
della sua collera: eccola questa eccelsa, questa santa, questa di-* 
vina missione di Maria Luisa. L*ha ella compresa? Vi ha ella cor- 
risposto degnamente? Poteva ella farlo? A queste domande ci sfor- 
zeremo di rispondere senza pregiudizi, senza passione, colla giu- 
stizia severa ed imparziale e colla scrupolosa verità dello storico. 

Maria Luisa non era nata per rendersi autrice o complice della 
tirannide, con cui furono oppressi e conculcati i popoli posti dai 
protocolli di Vienna sotto la sua custodia e sotto il suo reggimento. 
Napoleone, il quale più d'ogni altro uomo aveva potuto scendere 
negli intimi penetrali della sua anima, soleva appellarla dal suo 
scoglio di sant'Elena a Tinnocenza personificata con tulle le sue 
» attrattive »: le parole di Napoleone colpivano allora nel vero, 
e bisognerebbe ignorare affatto la storia intima della dominazione 
imperiale francese per asserire e sostenere l'opposto. Le circo- 
stanze e una volontà che non fu sempre la sua, poterono sola- 
mente giltare la vedova di Napoleone fuori di quelle vie governa- 
tive , ch'egli avevate coiresempio additate e lasciatele come una 
rimembranza d'amore. E Maria Luisa la mantenne religiosamente 
quella rimembranza in sui principii del suo regno. Noi ne daremo 
un rapido sunto, che confrontalo con quello degli ultimi anni, anni 
di schiavitù, di dolori e di tenebre, varrà a mettere in palese lo 
spirito violento a cui ella dovelle inesorabilmente succumbere. A 
tal uopo ci varremo delle considerazioni e spesso anche delle pa* 
role di un benemerito , il quale non ha guari , sotto il pseudonimo 
di UN CITTADINO , faccvaci dono nelle colonne di un riputato gior- 
nale italiano, di un quadro altrellanlo conciso quanto verace e ga- 
gliardo dei destini del ducato parmense. 

9 Per fermo, dice \o scr'.tlore accennalo, ili sapienza civile niun 



» governo ilaliano vantaggiava in addietro il parmense: dì ama-^ 
» ntlà e temperanza, nìuno: né ninno più splendido tfarti, di 
» scienze , di studii : e il vivere non era in altra parte così libero, 
» mite, facile e riposato. Si pareva chiaro, che chi stava a quei dì 
» ne' consigli della duchessa, chiaihata dopo sì alti destini are- 
» gnare questi stati, non si argomentava punto di rifare un passato 
» impossibile: ma accettate francamente le nuove condizioni e i 
» progressi, li secondava di buon grado, instaurando una forma di 
» reggimento, di equità e di giustizia riunite a ragione. Epperò 
» conservati venivano i benefizi della dominazione francese, salvi 
» i mutamenti indispensabili alle mutate sorti del nostro paese. 
» Così, per toccare de* principali, l'amministrazione dei comuni 
» attribuita era a un podestà e ad anziani di libera elezione tra 
» ì maggiorenti, a tempo e gratuiti: instituzione di forme e d'in- 
» dote po|K>Iare , nome caro alle moltitudini , caro per le memorie 
» e le speranze onde ognuno sa a quanta altezza i municipi! ita- 
li liani poggiarono ». 

' Maria Luisa aveva avuto tempo di convincersi , ai fianchi del suo 
imperiale consorte , come un governo che voglia farsi amare dav- 
vero e rendere prospera e felice una nazione, avvisar debba ai mezzi 
più acconci e più splendidi di propagare e di proteggere l'inse- 
gnamento. Ad un popolo non basta l'abbondanza materiale e l'agia- 
tezza delia vita: e quando queste due fonti di prosperità non siano 
dirette al ben inteso incremento delle morali discipline, non ser- 
viranno che a fiaccar meglio un paese e a farlo abbrutire. Quindi 
Maria Luisa volgeva tutto l'animo suo alla pubblica instrozione, 
mantenendone e aumentandone le molteplici vie e creando un ma- 
gistrato supremo che fosse agli studii svariati e centro e norma. 
Non v'ha buon italiano che non ammirasse o lodar non sentisse 
negli anni che trascorsero la celebre università di Parma, orna- 
mento e modello alle altre università della penisola. Non meno 
cospicuo fu il ginnasio piacentino: e l'educazione dell'intelletto, 
anziché restringersi alle città ed alle classi facoltose , propagavasi 
tra le file più lontane del popolo col mezzo di opportune scuole 
comunitative. « Alle cattedre, salivano per concorso i più valenti, 
senza accettazione di ceto o di persone, ^insegnamento, eome è 
» di tutti gli insegnamenti universitari! ^ peccava per avventura di 
» esclusivamente classico: del resto, porgavasi d'ogni foresteria 
» ed ergevasi . su bahi larghe e non puerilmente servili o pedan- 
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» losche : infine, le scuole private, permesse e approvale dalia 
» aulorìlà; erano slimolo e gara alile alle pabbUche ». 

Uno dei grandi , anzi immensi benefizi della rivoluzione fran* 
eese , inaugurali e recali dal governo napoleonico alla causa dei 
popoli detrEuropa, fu la rifoma dei codici secondo lo spirilo di 
una più ampia libertà e i progressi del pensiero. Le ballaglie 
nimorose, le vitlorìe cenluplicale, le Bsagnificenze della corte im- 
periale e le conquiste vaste come il genio che conducevale a com- 
pimento, hanno oramai perduto, se non lutto, almeno gran parte 
del loro prestigio: ed ora lumanità, volgendo a destini più tran- 
quilli ma più veracemente e più solidamente gloriosi» ha posto 
quegli splendori e quelle corone nel novero delle rimembranze, 
le quali più parlano air intelletto che non al cuore e suscitano 
più volentieri l'ammirazione che la gratitudine. Ma la sapienza 
trasfusa dal gran capitano e dal grande politico nel conciliare i 
popoli colla sovranità, i bisogni colla legge, il pensiero col di- 
ritto, non cadrà jiè dalle pagine della storia né dalia coscienza 
delle nazioni : e le genti si aOaticheranno e si scommoveranno 
ogniqualvolta se ne voglia rapir loro il benefizio. La scossa por- 
lata da questa sapiènza legislatrice nelle viscere tutte dell'Eu- 
ropa, è possente troppo perchè altri possa arrestarla o troncarla: 
e coloro che credettero di aver morto lo spirito del progresso colla 
punta della penna e della spada, coloro altamente e crudelmente 
s* ingannarono. Interrogate la storia di trentaquallro anni: i falU 
risponderanno assai meglio che le parole. 

£ Maria Luisa voleva che l'eredità della rivoluzione e dell* im- 
pero non andasse perduta pc suoi popoli e recasse in mezzo a 
loro il fecondo suo frutto. « Alle' scorte napoleoniche voleva ella 
» si emanassero i codici civili e i criminali ^ colla pubblicità dei 
» dibalUmenli e colla libera difesa: corpo di leggi uno e per tulli 
» i cittadini eguale. Periocchè V ordine giudiziario componevasi 
» di prelori, tribunali di prima istanza, Iribuioali d'appello e un 
» Bonomo tribunale di revisione, per uniformità e per certezza di 
» giurisprudenza» Poi veniva un consiglio di stato per le male- 
)> rie amministrative e per dare il suo avviso al sovrano richie- 
X dente intorno alle leggi, al decreti e ad ogni altro sobbiello di 
» pubblico interesse ». 

Ad un* altra schifosa piaga della società avvertiva il mite e fa- 
cile animo della duchessa: e s'ella non valeva a loglicriadi mezzo. 
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dava almena cura a che ooa rodesse le carni sane e non le gua- 
stasse col putrido suo alilo. « Mancò , prosegue il nostro autore , 
» mancò potere o coraggio di abolire quella enorme ingiustizia e 
» tirannide che non ha freno dì diritti o di regole , e che si ap- 
» pella polizia, ovvero di temperarla almeno entro a confini certi 
» e determinati: e si voleva massimamente fare, perchè in un reg- 
• gìmento il quale attesamente definisce ogni autorità, ogni potere 
» per rispetto alle sicurezze e libertà private, non pure era una 
» contraddizione lo sconfinalo arbitrio della polizia, ma un abuso 
» terribile, pronto sempre a invadere e distruggitore della sapienza 
» e dei benefizi di tutte le altre inslituzioni , presidio dei diritti 
» di ogni cittadino. Se non che, appresso tanti tumulti, i tempi 
» correvano cos'i benigni e desiderosi di quiete e la mente e Topera 
» dei ministri così avvaloravano le benevole inslituzioni della prin- 
n cipeasa, che comunque sussistesse Tabborrita e venefica pianta, 
» non era allora potente o volente al male. Takhè il paese fruiva 
B un'onesta libertà d'atti, di scritti, di parole :.. accolli , onorati gli 
» uomini insigni di virtù e dottrina , come precipuo decoro o 
» munimento dello slato e del principe : pennesse e favorite le 
» adunanze e società di letterati e degli studiosi : in una parola, 
w consentito o tolleralo quel più che pelea sperarsi in un governo 
» assoluto e sindacato dai sospetti, dalle paure e dairorgoglìo slra- 
» nicro. Non diremo però che lutto fosse bene: ma l'avvenire pro- 
n metteva rimedii, miglioramenti, incremenli: di che l'amore e la 
devozione sincera verso T ottima duchessa fervevano in ogni 
» petto, e più de' parmigiani , a cui ella veramente, come suole 
i> de' vicini , dava con più larga mano , e che poi tacevano pro- 
» fitto dello splendore e delle pompe della corte o. 

Con quesli lieli ed onorati principii inaugurava Maria Luisa il 
suo regno su quella bellissima provincia italiana: e quale mara- 
viglia che hi riconoscenza de' suoi sudditi fosse così viva e così 
piena, da non estinguersi intieramente anche nei giorni del vi- 
tupero e del cordoglio, anche quando le gioie dei tempi prosperi 
erano scontale ad una ad una con lagrime di sangue ? E noi , 
che non abbiamo né gustate le prime né versale le seconde, noi 
vorremmo che gl'Italiani fratelli nostri fossero più giusti e più 
miti nel loro giudizio verso la memoria di una donna, che inco- 
minciando fra le benedizioni dell'amore, finir doveva fra il mal- 
contento e il ribrezzo. Se non v'ha fra noi chi non conosca, quali 
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torture e quali catene apparecchiassero ai prìncipi italiani quei 
satrapi del dispotismo europeo , clie a prezzo di aperto o di ta- 
cilo vassallaggio, rivendevano loro ciò che la conquista e la vio- 
lenza aveva loro rapito : perchè riverseremo tutta la collera no- 
stra sur un capo, su cui la corona fu piuttosto intessnla di spine 
che di rose^ e su cui non fu minore il peso della schiavitù che 
gravitar doveva sopra un popolo intiero? Siamo giusti, o fratelli, 
giova ripeterlo: e la parola di condanna che ci rompe irresisti- 
bile dal fondo del cuore, sia temperata dalla ragione e colpisca 
drittamente il bersaglio. Oh no: in meza^o alle maledizioni che 
percuotono i popoli, noi non distinguiamo il pensiero che le me- 
dita dalla mano che le scaglia: ma non appagandoci di guardare 
unicamente alla mano, ascendiamo per dio fino al pensiero e ri- 
veliamolo. 

Strappata alle delizie e alle grandezze del maggior trono del 
mondo, Maria Luisa, orba prima che vedova, volava a versare 
la piena de* suoi dolori fra le braccia di un padre , che dimen- 
tico dei consigli e delle dottrine inspirate un giorno alla vergine 
sua anima, vietavalid come uà delitto di piangere dietro la feti- 
^jtà che aveva così presto e così crudelmente perduta e di pro- 
nunziare «0 nome eh' ella aveva ila lui medesimo imparato a ri- 
petere con orgoglio. Di più: come se la memoria di tutto un pas- 
sato si potesse radere ad un tratto col togliere dagli occhi (atto 
quanto possa ridestarla e suscitarla, Timperatrica di Francia ve- 
deva privarsi ad un tempo medesimo di una corona, di un ma- 
rito e di un figlio , ed era balestrata in un angolo della terra , 
in balìa de* suoi affetti e di se medesima, colla amarezza del pas- 
sato, col tristo confronto del presente e colla sfidaoza nell'avve- 
nire. Ed ella, per quella forza espansiva che è onnipotente negli 
infelici, ella creavasi de* nuovi suoi popoli una seconda famiglia , 
riponeva in essi le sue ambizioni e le sue premurose cure» com- 
piacevasi della loro gratitudine e si sforzava di condurii alla fe- 
licità, consapevole che la feKcilà dei popoli e quella dei prin- 
cipi una dall'altra indivisibilmente derivano. Che Maria Luisa desse 
splendido ed opportuno incominciamento all'opera sua, le poche 
parole che noi ne dicemmo bastano a dimostrarlo : e bisognerebbe 
non averle vedute quella contrade sorrìse dal cielo e da lei be- 
neficate così generosamente: bisognerebbe non averne inleso fa- 
vellare colla voce della riconos<^eoza e deirammirazione da co- 
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loro cho le abitarono o le visitarono: bisognerebbe infine essere 
ignari delle sorli italiane e ciechi dinanzi alla luce del vero, per 
non sentirsi tratti a porgerne testimonianza solenne. 

Ma sull'opere e sui pensieri di Maria Luisa vegliavano aperti 
i cento occhi dclKargo austriaco. Il gabinetto di Vienna, inleso 
tutto alla vecchia sua politica, quella del rigore, andava facendo 
sparire ad una ad una quelle speranze menzognere con cui dava 
principio al suo regno nel cielo italiano: e la mente imperiale 
rivelavasi a poco a poco nella sua nudila, instaurando fra ì po- 
poli soggetti Toppressione e la tirannide. Vienna era gelosa, tre* 
mendamente gelosa della letizia che traspariva di mezzo ai vicini 
abitanti di Piacenza e di Parma. Quella letizia e quella felicità 
erano per essa un troppo crudele raffronto, un rimprovero troppo 
manifesto, una condanna troppo visibile. Aosichè trarre partito dal- 
Tesempio, Vienna anelava di toglierselo dinanzi agii occhi: e il 
soffio oscuratore della sua politica non tardò ad appannare il bel 
sereno del cielo ducale. E di qui traeva origine quella serie di 
vei^ogoe e di sventure, a cui soggiacevano i popoli affidati alla 
destra di Maria Luisa. Debole donna, arrendevole troppo e troppo 
semplice per resistere alle arti austriache, ella cedeva man mano 
Timpero de* suoi sudditi e di -se medesima a chi l'una e gli al- 
tri render voleva miseri ed abbietti : e da quelPapice di prosperità 
che poteva essere specchio ai troni italiani, il ducato precipitava a 
quel fondo, ohe ora è agli altri troni italiani oggetto di pietà e 
di sconforlamenlo. « Perlocchè, entrata nelle grazie della duchessa 
» una gente ambiziosa, avida, oscura, abbietta, ciarliera, corrotta, 
» pusillanime, insipiente, affamata, corse a sinistro la cosa pub- 
» blica : deturpato e perduto Tenore e il frutto de* buoni ordina- 
» menti: nimicate le idee di progresso: sconciate le tolte imprese: 
» ogni saggia instituzione guasta : prevaricate le intenzioni del prin- 
» cipe : un fare a caso, senza senno, per sole passioni e passioni 
» vili : piena ogni cosa di confusione e di prepotenza : sicché dei 
» lodevoli provvedimenti quasi pia oen rimase che il nome e la me- 
li moria. Malignità d'uomini e non de* tempi: pe* quali fatti ignavi e 
» odiosi si spense dentro Taffetlo e la fede dei sudditi, fuori la esti- 
» mazìone: e dell'antico omaggio gli stranieri si rifecero con un 
» immenso riso beffiirdo, chiamando questa povera contrada il paese 
» de* formaggi e delle assurdità : e purtroppo non dicevano che un 
» meiio vero, perchè il primo i^ttributo più non le M appartiene. 
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» Quindi , alla improvvida ammiaistrazione ed alle dilapidazioni 
» non sopperendo Ferarìo già ben pingue dello sialo, si. rìnca- 
» rìrono le gabelle e le gravezze che ora sono ad un venlicin* 
» que per cenlo: si espilarono i comuni, ridoni cosi a penuria, 
» e il debile pubblico cresceva : una masnada di vampiri s' era 
» gìllala addosso al corpo dello sialo e fallolo carogna. Trascu- 
p rale furono miseramenle le fonli di ricchezza; onde pure ab- 
>» benda il paese, massime in melalli, in marmi, in fossili: Tin- 
9 duslria e il commercio con divieti e con malaccorto leggi da- 
» ziarìe inceppali, illanguidili: sopraggravala ragricollura che deve 
» a lullo baslare: dissanguate e fiaccale le vene e i polsi della 
» vila. A quesli biscazzalori e ai giorni di prodìgalilà, successe, 
B è vero, Tuomo massaio e le ore di parsimonia: ma non di quella 
ìf che il magislerio finanziere usa nel cansare le superflue e fare 
n le proficue spese, bensì quella onde si vale ciecamente l'avaro 
« per riempiere i suoi forzieri : negare cioè a sé e ad alimi il 
rdovulo, il necessario: aver mille mani a ricevere e a chia*- 
» dere, non una ad aprire, sebbene con venturo profitto certo: 
» trovar nuovi ingegni e durezze nuove per ispremere, e smun- 
» gere, e scuoiare, e far grosso cumulo: impoverire insomma i 
» cittadini e lo stalo per arricchir di moneta il tesoro e basir di 
B fame per non toccare la borsa. Dalla quale manìa, dalla quale 
B pubbllcana e gretta scienza di gabelliere in cui fuorviò un alto 
BJntelielte, egli raccolse encomii e parve una provvidenza. E 
B niuno noi domandò: qual vena dischiuse e quale crebbe di pub- 
B blica prosperità? L*utile impiego dei nostri cépilali e delle no- 
B sire forze ? Le vie , le agevolezze aperte ai traffici e alle in* 
B dustrie? L*arle onde ravvivò rimbolsila nostra società? Ciò in* 
B somma dì che va tra le prime e più benefiche discipline , la 
B economia politica? 

B La volubilità, vìzio delle deboli nature , occupò le manti go- 
B vernati ve: nessuna cosa non rimase più in islato: sentivano il 
B disagio , la molestia degli errori commessi , e provavansi ai ri- 
B medii, ma s* argomentavano, cangiando i nomi, di cangiare le 
» cose : al simile dell'infermo, che a cessar sue doglie si muta 
B continuo sul duro lette. Al ministro di stato unico si sostiltti^ 
B reno più ministri , poi i presidenti , poi le direrioni , con sem- 
B pre nuovi attributi: e il travaglio di suceessivi rimutemenU dura 
B tuttavia. Diluviano ogni dì decreti, che alla dimane sono tolti. 
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» iodi rimessi : e per questa muliebrità dandole e vicenda continua 
» dì sistemi si smarrisce fede alle cose e alle persone : una agita- 
» zione perenne infesta i sudditi: torna puerile e ridicolo il go- 
» verno» cbe si dà tanta briga e non mette capo a nulla, ed empie 
» di sazietà e di fastidio infinito chi vive a sua legge. La quale 
» fecondità sterìlissima, che dopo trentanni ne lascia ancora nel 
» turbinìo e ne* tentamenti di un primo giorno di regno , fa dire 
» ai vicini e ai forestieri che or più non s* intrattengono di noi 
» che per beffe: Eglino si organizzano! 

» La bigotteria e la falsa divozione insinuatesi alla corte e scal-» 
» Irameute utilizzate tra vecchi peccatori dagli ipocriti che stanno 
» in seggio , crebbero i nostri mali a dismisura. Taluno fra gli 
», ordini monastici, i quali stavano desti alle porte ad ogni oc* 
n'casione che si porgesse, irruppero, ripigliarono le loro stanze, 
» anche entrarono nuove congreghe, e or fanno meste le città e 
» grame , divorando quanto basterebbe a molte pubbliche neces* 
» sita non soddisfatte, uccellando ai censi privali, spargendo i- 
» gnoranza e religioni bieche, Irafiicando i rimorsi e blandendo 
» le divole paure del principe. Svolta così la principessa dal retto 
» sentiero, i suoi perfidi cousiglierì ebbero facii vittoria del re- 
)> sto e. ad una ad una ci rapirono le nostre migliori guarenti- 
» gie. Le pubbliche udienze , per le quali l'infimo cittadino, senza 
» impedimenti e lentezze, fosse libero di recare al trono la voce 
» del suo oltraggiato diritto, e il prìncipe per sé, non perla via 
» insidiosa dei cortigiani , udisse e risapesse Tandamento delle cose, 
» le pubbliche udienze dovettero poco poi cedere alla guerra te- 
V nace dei tristi, cui né piaceva oè profittava questo accostarsi 
» libero e intendersi di principe e popolo. Quindi si impigliarono 
» prima con molte solennità, divennero poscia rare: Ja presenza 
B de* ministri e consiglieri le inceppava, infine non fruttava più 
» nulU: sicché, forma unica ed inefficace di libertà fra molte ser- 
» vitù, avevano perduto ogni credito. Vennero tolte e fu uno 
» scherno di meno. 

I municipii non ebbero più nette loro attribuzioni libertà di 
» atti di parole ; ogni loro facoltà ornai si raccoglie nell* ap« 
» provare per punto i bilanci delle spese come si presentano loro 
» di anno in anno. Della quale oziosa formalità, vano è aggiun- 
» gere cbe il governo non si dà alcun pensiero e fa a talento, 
» quasi si trattasse di cose sue. Che se per ventura qfiesto corpo 
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» dc^gK anziani, deputato d'indole sua a cercare e curare il me- 
li glio della cosa pubblica , a scoprire al sovrano i bisogni del 
9 paese e invocarne i rimedi, a mantenere insomma tra lui e i 
D soggetti quegli inlimi rapporti cbe dello sialo fanno una tran- 
» quilla e fiorente famiglia, recasse, sebbene in allo d'ossequio, 
» alle regìe orecchie la manifestazione di una propria necessità 
» e preghiera di aiuto, avrebbero merito di rimproveri e di mr- 
» nacce. Quando Tanzianato piacentino, nel settembre del 4846, 
» in proposilo delle spese per Tinstruzion pubblica, dichiarò che 
p più non rispondevano ai fini per cui sono stanziale, e domandò 
» si dessero maestri probi e vaienti a informare i giovani a virtù 
V e dottrina, e supplicò non si volesse lasciar trarre il paese per 
9 tanla ignoranza e corruzione ad estrema barbarie, come troppo 
» fa temere la sperienza di dieci anni : questa parola grave e as- 
» sennala dell'assemblea dei notabili, questa preghiera piena del 
n dolore di tanti padri di famiglia, non pure fu inesaudita, ma 
» si annoiò d'immodesta, d'illegale, di ribelle: E se, tornali alla 
D prova, gl'inlegrì cittadini perseverano nel voler adempiuto l'ob- 
» bligo per loro contratto verso la maestà del principe e del po- 
li polo, cercano di rinnovare le inslanze, ne sono impediti e 
» si dichiara sciolta l'adunanza. Perocché non si vuole non ascol- 
«tarli, ma che soffrano e tacciano: le loro querimonie non deb- 
B bone sturbare le dolcezze di chi dotme. E del paro, se il capo 
» del comune, depositario e guardiano dei diritti de* suoi am- 
» ministrati, veggendoli calunniali e minacciati di perfidi consi- 
n gli, sorge e col santo ardimento che dà la coscienza del giu- 
» sto muove a difenderli al principe lontano e a vìncere gli odii 
» che va disseminando tra lui e ì sudditi chi cosi agogna domi- 
» narlì ambedue, invano parla per le sue labbra la voce autore- 
9 vote e non menzognera di tulio un popolo. Dalle bieche arti 
» corligianesche trova chiusi Y orecchio e il cuore del sovrano , 
» riede fra' suoi disconcbiusoe mirasi succedere uno de' tanti im- 
» placabili sostenitori delle cose dei princìpi oneste e disoneste; 
» Ed è questo il governo della giustizia? Questo l'imperio mite' e 
h prudente cui seguila l'obbedire spontaneo e dì ragione? L'antàco 
» Varrone cbiunava sprezzalamenle gli scliiavi romani slronenti 
* parlanti: direi che nò la cosa né il nome non appagano più i 
» nostri padroni, i quali vogliono un gregge, ma un gceg^t 
mulo. . 
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» Il codice delle leggi, si disse, va tra i migliori:' ma anco a 
» qaesta bella gloria deiraiigusla si recò offesa. Perocché all'u- 
» nilà e semplicilà del dirìiio nuoce un viluppo di decreti, re- 
«gelamenti, risoluzioni, moluproprii, dichiarazioni e rescritti, 
» spesso contraddiUorii, crescenti già ad un'accozzaglia indigesta 
>» e sterminata e che dì per dì vieppiù ingrossane. Fra cui pe- 
» regrìno e per noi doloroso a vedere si è una folla grande di 
» editti , forse due terzi , concernenti le cose e gli ordini della 
milizia * talché , se perita ogni memoria di noi , il libro solo 
» della raccolta delle leggi rimanesse ai posteri , ei farebbono 
» per avventura giudizio, che questo briciolo di terreno fosse 
» on vasto reame belligero e conquistatore. Ho dello doloroso per 
» noi : e invero , tanta soldatesca dove basterebbero pochissime 
» armi alla quiete interna, svia e consuma inutilmente parecchi 
» milioni, che rivolti airagricoUura, allearti, al commercio, alle 
}> opere pubbliche , feconderebbero lo stato di molte e nuove do- 
» vizie: ruba per la coscrizione , alla terra, alle industrie, ai me- 
» stieri molte braccia utili e fruttuose, e pei riscatti, non tenui 
» capitali: infine, per la scioperatezza dì tanti eroi da mostra e. 
» da cerimonia, danneggia la morale e il buon costume. 

» l tribunali , tale é la virtù di un buon inslituto , durano in 
» onore: e la gerarchia giudiziaria é Tordiue dello stalo in cui 
» sonosi serbate pressoché illese le venéfande tradizioni del pas- 
» salo e rifugiata Tullima scintilla di indipendenza e di dignità. 
» Ha il genio retrogrado del governo non cessa di nimicare , ora 
j» di soppiatto ora a viso aperto, questo ultimo palladio dei no- 
» stri diritti : e pose la mira a torre alla magistratura la estima- 
» zione e la fiducia pubblica, chiamandovi uomini incjegni e ten* 
» landò di abbracciarla e come confonderla in islretto parentado 
» alla polizia. Ma Topinione popoidre é desta, e io odio di pò- 
» chi non toglie rispello airordine intiero ». 

Ci compiacemmo, é d'uopo confessarlo, altamente ci compia- 
cemmo nel riferire questa iliade di morali e civili torture, sia per- 
ché essa é la storia di tutti i governi incomincianti dalla clemenza 
e dalla gnistizia e finienli nella ingiustizia e nella tirannide, sia 
perché ampiamente si rivelano le arti malvage con cui la poli- 
tica imperiale a poco a poco circondava e comprimeva un'ine- 
sperta e facile donna, in modo da renderìa schiava tra le mura 
di una reggia e libera solamenle nello scegliere fra i mezzi di 



430 

repressione e di oppressione quelli che meglio celassero il los- 

sico nelle ipecrile apparenze. Vero è bene che queste subdolilà 

' e questo consumazioni del più basso sen^aggio non operavansi 
net ducalo di Pernia e Piacenza , senzachè aperlamente o taci- 
lamenie si levassero d'ogni banda le più energiche eie più in- 
dubbie prolesle. Le agitazioni del ventuno e del trentuno, 4nlese 
à riscuotere dal sonno profondo la nazionali^ italiana così mi- 
seramente bistrattata , non passarono invano sugli animi di quei 
cittadini , che mostrarono e mostrano luttavia dì essere buoni fi- 
gliuòli d'Italia e non attendono che i\i |)oterlo faro per dame te- 

. stimoriianze luminose. Anche in mezzo a loro viveva e vive quello 
spirito, che oramai è divenuto irrf>.sistibite: e più altri aHaticasi 
di travisarlo o di nasconderlo, più spicca bello e solenne, e si 
slancia nairavvenìre senza darsi cura delle pastoie del presente. 
Una lode però vuoisi particolarmente attribuire agli Italiani di 
Parma e di Piacenza, lode che mette in palese, come in loro 
polente fosse k memoria del benefizio e il sentimento della gra- 
titudine, anche quando la memoria e il sentimento della patria 
ogni altro pensiero parevano avere soffocato e distrutto. Allorché 
la Romagna e il Modenese sollevarono nel trentuno il grido della 
redenzione e della libertà, a Parma il popolo, mentile datrnna 
parte pur voif^va risorgere , dall'altra inviava addì 1 3 febbraio una 
deputazione alla duchessa, dicendole e ottenendone parole senza 
fiele e senza orgoglio, come se quei eilladini volessero saperle 
grado con queirallo spontaneo e sommesso anche del bene che 
ella avrebbe potuto recar loro e che le infami suggestioni cor- 
tigianesche avevanle impedito di fare. Altaiche il giorno dopo, 
fra il suono dì liberi inni, l'armarsi della guardia nazionale e lo 
spiegarsi delie coccarde tricolori , la duchessa usciva incolume e 
rispettata di Parma colla scorta di cinquecento soldati e recavasi 
a Piacenza dove pianava la sede del suo governo. 

f( Maria Luigia, cos'i narra il fallo uno storico italiano, Ma- 
il ria Luigia non solo fu rispettala dai così delti ribelli, ma cu- 
li siedila da loro nel suo palazzo. Due giorni dopo avendo len- 
» lato di fuggire, fu Irallertula, ma senza violenze né ingiurie. 
N Un governo provvisorio fu instituito, e Maria Luigia avendolo 
» richiesto di farla partire, questi assentì e le diede a scoria una' 
» parte del reggimento arciducale e buon numero di guardie na- 
» zionali : quesU fu U condotta dei Pannigiaoi ooirarciduchessa 
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» Diversa mollo Ita qqella deiraroiduchessa versp dei PannigiaiH. 
» Comechè avesse dello volersi recare a Vienna^ rinanciando ìn<- 
» lieramenle al governo , prese la via di Piacenza , occupala dalle 
» anni tedesche, e gianlavi appena, dichiarò nullo lullo qaanlo 
» era sialo fallo dal 13 febbraio in poi, e si miòe in aperla ri- 
» belliooe verso il nuovo governo. Questi non o'slaoie non la gridò 
» mai decadttla dal Irono, e il suo palazzo e lutto che era sli- 
» malo appartenerle restò inviolalo durante il tempo della rivo- 
» lozione. E buona mano di Tedeschi iva a sorprendere di nollc 
» tempo la terrà di Firenzuola, e assaltatala subilamenle, dopo 
» breve combaltimenlo se ne insignoriva. Ventitré palriotti furono 
M falli prigioni e trascinali fino a Piacenza con lali traltamenli, 
ù che un cittadino per nome Moderli , il quale era slato mala- 
» mente ferito durante Tassallo, spirò sulla strada ò. 

Né qui arreslavansi i furori della vendetta cosi atrocemente 
inaugurati , ma quel breve ed onesto trionfo della^ causa popo- 
lare, anche a Parma doveva essere scontato a lagrime di saui- 
gue. Le spade austriache venule a bcvere il sangue italiano, se- 
gnavano qui pure il rislahilimenlo di Maria Luisa a prezzo di pa- 
tiboli e di esilii: e Tavara politica di Metlernicb fiicevasi pagar 
caro dai principi ripristinali sui loro seggi il crudele benefizio 
eh* ella aveva loro reso. E chi non conosce i mezzi e le inspi* 
razioni della politica deirAustria? Censura e polizia, luna car- 
nefice del pensiero e l'altra carnefice della persona : eccoli que- 
sti mezzi: e il governo ducale, se già avevane fatto uso per lo 
addietro, si appigliò unicamente a loro come a solo àncore di 
salute. « La censura, dice il nostro autore , la censura pei libri 
» e per le slampe é, oltre ogni credere, ombrosa, gretta» be- 
» stiale e peggiora sempre : che, né dà ragione de' suoi pronun- 
» ciati, né ammette ricorso. Una inibizione pressoché generak) 
» proscrive tutti i giornali politici francesi e italiani, e-qual rigore 
» per le altre opere! Da noi non usciva d^ alcun tempo scrilr 
» luca che non portasse in lunghi interstizi segnati a puntini »> 
n per amore della sintassi, le cicatrici delle recisioni patite. Ma 
anche i puntini parvero sospetti ed insolenti , e un apposito 
» decreto li vietò e irrogò pene allo stampatore disubbidiente , 
» detto perciò il decreto contro i puntini: poveri puntini! L'ar- 
» rìnga di un avvocalo che aveva per avversario in un giudizio 
ji civile il patrimonio dello stalo, letta alla pubblici udienza del 
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» tribunale di appello, oon fu potuta stampare, percbè ogni pa- 
» rota viva o mordace contro le pretensioni del contendente, che 
D non pare gran loico, s'argomentava diretta allo stesso governo. 
» Chi mal fa, mal pensa. 

» A lato e sopra ì tribunali e la legge s'estolle minaccioso e 
» superbo lo spettro lurido della polizia. Sotto lo modeste parole 

p ' » di misure della polizia , si comprende un concetto d'immenso 

» significato : per misura di polizia si dissuggellano e trattengono 
» le lettere : si ricercano le case e le persone : si sottopone il 
» cittadino a rigidi stranissimi precetti che ne avvfnghiano in mille 

; )) guise ^la libertà: si arresta, si imprigiona più o meno tempo, 

i> talvolta tutta la vita, si giudica, sì punisce: e lutto senza forme, 
» senza regole, senza appello. Si fa insomma ciò che ai tri- 
» bunali le leggi inibiscono sotto pene severissime. Si fa dì pia: 
» si violano, si conculcano impudentemente i solenni giudicati 
i> dei tribunali stessi : né è nuovo che taluno, dichiarato dai giu- 
n dici innocente di un tatto, epperò assoluto, venga dalla polizia 
» precettato, cioè punito, a cagione di quel fatto medesimo. L'ar- 
y> bitrio della polizia signoreggia in (ulto e contro tutti, e fat- 
» tasi ora necessaria al prìncipe pauroso , raddoppia di accani- 
n mento. Ad ogni ombra s'impenna: ògnf stormire la sgomenta: 

^ ^1» non rispetta persone, né nome, né età, né fama: minaccia, 

» ingiurìa, prende ^ imprigiona. Il governo psulta e ai direttori di 
i> essa largheggia danaro, e veramente tali servigi a cotal gente 
» si pagano appunto a danaro, E la ingannala maestà deli'au- 
n gusta, cui s'era rappresentato minaccioso il fantasma delle con- 
y> giure e delle rivoluzioni , dà il suo nome e il suggello dell'ec- 
» celsa sua autorità a queste turpitudini: così crede ella si or- 

'' » dini a sicurezza il suo stato e il silenzio del terrore scambia 

)t a quello delfa quiete. 

» Ora la polizia parmense ha trovato un nuovo mezzo di ag- 
» gravare le sue vessazioni, quello cioè di creare o far creare 
» da' suoi addetti epiteti dispregiativi e aggiungerli con plebea 
» compiacenza al nome di coloro, ai quali dispensa i suoi pre- 
» celti: questo caso è avvenuto di recente verso la persona del- 
» l'avvocato Vincenzo Maggi, amalo universalmente per bontà non 
» comune d'aninio e d'ingegno. La polizia lo ha sfolgorato de' suoi 
» precett? per essersi, sono parole del rescritto, per essersi di- 
» mostrato i# varie circostanze caldo parleggialore delle politi'- 
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» che efferveiiceuae, che agitaoo alcuni i»iaU d'iialia iendepli a 
» sconvolgere gli ordioi stabiliti dai sovrani legiUimi : e fui qui 
» lutto corre bene : la polizia pària e scrive secondo che è di 
lei degno. Imperocché il destarsi delle umane intelligenze, e 
» tornare il dominio della ragione e della legge, e amicarsi prin- 
» cipi 6 popoli per beneGcii rimeritali da mutua benevolenza, 
» sono rovina e sconvolgimento per lei , la quale non può vivere 
» né durare se non fra i sospetti e le ire , e tanto si mantiene e 
» si innalza, quanto più temono i principi e i popoli patiscono. 
ìì Ma perché, non contenda queste feroci stoltezze, si cala ora 
» a razzolare ne' tri vii, e ne ritrae le sozzure per giltarle sul viso 
» ai cittadini onorati, non pensando che Tabbietta opera farebbe 
» abbietta lei sola, non certamente gli innocenti cui studia in- 
» vano di' offendere ? » 

Niente di più facile che rispondere a questa domanda del no*- 
stro scrittore: si é perché le tirannidi umane hs^nno un confine « 
oltre a cui non é lecito trascorrere: si é perché, quando Iddio 
segna nel suo libro d'oro il risorgimento di un popolo, pone la 
benda sugli occhi dei maledetti che lo contristano, e nei loro er- 
rori e nelle loro s|;hifose prepotenze crea e matura la pubblica 
opinione : si é che le nazioni non sono mai così presso a levarsi 
alte che quando gli slromenti del dispotismo, i figliuoli di Be- 
lial, le hanno fatte passare per tutte le fogne possibili e impos- 
sibili deir oppressione : si é da ultimo, che le genti non impa- 
rano mai tanto a mantenersi in dignità e a rendersi meritevoli 
di migliori destini, che sotto la scuola deirinfortunio, sotto il fla- 
gello del vituperio e sotto il battesimo del martirio 

Del resto, se v'hanno principi italiani e non italiani a cui l'a- 
nimo nostro si senta inchinevole a rimettere, se non in lutto, al- 
meno in parte il fardello della pubblica ira per avere esercitata 
sui soggetti popoli la maledizione delia tirannide, ella é del loro 
novero questa Maria Luisa, la quale finché sedette sul Irono du- 
cale raramente ebbe o non ebbe forse mai né pensiero proprio 
né propria volontà. Il nostro mentore le rende ampia ragione, e 
noi vogliamo recarne le parole come finora adoperammo. « La 
» principessa, dice egli , ha il cuore ottimo e la mente umana, 
» e mai non negò cosa che le si additasse a' suoi sudditi gio- 
I) vevole. E costoro, i ministri, le hanno alienati gli animi, ac- 
» cesi gli odii, messa infondo la cosa pubblica: eìp suo nome 
Storia del Risorg. Hai. 10 
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» e per lei si inolesla, si balte, si imprigioDa, si odannia, si 
» opprime una popolazione tranquilla e obbediente. Oh ella deve, 
D come noi, con lungo desiderio rammentare quei giorni, in cui 
» Fesultanza e raffello riverente di questa medesima popolazione 
)) salivano spontanee e senza macchia al suo trono, donde rim- 
D perio scendeva così provvido e soave! Salutata sempre nelle 
» vie, ai teatri, dalia gioia e dal plauso delle moltitudini rico- 
N noscenti: augurata e benedetta come madre da questi &gli suoi! 
» Né essa, né noi non siamo cangiati: solo cangiò chi sta ora 
» di mezzo tra i sudditi e il principe. In queir epoca fortunata 
» sedeva consigliere deifaugusta un personaggio esperto ne* con- 
Desigli e per care e modeste virtù pregiato. Affabile, umano, né 
» deir uffizio, né dell' autorità, né deiralto favore, né dell'aura 
)) popolare vanitoso: amatore sincero e caldo del paese che a- 
» dottò come patria: leale di modi e spiriti cavallereschi: cer- 
j> catore e protettore degli uomini insigni : ordinatore di prudenti 
» e sicuri progressi: tenero dei vantaggi e del decoro dello stalo: 
» e curante che T adorata sua sovrana fosse e meritasse essere 
» ridolo del popolo che moderava sapientemente. E Tottenne, e 
» a lui vivo il voto pubblico aveva decretala.la vera lode e non 
V» caduca di schietto, fermo, fedele e veggente ministro del prin- 
» cipe. Ora chi é in sua vece, il conte Carlo di Bombelles, due 
» volle emigrato , ben mostra di averne veduto il nome e non 
» Tanimo: perocché non con una linfa acre e viziata, non colle 
» idee di un secolo fa, non con prepotenza straniera e fariseis- 
» mo domestico, ma con ragione e politica gli slati si gover^ 
» nano. Né basta la dirittura del cuore e delle intenzioni: av- 
» vegnaché, se non soccorre la mente, ripullulano i vecchi abusi, 
» si prevaricano le leggi , e al principe e ai sudditi si turba il 
» presente e si pinge più oscuro Tavvenire ». 

Terribile cosa ailunque é il regnare, e Maria Luisa ne dava 
un troppo crudele esempio. Egli è ben vero che i popoli e Dio 
tengono conto ai monarchi della terra, non solamente del male 
che fanno, ma anche del male cui lasciano fare in loro nome e 
di quello che non impediscono. La missione del regnare é terrì- 
bile quanto affascinatrice: sventura a chi la tradisce o non la coui- 
prende! Quanto a noi, paghi -deU'aver rivelale le cancrene a cui 
dava origine il mutalo regno di quella duchessa, ci ristaremo dal 
prohunziarorin queste pagine la nostra sentenza, che d'altronde 
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orumai oaa colpirebbe o&e ud cadavere. 1 sepolcri appartengono 
alla posterità: alla posterità dunque il giudìzio. 

Per altra parte , a che solleveremo noi il velo che rUopre la 
vita privata di una donna, la quale non ebbe né le maschie e in- 
temerate virtù del sesso né la gagliardia e la perseveranza fi- 
nale del prìncipe? Qo«&ie pagine noi le volemmo consacrate alle 
testimonianze della nazionalità italiana in mezzo ai ceppi del^r- 
vaggio e alla sua vita imperibile anche in faccia alle mannaie e 
alle torture d'ogni genere con cui soffocare si volle. Però i nomi 
dei Neipperg, dei Bombelles e di altri cosiflalli non possono ca- 
derci dalia penna se non quel solo tanto che valga a dar luce 
maggiore al risorgimento del popolo italiano. Maria Luisa aveva 
dinanzi a sé una gloria da conseguire, quale nessuna mai l'ebbe: 
un passato da santificare colla virtù e colla solitudine del pre- 
sente : un deposito illustre da serbare intatto : un nome famoso 
da custodire e da proteggere dalle calunnie e dalle tenebre. Que- 
sta gloria Maria Luisa la vagheggiò un istante: ma per raggiun- 
gerla era necessario il sagrifizio , ed ella si sentì minore di esso. 
Oh no: quella donna di cui il più grande e il più infelice dei 
capitani e dei re diceva morendo : « ebbi sempre a lodarmi delia 
» mìa carissima moglie Maria Luisa : io conservo per lei , fino 
» agli ultimi istanti, i sentimenti più teneri »: quella<donna non 
doveva chiamarsi Neipperg né Bombelles : ella era divenuta cosa 
sacra : e la sua fu più che debolezza , fu più che delitto. E la 
mano di Dio fu severa con essa, anche nei giorni della vita di 
quaggiù , anche in mezzo alle delizie dei nuovi talami e agli splen- 
dori di un trono. Quando Ànlomarchi , dopo avere raccolto l'e- 
stremo sospiro del prigioniero di Sanl'Elena, veniva a recarle Tul- 
Umo volo delFesule consorte, un uomo che il messo dolente non 
avrebbe mai dovuto vedere intraversarsi a' suoi passi, dicevagli : 
ce La nuova del vostro arrivo non ha fatto che accrescere il dolore 
» deirarciduchessa : ella non é in istato di potervi ricevere. L'ìn- 
» fausta notizia trasmessale dal principe di Metternich la giltò 
» nella costernazione, ed olla volle far partecipare tutta la corte 
» al suo dolore. Ognuno ebbe un sospiro per cokii cb*ella piange. 
» Ella decretò che il lutto durerebbe tre mesi, che sì celebre- 
» rebbe un funerale solenne, che*in una parola non sarebbe om- 
» messa una sola di quelle cerimonie che la pietà dei vivi con- 
» sacra a coloro che morirono. Ella medesima vi assistette, e fu 
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A sollecita di rendere a Napoleone estinto il cullo professatogli 
D vivo ». Così era ricevalo da una moglie il messaggero della 
parola di un marito lontano e morente. Fu vero quel dolore? Fu 
quel dolore medesimo una vendetta, un rimorso? . . . Iddio lo sa, 
egli' solo. La sera, quella moglie era al teatro: il messaggero non 
vedeva più in lei quella fiorente salute, quella freschezza di cui 
Nailòleone soleva parlargli sovente nelle ore del suo esigilo. Ma- 
gra, abbattuta^ sfinita, ella serbava le impronte delle angosce che 
m circondavano. 
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— Fiue della rivoluzione. 

I destini del Piemonte, potenza eminentemente e anticamente 
italiana, mirano ad altissimo vertice: sarebbe mestieri non aver 
occhi per non leggere neir avvenire di questa contrada, riserbata 
dal cielo » splendide cose. Ond' è che noi , prima di entrare a te- 
ner ragionamento delie ultime vicende piemontesi, crediamo non 
solamente opportano, ma indispensabile, il dire alcun che del ca- 
rattere storico e delle naturali tendenze del popolo e dei prìn- 
cipi subalpini, essendo che da queste fonti derivino unicamente 
i fatti , d&e con tanta gloria e con tanta futura prosperità si vanno 
sotto i noslri sguardi compiendo e matuf^indo. 

Due sono, secondo lioi, i grandi elementi che dominano nel 
nostro passato e ne formano; per cosi esprimerci , la fisonomia e 
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l'indole: Teletnenlo miiilare e T elemento religioso. Il pritno ha 
la sua sede nella natura medesima del paese subalpino e nella 
sua geografica e politica posizione: il secondo è una tradizione 
di famiglia fra i gloriosi principi che lo governano, e che non 
disconjinuavasi mai né mai alteravasi per lo spazio di otto intieri 
secoli, attraverso a tutte le trasformazioni europee, originate dalle 
fazioni sanguinose del medio evo, dai furori rivoluzionariì della 
storia moderna e dalle vandaliche dottrine di una filosofia sedi- 
cente e distraci trice. 

L'elemento militare noi lo vediamo in germe nei primi conti 
di Savoia, condannati ad agitarsi e a contorcersi tra le angustie 
dei loro monti natali, a combattere con arditi vidni che ogni 
giorno si moltiplicano e s* intralciano, a contendere palmo palmo 
il terreno per innalzarvi sopra un soglio e circondarlo col dop- 
pio baluardo della virtù e del brando. Questo elemento militare 
noi lo vediamo trapiantato dallo sposo di Adelaide nel cielo di 
KSmonMI, crescere gigantesco nel suo arduo ed onorevole mi- 
nistero di custode' delle porle italiane, e far risplendere su latta 
la faccia d'Europa la formidabile sua luce. Così, mentre T Italia 
si dibatte pel lasso dì quasi un secolo sotto la tirannide del Serse 
del medio evo, gli o^edi d'Adelaide, o combattono la piccola 
guerra di Savoia, conquistando brano brano il dominio delle alpi, 
volano a dar prove di coraggio nei campi d'Oriente, o fanno 
breve prova c^i Comuni, che si divincolane dagli antichi ceppi e 
danno principio ad un nuovo ordine politico. La grande contesa 
italiana non li tfavolve cosi, ch'essi dimentichino se medesimi per 
consacrarsf ad un partito, o pensino di trarre soggetto d'ingran- 
dimento nel tumulto universale. Abbastanza provvidi, non s'abbran- 
cano al colosso che sembra avere incatenata la vittoria, per non 
rovinar quindi con esso : abbastanza forti , non si lasciano divorare 
dalle nascenti repubbliche , dinanzi alle quali lutto sembia dover ce- 
dere. Caduto il Barbarossa, i principi di Savoia levano la testa 
per coglierne l'eredità: e Tommaso primo discende dai monti a 
ristabilire il suo potere in Piemonte colle armi: Amedeo quarto 
compie l'opera incominciata coli' amore: Pietro distende le sue im- 
prese e il suo nome fuori delia cerchia natale: Amedeo fi Grande 
tutti li vince e suggella con un regno luminoso e pieno di vitto- 
rie le fortune sabaudiche. E chi non ha sentito scommorcrsi Ta- 
alma al nome del conte Verde, fiofe di cavalleria e di onestà . 



439 
lace, non diremo di Piemonte nò d'Italia, ma di qualunque gente 
e di qualunque secolo, in cui onestà e cavallerìa siano in pre- 
gio tenute? Chi non si ricorda del conte Rosso ^ di Emmanuele 
Filiberto e di Carlo Emmanuele primo, di quel Carlo Emmanuele 
che osava tener fronte a tutta TEurapa congiunta, ed usciva stanco 
ma non vinto dalla lotta disuguale? 

E per questi generosi l'elemento militare diveniva un sangue 
secondo nelle, vene dei successori di Biancamano: cosicché, mentre 
le più illustri prosapie si urtano fra di loro e si cancellano a 
vicenda dalle pagine del mondo: mentre i più vasti imperìi si 
scrollano, si sfasciano, si rinnovellano: mentre il calaclisjpa po- 
litico assorb» ne'suoi vortici i troni e le grandezze^ voi vediamo 
i figliuoli della famiglia sabaudica succedersi senza interruzione 
e senza convulsione, resistere alle tempeste e rassodarsi nella 
prosperità, prevedere e provvedere, farsi cari, dentro e formida- 
bili fuori e gir perpetuando l'onore del noise italiano. Interroga- 
tele tutte queste bellissime province, tutte queste fronde che com- 
pongono il serto della regina del mondo: non npa voi ne vedrete * 
che non sentisse gravarsi sulla fronte la miino dello straniero, 
che non si corrompesse all'alito impuro della conquista, che non 
passasse sotto il giogo di tutti coloro, che dai quattro vpnti della 
terra vennero a mettere in brani il manto della figliuola di Bruto. 
La gente subalpina si salvò sola dal contagio universale , e i suoi 
regnanti conservarono soli nel mondo intatto il deposito del po« 
lere, dalla origine più remota agli anni che corrono. E se que- 
sta non è gloria agli occhi di coloro che conoscono la storta di 
questa misera Italia, noi non sappiamo che altro chiamar si possa 
con questo nome. Né vogliasi già credere, che l'elemento mili- 
tare del passato piemontese fosse un privilegio di cavalleria, tras- 
messo di generazione in generazione, siccome una infeconda 
ricordanza d'onore. I conti, i duchi e più ancora i re che il Pie- 
monte governarono, trovavansi bene spesso di fronte a nuoftrosi 
e formidabili eserciti, i quali a nuli' altro anelavano fuorché a 
sedersi in trionfo sulle loro rovine. Più d'una volta eglino li eb- 
bero in faccia questi eserciti, il cui solo aspetto avrebbe dovuto 
gittare lo spavento in anime non temprate come le loro: eglino 
lottarono soli contro l'Europa tutta abbracciata ad un patto contro 
di loro, e se non vinsero: neppur perdettero: e se non trionfarono 
d'altrui, nessuno trionfò di loro: e se infine non tennero senìpre 



intiero il campo della spada, tennero quello del papiro, e il ter- 
rore inspiralo dal loro nome dettò sovente la legge ai vincitori 
nelle assemblee» L'elemento militare li sostenne in più di un or- 
ribile scontro, li sostenne nella vittoria e nella sconfitta, li so- 
stenne nelle corti e nelle diete: ed Austria, Francia e Spagna, le 
tre implacabili perturbatrici dellltalia, nulla mai operarono senza 
tener conto di questo elemento militare subalpino: e se lo fecero, 
non fu lontano il pentimento. Principi guerrieri e guerriera na- 
zione trovarono sempre fra noi le scandalose lotte « le smi- 
surate ambizioni borboniche ed austriache : prìncipi . guerrieri e 
guerrìoca nazione sempre ci lasciarono e ci riconobbero solen- 
nemeate. 

Ed è da questo elemento militare appunto, che noi deriviamo 
la più dolce speranza e Tarra più sieura del nostro avvenire. Una 
lunga e trista esperienza debbe oramai aver fatto accorto il Pie- 
monte di due grandf verità, che giova aver bene impresse nel- 
r anima, e sono queste: che lo straniero non potè mai cosiffatta- 
' mente percuolerg, da trascinarci schiavi sotto il giogo, perchè T-e- 
lomento militare è fra noi cosa che non si soffoca e non si can- 
cella: che lo straniero non ci porse mai un aiuto disinteressato 
nei nostri pericoli, abbandonandoci nella sventura e dividendosi 
il fruito delle nostre vittorie, perchè Telemento militare è cosa 
fra noi ch^ soffocare e cancellare si vorrebbe. E colla parola stra- 
siero, noi non vogliamo per nulla avvertile più ad una che ad 
aflra potenza, ma a tutte le potenze non italiane e non legate 
mn noi ad un patto fraterno. Se sì pongano sulla bilanciai mali 
recatici dall'Austria e dalla Francia, entrambe nemiche per vo- 
lontà per destino delle fortune italiche, non sarebbe agevole 
cosa il decidere da qual parte sia essa per traboccare. Dunque 
Tavvenire del Piemonte, e per conseguenza dellllalia, non èri- 
posto nello straniero e nelV aiuto che lo straniero accordare ci 
possa, come non può esserci tolto dallo straniero che voglia met- 
tervi ostacolo. Il nostro avvenire non ha suo fondamento che in 
queste immortali parole pronunziate dal campione più magnani- 
mo della indipendenza italiana, da Carlo Alberto: «L'Italia farà 
da sé!» In questa sentenzarisìede e risiede unicamente il segreto 
della nostra vita civile, della nostra prosperità futura, della no^ 
stra erezione in popolo forte e libero: e le genti italiane non a- 
vranno mai altra guarentigia, finché non siano penetrale fino al 



midollo da questa Tenta iocoDtestabDe e finché Don sappiano ren- 
dersene degne. 

Quanto airelemenlo religioso del nostro passato piemontese, ella 
è cosa così radicala negli animi di tutta Europa, che al^praquando 
si vuole accennare ad un popolo veracemente amico e verace- 
mente difensore della religione , si aceenna al popolo.^ubalpino. 
È pur nota la sentenza di quel filosofante , così onorevole per 
noi: ceche Tultima messa doveva essere celebrala in Piemonte ». ' 
Faremmo adunque opera vana nel rintracciare e connumerare le 
prove istoriche di questo elemento religioso, le quali smisurata- 
mente ad ogni passo abbondano. E noi perdoniamo dal più pro- 
fondo deirjsmima nostra allo scherno inverecondo che i passati e 
ì moderni saccenti ci scagliarono nei tempi peggiori su questa, 
che noi non esitiamo a chiamare illustre virtù del carattere sub- 
alpino. Dappoiché il gran Pio ha cacciate dalla faccia d'Italia le 
tenebre delTerrore e del pregiudizio, oh quanto questa virtù dei 
nostri principi e della nostra nazione si fece bella anche agli oc- 
chi di coloro, che la guardavano attraverso al prisma dello scet- 
ticismo e deirorgoglio I Sì : noi Piemontesi abbiamo di che an- 
dar superbi di noi medesimi: avvegnaché l'immortale pontefice, 
nella gran lotta suscitatagli contro dall'opera sua riformatrìce, pren- 
deva forza a durare e a vincere dal dolce pensiero, che noi non 
potremmo mai fallirgli né colla parola né col braccio , trattan- 
dosi di combattere per la religione e per la civiltà proclamata dal 
vicario di Cristo. Pio lo sapeva , e lo sapeva troppo liene , che 
Carlo Alberto e il suo popolo erano avvezzi a salutare nei loTo 
stemmi e nelle loro bandiere la croce bianca di Savoia, e che 
per la croce dato avrebbero volentieri le sostanze ed il sangue. 
Pio volle risuscitare Tltalia, e lo volle col solo mezzo che il cielo 
concedeva aHa sventurata penisola, e che principi e pontefici fi- 
nora non conobbero o mal tentarono. Egli brandì da una mano 
la croce, dalValtra la spada, e gridò agli Ilahani: Chi vuol salva 
e libera la patria , mi segua I Poteva forse il Piemonte , poteva 
forse Carlo Alberto non rispondere alVinvito f E Felemento mi- 
litare e Telemento religioso , stretti ora fra noi ad un amplesso 
indissolubile, fusi insieme dall'amore, dalla libertà e dall'invitto 
proposito di trionfare e di risorgere , produrranno i miracoli che 
gli Italiani, serrati ad un patto e ad una famiglia, hanno diritto 
di attendere e di volere dal Piemonte. Chi dunque porrà freno 
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alla nostra fiducia nel presente e alle nostre speranze neir av- 
venire? 

Queste considerazioni volemmo noi Tar precedere al racconto 
dei fallì cl>e il noslro risorgimento inaugurarono: quanto esse gìo* 
vino allo scopo noslro e lo rischiarino, sarebbe inutile il dimo- 
strare. Ora passiamo airordìne storico. 

Che i popoli soggetti al reggimento sabaudico si scuotessero 
eglincr pure alla verligine di libertà che dalle rive della Senna 
aveva invaso Tintiera Europa, ciò è secondo natura: e questi po- 
poli medesimi moslrarono più di una volta nel lasso consolare e 
imperiale, di essere degni di quel beneficio, che il conquistatore 
seminava a piene mani e rendeva quindi infecondo ed inganne- 
vole coirorgoglio. Napoleone cadde sotto il peso medesimo delle 
sue glorie , mostrando al mondo non essere durevole alcuna gran- 
dezza quaggiù , quando altro fondamento non abbia fuorché il fra- 
casso delle armi e lo splendore delle conquiste. Il congresso di 
Vienna mostravasi sollecilo a ricostruire Tedifizio europeo a cui 
era stalo recato così gran crollo : e i principi italiani che ave- 
vano chinala la testa sotto l'impeto della bufera, risalivano sui 
loro troni, altri meditando vendette, allri indirizzando l'animo alle 
tradizioni del passalo, nessuno fallo dairesiiiocosì accorto e così 
possente, da volere e da sapere trar profitto dalla progredita ci- 
villa, per avviarsi allmcontro di novelle fortune. 

Ed anche da quesla, come da quasi ti^le le guerre combat- 
tute dalle* più forti potenze europee, i princìpi dì Savoia ritrae- 
vano quel vantaggio, che la loro felice posizione, la fama delle 
loro imprese e la necessità di un equilìbrio politico ogni volta 
frullavano loro immancabilmente. Cosicché, non solo Vittorio Em- 
manuelc ricuperava lutti i suoi dominii al di qua delle alpi, ma 
alla sua corona accrescevasi una gemma così splendida e così 
gloriosa, che doveva cingerla di una luce immortale. In altri giorni 
che codesti nostri non sono, in giorni in cui la Provvidenza che 
veglia suirilalia, non avesse ancora squarcialo ai nostri occhi il 
mistero di quella redenzione, ch'essa andava in tempi migliori 
meditando, la nostra penna e il cuor nostro non passerebbero 
certamente senza una parola dì rimpianto a quella patria generosa 
dei Colombi e dei Doria, che veniva così spogliala di quella vila 
lìbera e di quel lustro politico, cui per tanti secoli e attraverso 
a tanta tempesta aveva saputo mantenere colla virtù deirintelletlo 
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6 col sangue delle rene. Noi avremmo un accento di rimprovero 
per quella bandiera, che raccogliendola soUo la sua ombra, an- 
ziché salvarla , accelerava la sua caduta : avremmo un grido di 
maledizione a quei satrapi del congresso di Vienna, che pronun- 
ziavano così crudelmente sul suo capo la sentenza di morte: a- 
vremmo infine una preghiera per invocare da Dio sulla gloriosa 
regina del Mediterraneo il giorno della risurrezione. Ma ora, lad- 
diomercè, i destini dell'Italia sono mutati: ora queir accento di 
rimprovero, quel grido di maledizione e quella preghiera non 
possono pili trovare un eco nelle anime italiane. I nostri fratelli 
genovesi, confusi con noi nel benefizio e nflla gratitudine, oggi 
si assidono lieti al banchetto subalpino, orgogliosi di prendem 
così nobile parte. Per loro, la ricordanza del passato è dolce, 
perchè scala alle glorie del presente e ai trionfi dell* avvenire : 
e se un affetto può essere nei loro cuori , egli è Vobblio del ser- 
vaggio, Tebbrezza amorosa della riconoscenza e la fiducia illimi- 
tata nel principe che li redense. 

Apertasi adunque Tassemblea di Vienna , in cui stavano ansio- 
samente rivolti gli sguardi delle nazioni europee, uno dei primi 
suoi pensieri era quello di radere per sempre dalla faccia d'Ita- 
lia ogni orma di antica libertà: quindi nessuna cosa più stava a 
petto di quei radunati , che distruggere il governo popolare di 
Venezia e di Genova. Quanto alla seconda, una commissione ve- 
niva nominata il giorto 13 novembre 18H: ella componevasi 
dell'austriaco Binder, del francese Noailles e dell'inglese Clan- 
carty, e aveva missione di conferire coi plenipotenziarii sardi San 
Marzano e Rossi e coll'inviato genovese Brignole, onde gittare 
d'accordo le basi dell'unione del Genovesato cogli stati del re 
di Sardegna , a norma di quanto nel trattato di Parigi erasi sta- 
bilito. Il Brignole , uomo tenero della gloria del suo paese , ri- 
cusava di prendere parte alle conferenze, avvegnaché egli fosse 
plenipotenziario di un governo, la cui autorità pid non era ri- 
conosciuta: nulladimanco, arrendevasi ad intervenirvi come pri- 
vato, onde giovare nel miglior modo possibile alla causa de' suoi 
concittadiiy coi proprii lumi e col proprio coraggio. Nel fatto, il 
Brignole presentava alla commissione un progetto, secondo il quale 
l'antico territorio della repubblica sarebbesi unito bensì ai do- 
mini! del re di Sardegna, ma conservando una particolare co- 
stitazione ed un'amministrazione separata « sotto il titolo di regno 
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della Liguria. Il progetto era certamente il meno allo ad offendere 
Vamor proprio e le tradizioni di quei fieri concittadini di Balilla: 
ma la commissione non era troppo inchinevole alle concessioni 
liberali, opperò, addì primo dicembre, veniva da essa in sostanza 
conchiuso: doversi i Genovesi in ogni cosa equiparare ai sudditi 
del re: ristabilire il porlofranco nelle norme dell antico governo: 
in ogni provincia creare un consiglio di Irenta dei principali prò- 
prìelarii, il quale si ragunasse ogni anno e si occupasse dell'am- 
minislrazione comunale: negli stali genovesi le contribuzioni non 
dovere oltrepassare le già invalse: il re dovere per nuove tasse 
sentire il voto dei cpncilii provinciali riuniti : in Genova erigere 
un tribunale supremo col tìtolo di senato e conservare Tuniver- 
sita cogli stessi privilegi di quella di Torino: il re prendere il 
titolo di duca di Genova e tutti gli stati della caduta repubblica 
appartenergli in piena sovranità, proprietà ed eredità di maschio 
in maschio, per ordine di primogenilura, nei due rami della sua 
casa, il ramo reale cioè e quello di Savoia-Carignano. Il Brignole 
non mancava di protestare contro queste decisioni offensive ai 
diritti deirindipendenza della sua- patria : però , al puplo in cui 
erano le cose, egli non osava credere che i suoi concittadini fos- 
sero per rifiutarsi a quei patti, essendoché meglio fosse Tassog- 
gcttarvisi che darsi senza condizione alcuna in potere del prin- 
cipe di Piemonte. 

Intanto le potenze radunate non vedevano Torà di dar fine al- 
l'opera loro. Nei giorni 10 e 42 dello stesso mese, il progetto 
della commissione veniva approvato: e le corti, desiderose di ac- 
celerare il più che fosse possibile la decretala unione, signifi- 
cavano di « voler dare al re di Sardegna una prova non equi- 
» voca della loro fiducia, e quindi essere risolute di farlo mel- 
» tere in possesso dei nuovi stati, appena avesse egli aderito alle 
)) condizioni imposte ». Nel vero, i plenipotenziari! sardi soscris- 
sero il giorno 47 del mese medesimo , e T unione fu dichiarata 
solennemente. I membri del governo provvisorio di Genova pro- 
lestarono a queirannunzio : ma non potendo fare di meglio, Tau- 
lorità loro rassegnarono. Per la qual cosa il colonne^o Dalrym- 
ple, che occupava allora la piazza, prendevano temporaneamente 
il comando civile, cui riconsegnava addì 7 gennaio 484 5 al ca- 
valiere Thaon di Revel, inviato da Vittorio Emmanuele nella qua- 
lità di suo commissario. 
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* Quando. Napoleone» per uno di quei miracoli di cui le storie 
non hanno esempio, dalla soliludine deiresilio ritornava a risplén- 
dere sul trono fra i trionfi e l'ebbrezza di un popolo intiero , il 
re dì Sardegna, con un trattato conchiuso a Vienna addì 9 a- 
prìie fra i suoi plenipotenziarii e il ministro inglese Clancarty, 
obbligavasi a fornire alle armi della lega un conlingenle di quin- 
dicimila uomini, essendoché Tesaurimeoto del pubblico tesoro e 
la geografica posizione de' suoi stati , per cui vedevasi costretto 
a mantenere una ragguardevole forza in custodia dei passi che 
colla Francia comunicano, non gli permeltessero di ofTerirne un 
maggior numero: che però, nel caso in cui le sue fortune lo 
rendessero possibile, egli lo avrebbe raddoppialo, nella fiducia 
che i sovrani uniti si adoprerebbero perchè reslituita gii venisse 
la Savoia, la quale nel trattato di Parigi era stala cedula alla 
Francia. Quindi, addì 2 maggio, il conte di San Martino d'Agliè e 
Wellington soscrivevano un'altra convenzione aBrusselle, in cui 
la Gran Bretagna si obbligava alla sua volta di somministrare al 
re di Sardegna il sussidio di undici lire sterline all'anno ^èr te- 
sta ai quindicimila uomini che il re metteva in campagna, la qual 
somma sarebbe stata accresciuta, ogni qualvolta il re avesse po- 
tuto raddoppiare il suo contingente. Né Vittorio Emmanuele fal- 
liva alla sua parola : imperocché , recando sollecitamente il suo 
esercito a quarantamila uomini, diciottomila ne poneva sotto il co- 
mando del luogotenente generale Della Torre, ordinandogli di 
scendere in campo. 

Napoleone intanto aveva disposto un esercito di quarantamila 
uomini per giltarlo sulla Savoia sotto il comando del maresciallo 
Suchet : e quantunque soli quindicimila gli venisse fatto di rac- 
coglierne in quella pressa, ordinava al maresciallo di prendere 
le ofiese, mentre egli marciava sul Belgio. Suchet, in sul mat- 
tino del i 5 giugno , movevasi adunque dalle vicinanze di Ciam- 
berì, e senza alcuna preventiva dichiarazione di guerra, entrava 
nel cuore della Savoia con tre colonne, dirigendone una a de- 
stra sopra Monmelliano; un'altra nel centro ad Àiguebelle, la 
quale sorprendeva e faceva prigioniero il presidio piemontese, la 
terza infine a sinistra verso Hòpital e Conflans. il giorno dopo, 
egli faceva occupare Bonneville e il Carrouge. Il generale d'Àn- 
dezeno, il quale era ad Hòpital con poco più di tremila uomini, 
opponeva la più gagliarda resistenza: ma sopraOatto dal nemico, 
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lasciavasi andarQ aconchiudcre un artuìstizio, in yiriji} del quale 
f riliravasi al piccolo San Bernardo e al Cenisìo. 

L'annunzio di questa invasione non lardava a giungere in Lom- 
bardia , dove il feldmaresciallo Frimont erasi accampalo con set- 
tanlamila Austriaci, attendendo il momento di operare. Per la 
qual cosa egli mellevasi tosto in cammino verso Novara, e in- 
viava il generale Geppert con una brigala a Cuneo, onde osser- 
vare le alpi marittime , mentre il luogotenente generale Bubna 
riunivasi a Torino con venticinque mila uomini al contingente 
/ piemontese. Tutte queste forze congiunte sì diressero verso la Sa- 

* ^ voìa, e già le prime armi incominciavano loro a sorrìdere, quando 

la novella della battaglia di Waterloo piombava siccome fulmine 
in mezzo al campo francese. Il generale Dessaix chiese ed ot- 
tenne un armistizio : e sgombrando tranquillamente il basso Fos- 
signì, il Ciablese e il Carrouge, si ritirò sulla riva destra del Ro- 
dano. Noi non terremo dietro a tutte le piccole fazioni di quella 
guerra, in cui le armi piemontesi ebbero agio di mostrare la loro 
eccellenza, in modo che lo stesso generale austriaco voleva ser- 
bato al reggimento di Piemonte Tonore di formare la testa delia 
colonna che occupava la capitale del paese sabaudìco. L'ingresso 
dei collegati in Parigi venne finalmente a sospendere le ostilità. 
Fu conchinso un armistizio a Montluel : e il sole di Napoleone es- 
sendo tramontato per sempre, il congresso di Vienna potè ripi- 
gliare tranquillamente Topeca sua, ch*egli chiamò ristauratrice, ma 
che in fondo altro non fece fuorché abbattere e distruggere. In esso 
veniva stabilito, che il re di Sardegna s'impegnasse a cedere alla 
Svizzera la parte della Savoia esistente fra l'Arve e il Rodano « 
i confini della porzione ceduta alla Francia col trattato di Parigi , 
la montagna di Saleve sino a Veiry e il tratto compreso fra la 
strada del Sempione, il lago di Ginevra e THermanance: che le 
pi^ovince del Ciablese e del Fossignì e tutti i paesi della Savoia 
appartenenti al re di Sardegna al settentrione di Ugine, faces- 
sero parte della neutralità elvetica : che i confini del regno di 
Sardegna verso la Francia fossero quali erano stabiliti nel trai* 
tato di Parigi, e verso gli stati austriaci di Parma e Piacenza, 
quali Irovavansi nel ^92: che nella incorporazione del Geno- 
vesato fossero compresi definitivamente i feudi imperiali e l'isola 
di Capraia: che finalmente il re di Sardegna avesse le facoltà 
riseibatesi dalle potenze firmatane del trattalo di Parigi, di for- 
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iificare cioè quei punti dei loro siali che crederebbero convenienti 
alla sicurezza toro. Così» conchìude qui uno sierico, a lenore di 
quanlo aveva divisalo il minìslro inglese Pili fino dal 4805, fu 
ingrandito la principale polenza d'Ilalia, affinchè fosse un più forle 
anlemurale conlro la Francia: pel quale oggello medesimo venne 
puranco contraila un'alleanza fra TAuslria e la Sardegna, la quale 
ultima obbligavasi a fornire un conlingenle di venliroila uomini 
nel caso di una nuova guerra. Per ullimo , il Irallalo di Parigi 
del 20 novembre decretava che il re di Sardegna, nel ricuperare 
Vinliera Savoia, cedesse al cantone di Ginevra il comune di San 
Giuliano : ricevesse dalla Francia la somma di dieci milioni di 
lire, da impiegarsi nelle fortificazioni delle su^ frontiere, fecondo 
il disegno e le norme che le potenze avrebbero stabilito: con- 
venirsi infine, che in considerazione dei vantaggi i quali derivati 
ne sarebbero alle potenze medesime, sfa per l'incremento, sia 
pei mezzi di difesa del suo territorio, la porzione de4la inden- 
nità pecuniaria eh* egli avrebbe potuto pretendere , e che fu di 
sei milioni Irecenlo sessantanove mila lire, servimbbe a mettere 
a livello di una giusta proporzione le parti dell' Àuslria e della 
Prussia. In questo modo e con questi onorevoli palli, i principi 
di Savoia, dopo Fesilio di un istanle , tornavano al toro uffizio 
glorioso di guardiani delle porle italiche, per forse più mai non 
abbandonare il loro posto: così la penisola, sottralla nella mas- 
sima parte al diretto dominio straniero, poleva maturarsi come 
acciaio sotto i colpi della ruota e del martello, al gran giorno 
della libertà e della grandezza che Dio preparavate misteriosa- 
mente. 

Or dunque, Vittorio Emmanuele rientrava al possesso pacifico 
de' suoi dominii : e se negli stali italiani fu allegrezza vera è vera 
gratitudine pel ritorno dei naturali loro signori, lo si fu certo in 
Piemonte, e in particolar guisa a Torino, dove ancora a* dì no- 
stri uno splendido monumento religioso ricorda que* giorni di te- 
nerezza e di trionfo. A dare un'idea del carattere di questo mo- 
narca, vuoisi riferire il fatto seguente. «Si ravvicinano, narra un 
» moderno \|torico delle vicende piemontesi , si ravvicinano sul 
j> mare due vascelli , di cui uno riconduce Vittorio Emmanuele 
n con gioia e pompa negli stati di lui : Taltro porla nel desti- 
x> natogli esiglio il conquistatore , di coi è infranto lo scettro di 
» ferro. Tutti quelli che si trovano in compagnia del sardo re, 
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» sare la fedelll^ e riparare ai daoni che arevano sofferto , asse- 
» goava ad essi una rendita perpetua di quattroceatomila lire, da 
»> dividersi in proporzione delle perdile.» 

Gratificatasi in queste molteplici guise la nobiltà , Vittorio Em- 
manuele gittavasi, a così esprimerci, intieramente frale sue brac- 
cia : e questa sforzavasi ogni giorno più di persuadergli, la tran- 
quillità e la felicità dello stato essere nel pieno rìslabilimenta 
delle antiche norme di governo. Vero è bene che molli della no- 
biltà avversavano questa ingiusta e pericolosa politica, e ne por- 
gevano bella testimonianza nei giorni infelici del tentalo rigene- 
ramento civile. Ma la loro voce o non era intesa o non produceva 
utile effetto. Intanto il popolo guardava con occhio sinistro i pri- 
vilegi profusi ad una classe, cui già tanto sorridevano la natura 
ed il censo. Egli vedeva non solamente il patrizio ricoprire le 
cariche più illustri e più proficue , sottrarsi alla legge 'per via 
delle numerose eccezioni, passeggiare il suo orgoglio senza darsi 
di nulla pensiero : ma lo vedeva ^r soprammercato gravitare 
snir industria e sul commercio, pascersi dei sospiri del povero: 
e dopo aver dato fondo al retaggio paterno, farsi scudo contro 
il diritto altrui colfenorme ingiustizia del bigUeUo regio. Queste 
ed altre immoralità mirava il popolo piemontese : e tutta la sua 
fede , tutta la sua calma per cui venimmo chiam^ i Britanni 
deirilalia, non poteva non trovarsi a dura prova e non irrom- 
pere in iscandescenze. 

Ài torti interni, ai martirii innumerevoli di una polizia senza 
riscontro, ai soprusi e agli oltraggi di un reggimento militavi^ 
venivansi ad aggiungere le agitazioni e i tumulti esterni, per cui 
i cupidi ocfhì erano tutti rivolli da quella parte da cui parca 
venire rinvilo della politica redenzione. I moti della Spagna erano 
contemplali e studiali siccome una tavola di salute io mezzo alle 
bufere : e il popolo subalpino vedeva nella causa iberica com- 
battersi la propria, nei trionfi, iberici inaugurarsi il proprio trion- 
fo. Né vogliasi già credere , come gli eterni nemici delle libertà 
italiane si sforzarono e si sforzano tuttavia di. dare ad intende- 
re , né vogliasi già credere che qui il popolo sconoscesse o mi- 
rasse a scuotere il giogo sabaudico. Il suo buon senso sapeva 
distinguere le virtù del principe dalle malvagie arti che lo tra- 
viavano, e sapeva ricordarsi che sotto alla croce bianca di Sa- 
voia era cresciute fino ad avere nome e seggio tra le nazioni 
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europee. II popolo sobalpino era lunge dal disamare il suo re: 
e per Irarlo ad inalberare lo stendardo della rivolta, era neces- 
sario convincerlo prima e promettergli con sacramento, non trat- 
tarsi già di rovesciare e distruggere il trono di Vittorio Emma-' 
nuele , ma di sottrarlo alle maligne influenze che non lasciavangli 
conoscere il bene e 1* amore del popolo. Epperò, negli istanti 
più ca^di della rivoluzione piemontese, alloraquando le menti ed 
i cuori inebbriavaosi al sacro riso della libertà, le labbra 8*ac- 
cordavano sempre in un voto , in un grido ; Viva il re I Così, il 
popolo subalpino non intendevasi che a conquistare col suo pe- 
ricolo e col suo sangue quella eredità di bene, che la rivolu- 
zione di Francia avevagli lasciata pregustare e che lo spirito del 
secolo, i diritti deirumanià e della religione gli andavano ri- 
promettendo. 

Il fermento accrescevasi dunque di giorno in giorno, senza 
che i timori e grimpennamenti cortigianeschi valessero a met- 
tervi argine. Le parole dettate dalla tribuna di Francia erano lette 
ed accolte con un'avidità incredibile : le \)pere delFastigiano Al- 
fieri rendevano la gioventù più accessibile ali* umiliazione e al 
servaggio della patria : Tesempio della Spagna dava corpo a quel 
pensiero di redimimento che bolliva in tutte le aqime generose. 
Bentosto sì elevarono di mezzo alla moltitudine uomini di carat- 
tere onesto e di sane dottrine , i quali si diedero a dirigere se- 
gretamente Toltimo spirito del popolo: e Targo della polizia, se 
aveva sentore dalKuna parte di ciò che intorno ad esso opera- 
vasi , non era dalTallra né abbastanza acuto né abbastanza forte 
<Ta cogliere le fila e da romperle alla radice. Le mezze misure 
non facevano che dare ansa allo spirito pubblico, mostrando la 
debolezza del governo : le concussioni e le bravate vi crescevano 
alimento : ogni giorno che passava era un progresso dalTun canto 
e un impaccio dalfaltro. 

A mettere il colmo alla misura , a mostrare dawicino quella 
immagine seduttrice di libertà finallora vagheggiata in lontananza 
e affrettata col desiderio , venivano le novelle dell* insorgimento 
napoletano. La spontaneità con cui aveva esso avuto il suo prin- 
cipio, la rapidità con cui erasi diSdso, l'unanimità con cui si era. 
giunti alla meta di ogni agitazione e di ogni brama, un governo 
libero e rappresentativo, porgevano a questa nostra . bellissima 
parte d'Italia uno spettacolo rassicurante e glorioso. Gli animi 
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erano tutti occupati nelle g^oie dei fratelli di Napoli: ed ogni 
loro felicità era sentita come una felicità propria. Comune era 
stato il servaggio : comuni i desiderii di risorgere : comuni esser 
doveanp gli sforzi per ottenere vittoria piena e per apparecchiarsi 
d'accordo a resistere contro i nemici dltalia, i quali già affila- 
vano i loro stocchi per colpire la libertà nel mezzo del cuore. 
11 cenno era dunque dato : più non aspettava»^ che il momento 
di operare. 

Cna prima scintilla di queirincendio che s'andava covando sotto 
la cenere , una prima manifestazione di quel pensiero politico 
progressivo che il partito stazionario erasi indarno affaticato di 
soffocare e di distruggere, aveva luogo addi 42 gennaio per parte 
della studiosa gioventù torinese» la quale recavasi al teatro spie- 
gando insoliti colori e ricoperta di rossi berretti , essendo che il 
rosso sia appunto il color nazionale napoletano. Questa dime- 
stranza, assai piccola cosa in se medesima e affatto spoglia di gravi 
significati, quando Tautorità fosse slata meqo uggiosa e meno co- 
sacca nel reprimerla, levava, non può mettersi in dubbio, qual- 
che tumulto in mezzo alla moltitudine, vuoi per le allusioni che 
trame si potevano, vuoi anche per Tespressione romorosa dello 
scontento che regnava in fondo alle anime. La polizia, quest'ul- 
cera delle monarchie assolute a cui novanta volte «ulte cento 
voglionsi attribuire i disordini e le turbolenze che contristano 
in pari modo i popoli e i prìncipi, la polizia impennavasi di quei 
colori e di quegli schiamazzi: e appostando in sulla soglia dello 
spettacolo la sua preda, piombava sui primi giovani*che fra mano 
le capitavano e due ne traeva prigioni, senza dhe ^i sforzi dei 
compagni bastassero ad impedirla. La domane, come se Tatto non 
fosse abbastanza grave e provocante per se medesimo, come se 
la forza non dovesse mantenere quella dignità e quella prudenza 
che possono sole dirìgerla ad utile fine, le due vittime venivano 
tratte sotto scorta numerosa e minaccevole nelle carceri di stato, 
attraverso alle vie della città e in mezzo all'accorsa moltitudine 
che sentivasi da ^juella scena ollraggialrice giustamente inde- 
gnare. Ella era naturaUssima cosa, che la gioventù universitaria, 
a cai bolliva più che mai caldo il sangue nelle vene, non ter- 
rebbe il segno a quella vista: perlocchè, volendo anzitutto ricor- 
rere alle vie deUa legalità , invocavano i privilegi accordati loro 
dalle antiche leggi della università e protestavano altamente e ga- 
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g]iardamente contro questa, che era di qaelle leggi un'aperta 
violazione. 

Noi non ci faremo certo a profondere i nostri encomii a quel- 
Fimpeto inconsiderato e giovanile , che spingeva tanti educati e , 
bravi garzoni fin sulle punte delle spade appuntate contro il loro 
seao : ma d'altro canto non possiamo non sentirci inchinevoli a 
stringerci con loro, essendo che se v'ebbe eccesso e sopruso, la 
ragione sta ben più dalla parte del bollore che non sa lasciar 
correre un'offesa, che non dalla parte della fredda e talentata 
ferocia che aizza le ire per trarne profitto e non inorridisce di- 
nanzi al sangue che si porge spontaneo al coltello. Intanto il pe- 
ricolo era imminente : la scolaresca stava 4i fronte alla polizia : 
nell'una e neiraitra era fermo il proposito di spingersi infino al- 
l'ultimo passo. A quel romore, a quell' avvicinarsi di una lotta 
altrettanto orribile che Aragoale , i professori invano si adope- 
rano a ricomporre gli spiriti nella calma , invano i buoni s' in- 
tromettono onde ovviare allo scandalo. Gli alunni dell'università 
si mantengono saldi neL richiedere la liberazione dei loro fra- 
telli : *e ai carabinieri reali che tengono Vlla loro volta per di- 
sperderli , rispondono coi fischi e con un urlo unif ersale di sde- 
gno. Rincalzati dentro al cortile 4etf ateneo, pressati da ogni 
parte, eglino giurano di difendersi infino agli estremi; si abbar- 
ricano, si abbracciano come persone destinate al sagrifizio e si 
pongono in sulle difese. In mezzo allo scompiglio una voce amica 
si fa sentire: egli è il conte Balbo, ministro dell'interno e uomo 
di fama e di probità conosciuta, il quale accorre sollecito e tenta 
di scongiyrare* il pericolo. Ma le parole del conte Balbo non re- 
stituiscono i prigionieri a quegli animi ardenti che continuano a 
domandarli a gran grido : mentre il governatore di Torino, il ca- 
valiere Thaon di Revel, spicca quattro compagnie del reggimento 
guardie e le sguinzaglia sull'inenne stuolo. Allora le collere non 
hanno più confine : l'intimazione di arrendersi non fa che accre- 
scerle: e i soldati investono le porte e le sbarre, mentre i rin- 
chiusi li ricevono con una tempesta di pietre. Quell'ostacolo era 
facile a vincersi : le quattro compagnie piombano nel cortile : e 
Ja scolaresca, dopo aver fatto arma di quanto le viene sotto la 
mano, si sbanda per le scale e per le gallerie, dove il drap- 
pello la insegue briaco di furore e ne mena atroce governo. Noi 
sentimmo più volte il racconto di quella trista giornata, e fre- 
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mem^o pib YoUe agli orrori che raecompagnarooo , e redemmo 
e toccammo le ferite di quei pelli , che oggi falli malari , ballona 
di sania carità e di coraggio italiano. Come noi, i iellorì nostri 
aTranno certo sentilo, fremuto , veduto e loccalo: e avremmo an- 
che in queste pagine disteso un velo su questo disonorevole avve- 
nimento, se Tamore e la concordia cbe oggi regnano nelFanima 
di tulli non ci avessero fatti sicuri , di poterlo narrare senza odio 
e senza spirilo di vendette. Epperò ci giova tacere del sangue 
innocente ostentato sulle spade e delle vittime scannate fin so- 
gli altari : ci giova far grazia a chi ci legge di nomi che toiU 
sanno e ai quali noi volemmo già prima d'ora essere larghi di 
perdono. Si volle dire , a discolpa di chi ordinava e conduceva 
quella vergognosa spedizione, che le armi non erano cariche 
e che i soldati avevano ordine di non usare la forza fino ai- 
Festremo. Ma noi risponderemmo, ove non amassioM) meglio cre- 
dere anche alla menzogna per onore deirumanità, noi risponde- 
remmo che contro uno stuolo di giovani inermi, la baionetta può 
dispensare benissimo una milizia assalìlriee dal ricorrere al fuoco» 
senza scemare le cr&dellà ch'essa potrebbe commettere : & che 
quando un nemico disarmalo si dà vinto e cerca asilo contro 
la violenza del vincitore, ton è certo un partito estremo il ferire 
e r uccidere. E viva il vero , lo sanno quei giovani e le misere 
loro famiglie ^ se la fuga e le preci bastassero a proleggerii dalla 
furia militare: e lo sanno i generosi petti dei Cirave-goa, dei 
Balbo , degli Olivieri e di altri buoni che facevano scudo di loro 
medesimi alla prepotenza imperversante. Venticinque feriti furono 
recali all'ospedale : alcuni soccombettero: e ra>'venÌDiieato fu sof- 
focato colla minaccia e col terrore. Ma alla memoria non s'impose 
silenzio. Tutta la città, lutto il regno non ebbe che un cuore per 
fremerne : e se il popolo torinese non pigliò per allora alcuna 
parte a quel molo, sentì crescersi gli spirili del malcontento cbe 
s'andavano facendo maturi e che s'ingigantivano sovrallulto ad ana 
missione del conte di Bubna,.il quale credevasi generalmente in- 
caricato di chiedere al re di Sardegna Toccupazione di alcune for- 
tezze ed altre gnarentigie della tranquillità del Piemonte, nell'i- 
stante in cui l'esercito austriaco dispooevai^i a piombare suirita- 
lia meridionale. 

Intanto il tempo si faceva di (pomo in giorno più oscuro. Il 
governo presentiva la procella vicina: 0ia incapace di preveniria 
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eome di secondarla, folgendosi a politica più liberale e più ita* 
lica, stavasi alle mezze misure, traslocando quei corpi delFeser* 
cito che moslravansi più avversi all'Austria e inchinevoli ai ri-» 
sorgimento napoletano , e opponendosi alla circolazione delle 
scritture d'ogni genere, le quali erano destinale a seminare IV 
dio tedesco e Tarnore delle glorie italiane. In sul finire di feb- 
braio, parecchi arresti pur si facevano , massime ad istigazione 
del barone di Binder ambasciatore austriaco^ fra cui menavano 
romore quello del marchese di Prie e del conte di Perron, a 
cui veniva dietro quello del principe della Cisterna, che reduce 
da Parigi, era cólto al ponte dì Beauvoisin e tradotto nel forte di 
Fenestrelie , dove gli altri prigionieri politici lo avevano prece- 
duto e lo seguivano: essendo che la corrispondenza sorpresa 
nella sua carrozza molti nomi rivelasse. Però, i capi del partito 
liberale sfuggivano alle inquisizioni della polizia: e tutti questi 
arrestamenli, anziché prostrare lo spirito rivoluzionario, non fa- 
cevano che sorreggerlo, dimostrando la debolezza anziché Tener- 
già del governo. 

Nulladimeno , non lasciavano i congiurali di prenderne argo- 
mento a hr presto: tanto più che TAustria non perdeva i mo- 
menti e apparecchiavasi di tutto il suo nerbo a radere dalla 
faccia dltalia queirimpronta di libertà e di vita che stampala vi 
avevano le prospere sorti napoletane. Vero è che i complici di 
Alessandria e di altre città ricevevano Tavviso di arrestare e di 
sospendere almeno il movimento che scoppiar doveva coi primi 
giorni di marzo : ma Timpulso, dato una volta, non era più pos- 
sibile domhìarlo, e non tardò a giungere ravviso che la guar- 
nigione di Possano era la prima a rispondervi e già erasi messa 
in via verso Alessandria, nulla o poco sperando da Torino. 

« La cospirazione, dice uno storico, che erasi estesa in tutte le 
» province, aveva molti capi, ma non già un capo solo. Molti li- 
j» berali della classe più alta della società, ravvisando le conse- 
» guenze di un tale difetto , si rivolsero a Carlo Alberto principe 
» di Carignano, che intimamente conoscevano propenso alle in- 
» sUtuzioni liberali e soprattutto dotato di sensi italiani: ma, come 
» prima ebbero ottenuto il suo consentimento ad una mossa mi- 
» Utare, ei s'accorsero che Tanimo per verità troppo giovanile del 
» principe titubava. Nulla di meno , credendo averlo in pugno , 
» diedero opera a effettuare il loro disegno. Se non che in qoe- 
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» sta parte commisero due grandi sbagli : il primo fa quello di 
» non fare alcun motto alla carboneria napoletana di una deli- 
» berazione la quale avrebbe cambialo la faccia delle cose d*I- 
» talia in queirepoca disgraziala. Il secondo fu quello di lasciarsi 
» prevenire nella mossa da un uffiziale subalterno ». Checché ne 
sia, addì 40 marzo, il conte Palma, capitano nel reggimento di 
Genova che a quei giorni presidiava la cilladella di Alessandria, 
falle prendere le armi a* suoi , proclamava la Costituzione di Ca- 
dice , alle grida di viva il Re (1) I Invano alcuni tentarono di opporsi 
alFìnsorgimenlo. I dragoni , sotto la scorta di un capitano e di 
un luogotenente, seguivano Tesempio e correvano a rinchiudersi 
nella fortezza: infine un numero ragguardevole di liberali, fra cui 
molli giovani alunni dell'università di Pavia, rispondevano all'in- 
vito della libertà e inalberavano lo stendardo tricolore. Il reggi- 
mento di Savoia, senza volersi né per Tona parte né per TaHra 
dichiarare, rivolgevasi alle nalìe montagne, alla eccezione di po- 
chi i quali, gitlalisi sulle orme del luogotenente colonnello Àn- 
saldi, ingrossavano le file della Costìluzione. Cosicché i capi, tro- 
vandosi abbastanza forti e abbastanza risoluti, creavano una giunta 
provvisoria, composta di quattro cittadini e di quattro uifiziali, 
sotto la presidenza dello slesso Ansaldi, che di lotti era il più 
ardeinle. 

Alla prima novella di questo movimento, operato con tanta ve- 
locità e senza una goccia di sangue e a cui avevano tenuto die- 
tro Pinerolo, Vercelli ed altre città, Vittorio Emmanoele, il quale 
Irovavasi allora a diporto nel castello di Moncalieri, restituivasi 
a Torino e convocava in tutta sollecitudine il consiglio di stato. 
« Dopo una deliberazione, narra lo storico, che si protrasse molto 
)) innanzi nella notte , veniva disteso un regio proclama , il cui 
jn principale scopo quello era di smentire i rumori sparsi dai capi 
.» del movimento , che l'Austria avesse domandalo lo scioglimento 
» delle milizie piemontesi e Toccupazione delle f(»rtezze. Era con- 
D siglio del re il porsi alla testa della sua guardia e della guar- 
./» nigione di Torino, e quindi marciare sopra Alessandria, riguar- 



(i) Per la Coitituzione di Cadice, Tedi l'opera Costitwkioni di Sp<Mqna^ 
NapoU, Sicilia, Toscana, Belgio e Sardegna^ Torino, tipografia di G. 
Cassone, i848. 
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» data siccome il punto centrale dell'insarrezione. Ma, ossia che 
» attendere si volesse TeiTetto del proclama sulVanimo degli in- 
» sorti, ossia che si paventasse di lasciare la capitale nella ba- 
» ha di se medesima, nulla si fece di tutto questo ». 

Finallora Torino erasi rimasta conlenta ad aspettare con un'an- 
sietà indicibile le notizie delle province. Ma in sul maltino del 
giorno dopo, un pugno di soldati e dì giovani animosi, sotto la 
scorta del capitano Ferrerò, sollevava il grido della rivolta, e in- 
alberando anch'esso la bandiera tricolore, salutavala colle grida 
altissime di viva il rei viva la costituzionel li colonnello Rai- 
mondi, avvertito di quel tumulto, correva a San Salvarlo, luogo 
di ritrovo, per reprìmerlo: ma un colpo di pistola che ferivalo 
leggermente nella faccia, l'ubbligava a retrocedere. Tutto quel 
giorno passavasi, senza cbe l'ardire di quel pugno d'uomini ve- 
nisse fiaccato e senza che la moltitudine, che era foltissima per 
le vie, desse altro segno che di una curiosità grande quanto inerte. 
Se non che, sopraggiunta la notte e temendo per sé e pe'suoi 
più gravi cose, il Ferrerò abbandonava il suo posto e metlevasi j 

egli pure colla sua compagnia alla volta di Alessandria. Ma la 
calma in cui la città di Torino moslravasi immersa profondamente, 
era più terribile e più minacciosa della tempesta: a farla scop- 
piare non mancava che un* occasione. Assicurano che altri con- 
sigliasse al re di proclamare la calia francese : ma il re non 
vedeva in ciò che una concessione fatta alla rivolta e un atto con- 
trario agli impegni eh' egli presi aveva colle corti straniere. Chec- 
ché ne sia, in sul mattino del 12 leggevasi un altro proclama, 
in cui Vittorio Emmaouele, ricordando quanto egli aveva fatto pel 
bene de' suoi popoli e gli obblighi contratti dall'Austria, dalla 
Russia e dalla Prussia, di vendicare colle armi qualunque atten- 
tato contrario alla conservazione dell'ordine legìttimo e politico 
dell'Europa, annunziava la sua determinazione di nulla voler ri- 
conoscere e nulla tampoco autorizzare , da cui nascere potesse 
l'occasione di un'invasione straniera, imprecando sulla testa de- 
g^ infraugitori dell'ordine i mali che derivarne potrebbero. Quelle 
parole non' facevano che accrescere l'agitazione: quando un'ora 
dopo il meriggio il popolo correva verso la cittadella tratto da 
alcuni colpi di cannone e trovavasi dinanzi allo sguardo la guar- 
nigione e una moltitudine di cittadini schierati sui bastioni, che 
gridavano tra i plausi e le feste: Viva il rei viva la costituzione 
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di Spagnai guerra all' Austria! Quelle grida Tennero ripetute dal 
popolo con ardore e la cillà pronunziò in questa guisa la sua fede 
politica e il suo voto. 

Il re era avvertito nel suo palazzo di quel movimento: e a 
chiarirsi di tutta la sua importanza , inviava verso la cittadella il 
principe di Carignano, che veniva accollo con letizia indicibile. 
I nostri cuori , gli dicevano quegli insorti , sono fedeli al re : ma 
è necessario che noi lo strappiamo bì funesti consigli di cui Io 
si circonda : guerra all'Austria e costituzione spagnuolal ecco ciò 
' che richiedono i destini della patria, ecco ciò che il popolo non 

cessa di richiedere. 11 principe ritornava al palazzo assiepato dalla 

immensa moltitudine che supplicavalo ad esporre i suoi desideri! 

al re : alloraqoando un Muschietti gli si appresentava arditamente 

e ponevagli in mano lo stendardo tricolore. « Il principe rien- 

» trava nella reggia, dove la reale famiglia e i ministri erano stretti 

^ D a consiglio. La conferenza fu lunga e animata: essa durò quanto 

I D la notte. Vi assisteva il ministro degli esteri il marchese di San 

f » Marzano, reduce in quell'istante da Laybach. Assicurano ch'egli 

'» si mostrasse più che altri avverso all'idea di arrendersi ai voli 
^ » degli iffsorti, tra le file dei quali era il proprio figliuolo. Ag* 

^ » giungono che alcuni membri del consiglio, chi per prudenza e 

» chi per terrore, t;ercassero di mettersi in pace col partito trion- 
» fante. Noi non oseremo allevare il velo che ricopre questa im* 
» portante discussione, il cui tisultamento si fu che il re, non 
D potendo lusingarsi di comprimere Tiit^urrezione e non votendo 
n d'altra parte né cedere ad essa, né fallire ai proprii impegni 
» inverso le corti alleate, né esporre colla sua decisione i suoi 
* » popoli agli orrori della guerra civile , risolvevasi di abdicare. 

» Ma essendo che il duca del Genovese suo fratello, erede le^ 
^ » gittimo della corona, fosse allora a Modena per conferire col 

^ » re di Napoli, Vittorio Emmanuele nominava reggente il prìn- 

» cipe stesso di Carigoano, conferendogli tutta la sua autorità: 
1» alla quale risoluzione teneva dietro bentosto la dimissione dei 
I» ministri e la istantanea notificanza agli ambasciatori stranieri, 
» che trovavansi a Torino. Sobito dopo, alle cinque del mattino, 
*" » il re abbandonava la capitale in compagnia della regina » di 

» due principesse e di un seguito di circa venti carrozze, sotto 
» la scorta del reggimento Savoia Cavalleria, comandato dal gè- 
» nerale Gifflenga. Nel suo viaggio, che era alla volta di Nizza, 
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» ViUorio Emmanaele raccoglieTa le più vive leslimonianze di do- 
» lore e Te^pressione deiraHelto più sincero. A Nizza, dov*egli 
» giungeva addì %^ marzo , la sua sola presenza era bastevole a 
contenere Tinsurrezione ». 

Prima cura del principe reggente quella era di rivolgersi ai 
popoli subalpini, esorlandoli alla tranquillità ed alla pace: ma Te- 
sanazione degli animi era al suo più alto grado, e le vaghe pro- 
messe e le minacce non avrebbero potuto riuscire a buon fine. 
La causa delta libertà guadagnava ogni giorno terreno: dalle pro- 
vince venivano le novelle poco rassicuranti pel governo: lo stessa 
corpo decurioiMe torinese, condotto dal cavaliere Del Pozzo, poi 
ministro delFiaterno, dichiarava che <c le circostanze er^no cosi 
» gravi, il voto del popolo così altamente espresM, da divenire in- 
j> dispensabile pel bene pubblico e per la necessilà delle cose il 
» promulgare la costituzione spagnuola colle modificazioni che il 
» re e la rappresentanza avrebbero concordemente credute a prò* 
» posile^ » Dal suo canto, la popolazione dalla capitale stipavasi in 
gran folla intorno al palazzo del principe gridando freneticamente: 
Viva la costituzione 1 E il medico Crivelli , penetrato iu mezzo alle 
guardie che difendevano le soglie, esponevagli non essere ora«> 
mai tempo d'indugi e doversi contentare il desiderio di un'intiera 
nazione. Il principe rispondeva: il vero signore essere Carlo Fé-* 
lice: la lontananza impedirgli d'intei^garne i voleri: sé non es* 
sere investito delle facoltà necessarie per decidere di cosa di sì 
alto momento. « Ma il sangue , insisteva il Crivelli , è presto a 
p scorrere ». Al che dicono il principe avere esclamato : « Ed è por 
» ciò appunto ch*io sono disposto a morire per sostenere i di- 
» ritti di colui del quale sostengo la vece ». Tutlavolta il tempo 
strìngeva spaventosamente: la lotta rendevasi inevitabile: cosicché 
il consiglio dei ministri finiva per. opinare la costituzione. La no- 
vella, annunziata alle otto della sera dal balcone del palazzo, era 
•ricevuta con dimostrazioni di giubilo, e il principe stesso veniva 
fatto segno al plauso universale. « Vuoisi . in questa circostanza 
» notare, dice lo storico, che il proclama del 44 marzo a questo 
» proposito appalesa la ripugnanza del principe e Tintenzione da 
» lui nodrita di attendere gli ordini del nuovo re Carlo Felice. 
» Egli non risolvevasi a ricevere la costituzione spagnuola se non 
» perlaforzadegli.avvenimenti e dietro alla dichiarazione del corpo 
» della città, non che dei generali e comandanti dei corpi della 
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\/' Milano ^T'à venuta in t«ito fermento, che la moglie del ricerè 

dispone vasi a partire e lulto era preparalo per una fiiga; allora- 
quando notizie venute da Laybach rassicuravano alquanto gli a- 
nimi dei governanti e li consigliavano a resistere. Fin dai primi 

# moti di Alessandria, l'imperatore d'Austria dava ordina di alle- 

stire un grosso esercito che Irovavasi sparso per le province i- 
/ talìane: mentre dal canto suo l'imperatore di Russia comandava 

/ ad un esercito di centomila uomini di porsi in marcia a scan- 

nare gritaliani, e i cantoni elvetici venivano avvertiti di te- 

¥ nersi in sulle guardie. Tutte queste mosse e le inesorabili di- 

chiarazioni di Carlo Felice, erano certo tal co«a da mettere 
spavento nei capi della rivoluzione piemontese. « Il principe reg- 
» gente, dice lo storico, nel ricevere il proclama del re, in cui 
» non era menzione della sua nomina, e in cui il suo nome non ve-» 
» ni va tampoco pronunziato, aRrettavasi a porlo sotto gli occhi della 
)i giunta provvisoria. Il proclama atterrì un istante i rivoluzionarii 
9 più intrepidi: fu notatala ripugnanza e la freddezza d'alcuni nel 

^ » mantenersi al loro posto : la giunta medesima ne fu scoraggiata 

v e si fu costretti, per riunire il numero di membri necessarii alle 
» deliberazioni, ricomporla parecchie volte in un giorno ». Il prìn^ 
cipe aveva ordinato le guardie nazionali, aveva chiamato sotto le 
armi i contingenti, che dovevano far sommare l'esercito a ses- 
santamila uomini: ma l'ardimento andava lentissimo, e ciò era 
naturale in quella trepidanza e in quello scompiglio. Volevano i 
capi che si dichiarasse immediatamente la guerra all'Austria: vo- 
levano si operasse una subila invasione nelle province lombarde 
per soccorrere alla rivoluzione di Napoli: andavaoa per ultimo 
fino ad insultare l'ambasciatore austriaco onde costringerlo a par- 
lire. In quel frangente, il cavaliere di Villamarina, ministro della 
guerra, chiedeva di ritirarsi, e Santa Rosa occupava il suo posto 
nel giorno 21 marzo. 
* « In sul mattino vegnente, il principe doveva occuparsi con esso: 

» ma nel cuor della notte, dopo aver fatto uscire dalla città la 
» principessa sua moglie , le guardie del corpo, l'artiglieria leg- 
» gera,icavalleggeridi Savoia e il reggimento Piemonte Cavallerìa, 
» che eransi mostrati poco inchinevoli alla rivoluzione, partiva e- 
» gli medesimo alla volta di Novara, dove mette vasi sotto gli or- 
j> dini del conte Della Torre, il quale già vi stava ricomponendo 
» l'esercito reale. Di là, il principe inviava a Torino la sua for- 



1» maitt dichiaraùoRd di riouozia, con cui, diceva egli, porgerà 
» così e per sempre Tesempio della ubbidienza più perfetta alla 
» volontà del sovrano.» 

La partenza del principe faceva, come è ben giusto, uà senso 
di scoraggiamento nei capi della rivoluzione: e riusciva a fatica 
al cavaliere Del Pozzo di risparmiare alla patria gli orroridtir a- 
narcbia e della confusione. La novella di alcune defezioni avve- 
nule a Novara riponevano un po' d'anima nel ministro della guerra: 
e questi, desideroso di ovviare ad ogni costo ad una rovina, pub- 
blicava con una scusevole frode: cbe il principe era stalo iagao-* 
nato: che il re Carlo Felice era prigioniero deirAustrìa: cbe i 
Lombardi e i Francesi erano in via per soccorrere al Piemonte. 
A questi argomenti di conforto un altro venivasene ad aggiungere. 
A Genova, come nelle altre città, la rivoluzione erasi tranquilla- 
mente operata e si stava festeggiando la costituzione. Ma gli or- 
dini di Modena e la ritirata del principe producevano no effetto 
terribile. Il popolo incomincia ad assembrarsi: egli circonda il 
palazzo del governatore alle grida di: Viva la cosUluzi.oneI e bea 
sarebbe questi caduto vittima sotto i colpi della molUtudine, se 
alcuni buoni non gli avessero fa^to scudo. Intanto è nominata una 
commissione di governo liberale: i più distinti cittadini la cop* 
pongono e Tordine è ristabilito. 

Ma queste speranze passavano rapi4^. Un colpo di fulinite piom- 
bava improvviso a disperderle: la rivoluzione di Napoli era caduia 
sotto il ferro austriaco, invocato e condotto da un re spergiuro! 
Da questo istante ha principio la grande catastrofe, in cui finire 
doveva il volo della nazione piemontese. Alcune proposizioni di 
pace fatte dallambasciatore russo cadono indarno, A domanda for- 
male di Carlo Felice , un corpo di venlimila Austriaci si condensa 
sulla riva sinistra del Ticino, s<»llo gU ordini di Bubna, e mi- 
naccia d'invadere il Piemonte. Santa Rosa, accortosi come i cara- 
binieri reali di Torino serbinsi fedeli airanlico governo, chiama 
sollecitamente nella capitale i due battaglioni della brigata d'A- 
lessandria, che soli sostenevano nella Savoia il governo coslilu- 
zionale, e loro affida la siqurezza della città e la tutela del po- 
polo. Uno scontro ha luogo sulla piazza Arì Castello fra i carabi- 
nieri e i soldati : tra le poche vittime annoverasi una infelice donna 
colpita da una palla nel cuore, mentre da un alto balcone si stava 
a guardare Io scombpglio. Locchè prova come le canne sollevate 
Storia del Risarg, Ilal. 43 
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mirassero assai più a impaurire che ad uccidere veramente. I due 
terzi dei carabinieri escono da Torino e corrono a Novara onde 
ingrossare le file deiresercilo reale. 

« Abbenchè questo avvenimento desse al governo rivoluzionario 
» il vantaggio di riordinare secondo le sue mire il corpo dei cara- 
,n bìnieri, così necessario alla polizia e alla sicurezza intema, lui- 
1) tavella esso mise nel popolo .e nei giovani soldati dei conlingeuti 
» chiamati sotto i proprii vessilli, la diffidenza e lo sconforto. Non 
era più possibile il dissimulare Timminente pericolo di una guerra 
» civile. La precipua forza deiresercito piemontese consisteva nei 
» contingenti i quali sommavano a circa trentamila tiomini, quasi 
» tutti esercitati alle armi: ma di questi contingenti, alcuni abbando- 
>» navano i loro corpi, altri tomavansi alle case loro con armi e ha- 
» gaglio, la maggior parie dei generali e degli ufficiali superiori ri- 
» tiravansi o pigliavano parlilo neiresercilo reale. Infine, il numero 
i> vero dei combattenti destinati a ristabilire Tindipendenza italiana, 
» non oltrepassava neiristanfe del conflitto i seimila, mentre Teser- 
» cito di Novara era già di molto superiore. Tullavolla, il partito 
» costituzionale vantavasi che la sola sua presenza basterebbe ad 
» operare una defezione ragguardevole, col mezzo della quale sa- 
» rebbe stalo possibile passare il Ticino, assalire furiosamente gli 
» Austriaci e sollevare tutta lltalia contro di loro ». 

Intanto il duca del Genovese, il quale finallora non aveva as- 
sunto il titolo di re, benché ne esercitasse il potere, tuonava dal 
suo asilo di Modena, perchè i suoi sudditi non pigliassero abbaglio 
intorno alle sue intenzioni, proclamando altamente: considerare 
siccome felloni tutti coloro che eransi gittati al sistema liberale e 
in esso perseveravano: non promettere perdono ai militari graduati, 
se non quando riuscissero innocenti dopo un esame severo: voler 
guiderdonare chiunque ponesse le mani violente sui ribelli e li 
consegnasse al conte Della Torre : la divina provvidenza ordinargli 
di separare i sudditi sediziosi dai fedeli, e in ciò consistere il mag- 
gior benefizio ch'egli stava apparecchiando a'suoi popoli, siccome 
unico mezzo di dar loro quella felicità e quella tranquillità, di cui 
non avrebbero mai potuto per altre vie godere : disprezzare qua- 
lunque specie di trattato coi felloni e chiedere soccorso agli augusti 
suoi alleali nella sola generosa condizione di aiutarlo al ristabili- 
mento legittimo della pace: non avere in conto di buon citladiuo 
chiunque si permettesse solamente di mormorare contro le misure 
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da lui credute D^cBsarie: infine, la perfella sommissione de'suoi 
saddili agli ordini da lui emanati, essere il solo mezzo di persua- 
derlo a rieolrare fra loro, e pregar Dio che li illamini, affinchè si 
rivolgano a quel solo parlilo a cui chiamavanli egualmente l'onore, 
il dovere e la santa religione. Queslo decreto, il quale risentivasi 
troppo bene del soggiorno dì Modena in cui Francesco IV regnava, 
cresceva a&imo al conte Della Torre, che messosi d'accordo col ge- 
nerale auslriaco, passava la Sesia, poneva quartiere su quel di Ver- 
celli e spingeva Tavangoardo fino ad otto miglia dalla capitale. Le 
schiere propugnatrici della costituzione, in numero di circa quat- 
tromìta oomìBi, movevano alla loro volta su Vercelli : ma i regii , 
anzi che attendere lo scontilo, ripiegavansi dietro laSesia, mentre 
Bubna passava il Ticino- di notte a Buffalora, annunziando con un 
proclama che l'esercito imperiale non poneva piede sul territorio 
piemontese ^ fuorché neirintcndimeolo di opporsi ai moti ostili del 
campo di Alessandria e sostenere gli stendardi del sovrano le^ 
gitlimo. 

« Dal loro canto, gli insorti marciavano lentamente sopra No- 
» vara, aspettando ognora l'arrivo dei parlamentari che loro veni- 
» vano annunziati: altaiche in tutta la giornata^del 7 non ope- 
» ravano che una marcia di quattro ore. Nella notte, s'accamparono 
sulle rive dell'Agogna, a due tiri dal cannone dei baluardi di 
)» Novara, dove gli Austrìaci giunsero alle due del mattino. Gl'in- 
sorti si scusano, nei loro racconti, dalla taccia d'aver voluto 
assalire la città, in cui speravano di giltare colla sola loro pre- 
» senza la defezione nelPesercito reale. Quando sboccarono in 
» sul fare del giorno nel luogo di San Martino, ad oggetto di oc- 
i> capare i posti della Bicocca e di San Martino medesimo, s'ac- 
» corsero di alcnni squadroni di cavalleria sulla loro destra. Allora 
» i cacciatori diedero principio al combattimento. L'esercito co- 
» stituzionale continuava a spingersi innanzi, ed era venuto fin sotto 
» i bastioni, da cai i regii scagliavano -un fuoco vivissimo: allora 
» quando due reggimenti austriaci e due battaglioni avanzavansi a 
» passo di carica sulle alture. L'apparizione degli Austriaci, così 
D impreveduta il giorno prima, produceva un efietto terribile sul 
D morale del soldato. L'esercito austro-piemontese, tre volte più 
» numeroso, era sostenuto dal fuoco della piazza. I costi- 
«tazionali, soperchiati sulla sinistra, si videro bentosto costretti 
» a battere la ritirata^ la quale ebbe luogo in buon ordine fiso 



468 

» al ponte deirAgogna, dove la fanteria prese posizione, mentre 
» la carallerìa fonnavari in colonna sulla strada di Vercelli , senza 
» mai desistere dairindielreggiare. Se non che la cavalleria aa- 
9 striaca operava vigorose cariche sulla coda della colonna, cui il 
» capitano Ferrerò, il cavaliere Monzani e il conte di San Marzano 
» sostenevano intrepidamente. Per ultimo, i dragoni della regina, 
V rincacciati da uno squadrone di usseri sul battaglione di Monferrato, 
li vi gittarono il disordine. Lo spaventosi comunicò di fila in fila sino 
alla testa della colonna: e malgrado gli sforzi del colonnello Regis , 
» la ritirata non fu più che una rotta sino a Vercelli, dove i soldati^ 
» piCi non ascoltando la voce dei loro capi e vedendosi intercettata la 
» strada di Casale, sperdevansi da ogni parte per la campagna, più 
» non mirando che a ricoverarsi nelle proprie case. Questo conflitto. 
» il quale durò olire a sette ore, non ebbe tuttavolta a costare agli 
A insorti che un cannone, pochi morti e un centinaio di prigionieri: e- 
» gli no ebbero maggior coraggio dei Napoletani, ma non fecero co- 
» me loro che un unico sforzo n. 

Venuta la trista novella a Torino in sulla sera del giorno 8, si 
pensò a rannodare gli avanzi deiresercito, resistere un istante in A- 
lessandria e ripiegar quindi su Genova onde duraria fino all'ultimo. 
Ma da ogni parie gli Austriaci occupavano i posti con una rapidità 
spaventevole , e il generale Della Torre moveva verso Torino senza 
incontrare il menomo ostacolo. Allora la giunta rassegnò isuoipoteri 
al corpo decurìonale,cheuscìloinconlroal vincitore, rimetteva nelle 
sue mani le chiavi della città e pregavate a non voler concedere 
che lo straniero portasse il piede fin nella capitale , tocche veniva 
promesso e mantenuto. La domane il generale Della Torre entrava 
trionfalmente in Torino, e pubblicava un proclamat io cui lodando gli 
abitanti , i decurioni e la guardia nazionale dellordine da loro con- 
servato, «rimetteva in vigore le antiche leggi, restituiva i funzio- 
» narii rimossi al loro posto ed esprimeva la sua fiducia che non si 
» troverebbero irai Piemontesi uomini così insensati, i quali osas- 
» sere insultare alle truppe alleate ». il giorno \K e. nei susseguenti, 
gli Austriaci occuparono in nome del re la città e la fortezza d'A- 
lessandria, non che parecchie altre piazze sulla frontiera del Mila- 
nese e del Parmigiano. La controrivoluzione si operò tranquilla- 
mente in tutte le province: e degli insorti, altri si ricoverarono nella 
Svizzera e quindi in Francia; altri si salvarono imbarcandosi per la 
Spagna ; altri infine , costretti da venti contrari! a prender terra o 
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anrestati codardamente nella lora foga» venivano gettali in catene e 
riserbati al supplizio. 

La rivoluzione del Piemonte non durò oltre ad un mese: ma i 
dolori e i tristi effetti che ne derivarono ebbero durala ed impor- 
tanza assai più grave. Noi ne faremo rapido cenno nel seguente 
capitolo. 
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Le rivoluzioni di Napoli e di Piemonte, come hanno an^orìgine 
medesima,uif medesimo scopo, un medesimo esito ^ così hanno 
uno slesso carattere, che di mezzo a tutte le altre rivoluzioni d'Eu- 
ropa le fa predistinguere. Secondo noi, questo speciale carattere 
è riposto in una soverchia fiducia nella santità della causa che 
presero a combattere e in una soverchia moderazione nella scella 
delle vie che avrebbero condotto al fine desiderato. La rivoluzione 
di Sicilia, compiuta con tanta gloria e con tanto vantaggio nei gior- 
ni nostri, è una prova luminosa del nostro pensiero, e dà una so- 
lenne mentila alla calunnia che da tanto tempo ci sentiamo invere- 
condamente ripetere, vale a dire che gF Italiani sono nati assai 
più per servire che per insorgere. La santità della canea che si 
sostiene dai popoli condannati alla schiavitù, è una bella e buona 
guarentigia per riuscire a lieto termine : ma essa non basta a spun- 
tare le armi dei nemici della libertàri quali, mentre scannano le 
nazioni e ne fanno mercato nefando, hanno eglino pure, eforsanco 
più di firequente, il nome della giustizia sulle labbra, e bestemmia- 
no ad ogni istante la provvidenza, attribuendo a'suoi consigli l'ope- 
ra della distruzione e deirabbrutimento sociale. Non avete che a 
leggere i proclami e i decreti dei tiranni del popolo per vedere ad 
ogni pie spinto frammischiate le più brutali minacce e k calunnie 
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più assurde , coi santi nomi di virià e di Dio, di cui fanno tanto 
spreco e per coi solo protestano di fare ciò che fanno e di meditare 
ciò che meditano. Se la santità di una causa bastasse a darle trion- 
fo, quale nazione sarebbe mai più grande e più gloriosa della Po- 
lonia? Quanti secoli tristi di meno non si sarebbero vòlti sulle belle 
contrade italiane? E se a questo unico mezzo affidale si fossero TÀ- 
merica e la Grecia, vorremmo noi forse dire che a quest'ora il ves- 
sillo della libertà e dell'indipendenza sventolerebbe sui loro mari 
e sulle loro cupole? per riferire un esempio che più davvicino 
ntalia tutta riguarda ed avvalora nel nuovo risorgimento, se i nostri 
avi del secolo decimosecondo avessero abbandonati i loro diritti 
alla santità loro, canteremmo noi forse e piglieremmo noi oggi a 
modello i trionfi di Alessandria e di Legnano ? 

Quanto al secondo contrassegno delle rivoluzioni di Napoli e di 
Piemonte, che è quello di tutte le antecedenti e le susseguenti ri- 
voluzioni italiane, vogliamo dire la moderazione soverchia nella 
scelta dei mezzi , sarebbe questa una delle più alte nostre glorie, 
quando non avesse partorito in ogni tempo conseguenze terribili e 
inenarrate sventure, e quando i nostri nemici, traendone da una 
parte argomento di spregio per noi fino a tacciarci di codardi^ 
non avessero preso ansa dall'altra parte e sicurezza maggiore nella 
oppressione e nell'infellonimento. Di fatto, quando si assista con 
occhio tranquillo al maturarsi, allo svolgersi e al compirsi dei moti 
napoletani e piemontesi, fa maraviglia ad un tempo e riempie di 
tenerezza lo spettacolo di tante immense moltitudini, che si scuo- 
tono al grido della libertà , chieggono ed ottengono la parola, che 
debbe renderle felici e si stringono con lagrime di gioia in un ab- 
bracciamento fraterno. E tutto ciò, quando si eccettui qualche leg- 
gero e fortuito caso, tutto ciò senza subbisso,. senza digradamento, 
senza sangue, colla sola forza dei vero e coH'arma sola del proprio 
diritto. E da ciò appunto, non d'altra causa mai, ne venne quella 
titubanza a fronte della guerra civile preparata dai nemici impla- 
cabili di ogni libertà, quello scoramento e quel ribrezzo che na- 
scono naturalmente nelle anime nobili alla vista dei giaurri che si 
fanno guida all'armi straniere per ischiacciare la patria e i fratelli , 
quella sfidanza e quella disperazione della virtù, che si vede misi- 
conosciuta, oltraggiala e schernita da un assolutismo inesorabile, 
il quale, circondato di ferri venduti, sfida la giustizia e la natura 
e calpesta quanto dinanzi a lui non si prostra e non si ricopre di 



fango. Gli arvenimenli di Rieti e di No?ara chìaniarond, noi mede- 
simi lo yedemmo più d*una volta, ri sorrìso sulle labbra degli in- 
creduli nel progredimento civile: e dobbiamo confessare di non 
esserci sempre trovati così forti in faccia a quel sorriso, da non 
sentirne profondo disdegno. Per costoro, lo scetticismo politico è 
una forza arcana e fatale che li possiede : ed anche incontro alla 
luce della verità di cui ora si circondano , proseguono a rispondere 
col solito ghigno irriverente e colla solita espressione di chi ha il 
cuor vuoto d'ogni fede: Vedremo! Ma il loro giorno è finalmente ve- 
nuto. I miracoli deiramore già si compirono: quelli del coraggio si 
compiranno. « Io non ignoro, dice un esule che molta parte ebbe 
» nelle vicende italiane, infelici più che fiacche; io non ignoro che 
» il merito dei popoli i quali osano grandi novità, si giudica sem- 
» pre dall'esito delle loro imprese. Quindi gli Americani degli 
» Stali Uniti , che abbandonarono i campi di battaglia si sovente e 
j» senza combattere , perchè alla fine rimasero liberi , furono ap- 
>« plauditi dal mondo intiero , ad onta che la loro vittoria dovesse 
» piuttosto attribuirsi al vasto oceano che separavali dairinghillerra 
» e ai soccorsi che ricevano dalla Francia e dalla Spagna. Ultima- 
» mente i Belgi, avendo a favore della loro indipendenza il cleri» , 
j» air apparire degli Olandesi , senza offrire ombra di resistenza , 
» davano le spalle al nemico e abbandonavano il proprio re che 
D non li tradiva: ma siccome i Francesi corsero prontamente a 
» salvare la loro indipendenza, nessuno ha più parlato di lanla 
» fiacchezza. Le stesse glorie militari della rivoluzione francese 
» furono precedute dalle foghe di Lilla e di Sedan , cadale subito 
» in obblio per far luogo al remore delle vittorie. Gli Italiani , 
» cui la fortuna tolse ogni mezzo alla riscossa, non solo rimasero 
» sotto il giogo del più inintelligibile dispotismo» ma scherniti fu- 
fi reno e vilipesi da coloro stessi che n* ebbero la colpa » . 

Poste così queste brevi considerazioni sul carattere generale 
delle rivoluzioni italiane, diremo ora alcuna cosa su quella del 
Piemonte, essendoché meglio di ogni altra essa concórra a met- 
tere in piena luce la nazionalità nostra e lo spirito di oiviità che 
da tanti anni ci va facendo maturi alle gioie del viver libero. Se- 
condo noi, la prima imprudenza e il primo torlo dei promotori 
della rivoluzione piemontese, si fu il non interrogare abbastanza 
le opinioni e le tendenze del popolo e il non instruirlo abbastanza 
intorno ai mezzi ed al fine ch'altri proponevasi di .adoperare e 
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di conseguire. Basta scorrere an istante la storia del movimento 
subalpino , per convincersi che il popolo nostro si trovò lanciato 
pressoché inconsapevole nel turbine della rivolta, durante la quale 
non prese mai così attiva parte da crescerle peso ed estensione. 
In Torino non vi fu, propriamente parlando, insurrezione popo- 
lare: e nelle province, se in alcuna di esse vi ebbe maggior ca- 
lore ed energìa, la rivoluzione si compì tanto disordinatamente e 
spicciolatamente , da non poter prendere quella imponenza e quella 
compattezza, che sole valgono ad opporre un ostacoh) saldo e for- 
midabile alla soverchianza della tirannide. Il popolo non rifiniva 
di chiedere a se medesimo, dove andrebbesi a parare con que- 
gli sfoni così disonili e così ineflScaci : e nulla valendo a rischia- 
rarlo intorno a* suoi dubbi e intorno al proposito migliore, si con- 
tentò di. rimanérsi , se non freddo testimonio, almeno coli* inope^ 
rosità e colla peritanza di chi mal spera ciò che pure e con 
l'anima tutta ei si vorrebbe. Altaiche in Piemonte non fu più di una 
sommossa militare, aiutata dalla impetuosa scolaresca e da alcuni 
uomini di buon volere, nei quali più potè Tamore del sacrifizio 
per la libertà della patria, che non la convinzione profonda e in- 
drollabile nelle proprie forze e nelT unanime slancio nazionale. 
Esempio di più onde persuadere ai generosi per cui la redenzione 
del proprio paese è un dovere indeviabile, che se talora le grandi 
opere politiche sono sformate o rovinate dal popolo, senza il po- 
polo non è tuttavoUa speranza di compierie: e il popolo servirà 
maravigliosamente alla causa della patria, alloraquando gli sia dato 
quanto a lui si conviene, maturità ed inslruzione. A ciò tengano 
fisso il pensiero i martiri della libertà e della indipendenza delle 
nazioni: il primo, e diremmo quasi l'unico elemento di risurre- 
zione per le contrade che gemono sotto le catene del servaggio, 
sta nella politica educazione del popolo. I mezzi di farlo sono 
grandi e moltiplici: l'Italia stessa a' dì nostri ne porge un esem- 
.pio luminoso. 

* * Che se daHe imprudenze e dai torli dei liberali noi ci rivol- 
giamo alle imprudenze e ai torli di coloro, i quali avrebbero po- 
tuto meglio soffocare o secondar meglio la rivoluzione piemon- 
tese , ci si aflaccia per primo gravissimo follo l' abdicazione del 
principe. Noi lo sappiamo che il regnare è ardua cosa nei tempi 
difficili : ma per ciò appunto i re della terra si acquistano le be- 
nedizioni dei popoli e la gtalitudine della posterità: perciò ap- 
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ponlo Iddio li pose alla testa delle oazioui, non perchè ozie^^DO 
ueiraulorìlà e nel lusso , abbandonando le redini degli stati ap- 
pena divenga grave il sostenerle, ma perchè, esperti e.corag* 
giosi nocchieri» guidino la nave deirumanilà in porto sicuro at- 
traverso le tempeste delle passioni politiche. Codesta, che noi non 
sapremmo chiamare con altro nome fuorichè con quello di de- 
bolezza colpevote, incontrasi più di una volta nella storia dei reali 
di Savoia: lo stesso Vittorio Emmanuele non era salilo sul trono 
subalpino che per una di queste deboleue, e non toccava cer- 
tamente a lui il rendersene imitatore. Comandare nel riso della 
pace, non è virtù perchè non è sagrìfizio: farlo negli anni dello 
scommovimenlo e deirinfortunio, e farlo bene, è opera per coi 
solo si è grandi e si mercano le corone. Vittorio Emmanuele» 
anato generalmente dal popolo e compianto assai più che abbor- 
rito da coloro medesimi, i quali più sentivano il peso dell'ari- 
stocratico suo giogo, nulla aveva da temere rimanendo al suo 
posto , e tutto i suoi popoli sperar potevano dalla sua bontà natu- 
rale. Fra le due vie che a lui dinanzi paravansi, quella della re- 
pressione e quella della concessione, egli avrebbe potuto egual- 
mente correre la prima o la seconda, risparmiando al paese le 
infamie dell'invasione straniera e gli orrori della guerra civile. 
Inoltre, egli avrebbe saputo e potuto ritrovar modo di conciliare 
insieme Tona e T altra, dando ad un tempo alla sua aotoriià e 
allo spirito del secolo quel tanto, che aprendo il sentiero a cose 
maggiori, sostenuto avesse la dignità eie speranze della patria, 
anziché abbassar Tona e l'altre disperdere barbaramente. E la de- 
bolezza di Vittorio Emmanuele si fa ai nostri occhi tanto più col- 
pevole, quanto più ci poniamo a considerare i motivi che a ciò 
lo consigliavano. « Gli avvenimenti disastrosi, die egli, io cui si 
» è consumata una gran parte della nostra vita, più d'una volUi 
» ci avevano fatto concepire il pensiero di liberarci dalle penose 
» cure del regno. La considerazione delle difficoltà sempre cre- 
» scenlì del tempo e della cosa pubblica, vennero va questi gioraì 
9 a riconfermarci vieppiù nel nostro divisamente, quantunque il 
» nostro desiderio fosse quello sempre di provvedere con ogni 
» mezzo alla felicità dell'amato nostro popolo », Ora, chi avrebbe 
impediV) a quel prìncipe di provvedere veracemente alla felicità 
del popolo e allo splendore del suo trono, quand'egli rimossi 
avesse gli ostacoli che il cammino gli intraversavano? Forse cl^ 



> maoeavangli «omiDi illnmÌDati e risoluii, alle cui mtm aiidsre il 

^ reggimento dello sialo? E se egli le cederà crescere ogni giorno 

k queste difficoltà, perchè dvoqiie, invece di meltervi riparo, la- 

} sciam cbe si spingessero infino agli stremi , per quindi piombare 

lo stai» BelVawilimenlo e nella confusione ? Ben dovettero essere 
di giravo rimprovero a quel principe le carezze e le testimonianze 
sincere d*aBetto che nel suo viaggio lo accompagnarono : egli do- 
vette accorgersi che poca cosa bastato avrebbe a rendere felici 
quei popoli, ch'egli lasciava ora così in abbandono I 

La seconda figura del quadro che noi toglievamo a descrivere 
rapidamente e ohe si oflre al uostro sguardo fra queste consi- 
derazioni, quella è del prìncipe a cui veniva affidata la provvi- 
soria reggenza del trono. Carlo Alberto ha oramai risposto con 
tanta gloria e con tanta luce nel cospetto dell'universo alle ac- 
cuse che contro di lui si lanciarono, da rendere non solamente 
inutile, ma inopportuna ogni testimonianza da parte di chi si fac- 
cia a narrare quelle vicende: e noi ci asterremmo volonlieri a que- 
sto proposito da ogni ulteriore asseveramento, se due ragioni non 
ci movessero a contrario parlilo. La prima si è , che la sua gran- 
dhftza medesima e i suoi medesimi benefizi ci tolgono ogni so- 
speito, che le nostre parole possano essere credute derivare da 
altra fonte, fuor quella di una convinzione profonda confortata dal 
vero: la seconda si è, che nel passato sta appunto riposta la 
s^gazione del presente, siccome nel presente si rivela e si pu- 
rifica il passato. Se noi dovessimo rivolgere i nostri accenti al gran 
re, seosa fallo le labbra ammutirebbero ora per la riconoscenza, 
e Tanima non potrebbe mandar fuori altro suono che un inno d'a- 
more e di trionfo: ma noi dobbiamo favellare del principe dì Ga- 
rignano, e il gran re non può off^dersi nella pienezza della sua 
gloria, che altri apr^ un istante il libro della sua vita passata, 
per cercarvi i germi di quelle virtù, che oggi fruttarono a lui le 
benedkiioRi egli allori, a suoi popoli la libertà e la redenzione, 
«tllltalia Tindipendenza e U ^icureaza civile. 

Gli uomini die si veggono fuggire dinanzi «s'immagioe di fe- 
licità, a cui con aioore infinito e con infinito desiderio avevano 
stese le braccia, anziché all'impotenza de'proprii sforzi per rag- 
giungere quell'immagine, aiviehè alla irresistibile virtù deHe cose 
che ha ì^o ed essa s'intraversano,. hanno bisogno di rivolgersi 
«d un oggetto visibile e sensibile, e so questo fiar gravitare i loro 
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dolori, e da questo ripetere la sorgente d*ogDÌ infortmiio. Ciò è 
doppiamente vero in poKlica» essendoché sia assai più facile il 
giudicare le apparenze delle opere che gli intendimeiiti da cui 
derivano: e la natura dell'uomo è cosiHalta sì nell'amore come 
nell'odio , che sfugge quelle indagini e quelle contemplazioni le 
quali potrebbero farlo dall'uno o dall'altro ricredere. È tanto 
dolce in mezzo agli eculei della sventura e alle lagrime del- 
l'esilio, il poter dire: Io non l'homerìlatol È tanto confortevole 
nei momenti dell'angoscia il poter ripetere; Io fui Iradilol L'aoma 
infelice, giova replicario, ha troppo bisogno di trovare i motivi 
della sua infelicità fuori di se medesimo, e in luogo dovè possa 
giungere la saetta del suo biasimo. 

E questa scuse vole ingiustizia ci sembra appunto di ravvisare 
nei giudizi,, di cui le sue illustri vittime aggravarono la rivola^ 
zìone piemontese del ventuno. Il principe di Garignano, per quanto 
ci è dato di conoscere della sua mente e per quanto gli odierni 
fatU ci danno autorità di credere, il principe di Garignano non la^ 
sciavasi trarre in mezzo alle vicende di quella insurrezione, se non 
contro sua voglia e alloraquando la sua presenza avrebbe potato 
minorarne in parte il ribrezzo agli occhi del re : ciò aitamela 
confessano i nemici medesimi del principe nelle loro scrittore, dò 
è quanto risulta dalla storia imparziale della rivoluzione. E questo 
era già in se slesso un principio di coraggio civile e di sagri- 
fizio : essendo che il prìncipe di Garignano , più non riuscendt 
possìbile impedire il movimento, invece di causarlo, amasse me«- 
glio rendersene complice ^ affrontando così le conseguenze che 
derivar ne potevano e accettandone il peso. D'altronde, non era 
chi non conoscesse « il prìncipe intimamento propenso alle insU<- 
D tuzioni Kberali e soprattutto di sensi italiani dotato » : cosicché 
della rettitudine delle sue intenzioni non v' ebbe chi accogliere 
potesse il dubbio più leggero. Forse che gli si vorrebbe br ca- 
rico di ciò, che « l'animo suo per verità troppo giovanile, tito- 
» basse? » Ma se questa peritanza non va mai disgiunto da chi 
imprende cose nuove e ardito : se questa peritonza era nei capi 
'medesimi dell'insurrezione subalpina, perchè avrebbe dovuto o 
pototo andarne spoglio il principe di Garignano, il quale sa- 
peva benissimo di dover apparire doppiamente reo in faccia al 
suo congiunto e signore T egli, il quale sapeva benissimo, come 
l'opera sua prestoto ai. liberali in queHa guisa, vestir potrebbe 
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faspelto dell'aoibizione, deiringratiladiDe e fors'anco d'alcun che 
di più tristo e di più sacrilego? 

E questo pensiero appunto, il pensiero che altri s*i«docess6 a 
riferire quel suo muoversi ad altra ragione che airamore della li- 
bertà e del proprio paese, sembra avere presieduto ad ogni atto 
del suo breve governo. Chiamato alia reggenza del trono dall'ab- 
dicante Vittorio Emmanuele, il principe di Carignano, sollecitato 
dal pubblico voto e pressato dalie irrompenti grida della mollilu- 
dine, prometteva e pul)blìcava nel fatto la costiluzione di Cadice, 
siccome quella che era la meta a cui tutti gli sguardi e tulli i cuori 
s'indirizzavano. Ma nel fare così pago il desiderio dei popoli sub- 
alpini, egli non lasciava di mostrare apertamente il suo ramma- 
rico, perchè non gli si fosse dato il tempo necessario di riferirne al 
legittimo successore di Viltorio Emmanuele, a Carlo Felice. Tulli 
conoscono, e noi pure a suo luogo io esponemmo , il modo con cui 
quellacerrimo nemico della libertà rispondeva alla novella dei 
mutamenti operati nell'oramai suo regno. Quella risposta non am* 
metteva dubbio alcuno intorno alla mente di luì: le sue parole e- 
fano senza ambagi: e quand'anche ciò stalo fosse, egli era troppo 
^lecito a togliere di mezzo qualunque velo con ulteriori procla- 
matiooi, le uae più delle altre violente e minacciose. Carlo Felice 
fulminava i suoi regali anatemi del paro sulla lesta dei sudditi e 
del reggente, l'uno e gli altri abbracciando sello il nome complesso 
dib ribelli e di felloni: e all'uno e agli altri e^almenle serbando gli 
effetti del suo disdegno. Il principe reggente non poteva piegarsi a 
credere ciò che pur vedeva e sentiva :,pare vagli non conciliabile col 
carattere del sangue sabaudico e coi bisogni del lempo quella ler- 
ribile ostinazione. Altaiche, tenero dello spirilo ilaiiano che aveva 
animata in ogni secolo e in ogni emergenza l'augusta sua casa, 
egli amava meglio pensare che l'anima del nuovo signore ingan- 
nata fosse d^ inesatte relazioni sul vero slato del regno o da basse 
frodi per parie dei nemici d'ogni italico risorgere. Quindi non du- 
bitava egli di far noto questo suo pensiero, sperando nella forza 
della verità e nei destini della penisola: e mentre dichiara vasi so- 
lennemente di tulli i fedeli sudditi del re il primo, accingevasi v ad 
» illuminare la maestà sua intorno ai desiderìi del suo popolo, a- 
» spettando necessariamente il fortunale scopo, cui sarebbe por 
» proporsi il cuore di un principe, incliìialo a recare a' suoi sud- 
% diti la felicità e la pace », Ma il volere di Carlo Felice era iu- 
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erollabile; e anziché accondiscendere ai giusti voli è alle sperarne 
lunganimi di tutta intiera una nazione, instiluiva tre governi prov- 
vi^orii, uno in Savoia, Taltro a Genova, il terzo pei rimanenti slati 
di terraferma, in ciascuno dei quali riuniva le autorità miiitarf , ci- 
vili ed ecclesiastiche e a ciascuno dei quali dava i poteri più anoi- 
pii, ordinando loro di opporsi in suo nome a qualunque progresso 
civile e politico. 

Dopo queste ripetute e peflenlorìe dichiarazioni del sovrano le- 
gittimo, che rimaneva egli al principe reggente? Il suo posto, e- 
gnuno lo vede, non era più compatibile col suo dovere di suddito, 
cui egli non ha mai cessalo dì mostrarsi pronto a compiere. E in 
faccia a questo dovere, due sole vie gli si schiudevano allo sguardo : 
eseguire gli ordini e la mente del re, distruggendo Topera sua e 
commutando la sua spada di libertà in coltello di persecuzione : o 
abbandonare le redini dello stalo e ritirarsi a vivere privatamente, 
perchè la sua presenza al potere non sancisse ciò che egli più o- 
ramai non poteva operare o permettere senza mercarsi la taccia 
di ribelle. A quest'ultima egli si attenne, e uscì di Torino onde al- 
lontanarsi dal teatro polìtico. Cerio, la sua partita e il modo con 
cui mandavala egli ad eseguimento, non dovevano non eccitare'^ 
rimproveri e lo sconforto degli amici del nuovo governo costituto- 
naie , e non dar luogo alle interpretazioni diverse che ne consegui- 
rono. Noi già lo dicemmo : questi rimproveri e questo sconforto 
erano una conseguenza inevitabile dell'atto inaspettato e repenlino 
del principe. Ma guardiamo un istante le cose coiroccbio deirim^ 
parzialità e della filosofia, e ragioniamo come detta il vero. Rima- 
nendosi al suo posto e affrontando intrepido il giudizio sovrano per 
amore di libertà , avrebb'egli il principe reggente data miglior 
piega agli avvenimenti della rivoluzione? le avrebbe egli assi- 
curato il trionfo? ne avrebb'egli almeno scemato o protratto di 
qualche anno, di qualche giorno la caduta e Tinfortuq^? Le cose 
di Napoli erano vòlte al peggio: gli Austriaci, in numero cosiffatto 
da metter terrore, occupavano la riva del Ticino, pronti a varcarlo 
al menomo cenno: centomila Russi, quando bastato non avessero 
gli Austriaci , movevano a grandi passi ^erso le frontiere italiane. 
E a tutto ciò aggiungi le ostili mire di Carlo Felice, che gilAavasi 
intieramente nelle braccia dell' Austria: le titubanze delle altre 
province italiane , che assai poco disposte si mostravano a combat- 
tere arditamente la causa comune : per ultimo, la poca fermezza def 
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movìmenlo piemontese, la Lombardia mal disposta o impotente, gli 
spiriti per nulla concordi, gli animi offesi dalla sfidanza, quel pre- 
sentimento in una parola, che mostrava la vittoria così^lonlana e 
così posta in alto , da disperare chi si fosse ro«sso per l'erta onde 
raggiungerla. Il principe reggente li vedeva questi ostacoli gigan- 
teggiare sul suo cammino: e vedeva che a superarli , né i tempi né 
gli uomini erano ancora a maturanza, quella maturanza che oggi 
medesimo, sotto Tegida di Pio IX, n^ affratellamento di tanti po- 
poli e nella simpatia di tutta la cristianità, basta appena a rassecu- 
rarci contro le ire e le insidie nemiche. Né toccar vuoisi pure della 
Francia: nel ventuno, come nel trentuno, come nel quarantotto, 
ella ha fallito alla sua santa missione : la posterità verrà un giorno 
a chiederle conto delle infamie e del sangue, che disonorarono e 
disonorano oggi ancora molte corone europee. 

Or dunque, che mai giovalo avrebbero alla redenzione italiana 
la presenza e il sagrifizio di un principe, non libero nel suo ope- 
rare, non circondato da quella potenza e da quella concordia di 
milioni e milioni denomini parali al trionfo o alla morte, non suf- 
fuso di quel prestigio morale che fa di un condottiero d'eserciti 
ui destino, dinanzi a due imperi congiurati in un'impresa dì ester- 
minio, abbandonato dai troni protettori naturali della libertà, e 
per giunta percosso dai fulmini di un re legittimo che lo mar- 
chia di fellonia al cospetto deiruniverso ? H^ voi mi chiederete 
forse quale pensiero animasse allora il giovine principe a farsi 
tranquillamente incontro alle accuse ch'egli ignorar non poteva, 
a sottoporst ai rabbuffi e alle umiliazioni di un re che sdegnava 
accogliere l'ammenda volontaria, a correre a guisa di esule in 
contrade straniere, onde cingersi di corone e dimenticare se me- 
desimo. Alla vostra domanda ha già risposto il grande scrittore 
del secolo : il presente spiega il passato. Il 8 maggio quaranta- 
sei, il 29 ottobre quarantaselte e l'SJebbraio quarantollo sono 
tal luce di verità, dinanzi a cui le tenebre dell'odio o del pre- 
l^dizio vanno disperse per sempre. Che se v'ebbero errori nella 
condotta politica dell'uomo privato, il re ha saputo cancellarli come 
nessuno mai seppe: e la memoria medesima di quegli errori é 
oggi divenuta per noi una memoria di benedizione , perocché da 
essi é scaturita colai luce di libertà e di grandezza, che i pr% 
senti ne hanno stupore e i posteri ne fremeranno di gratitudine. 
*E così pure dirsi potesse di quegli altri principi italiani, che si- 
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iDttlando liberalismo e prodamando redenzione di popoU, gli noi 
tradivano orrendamenie , delFallro si facevano passo alla più smi- 
surala limnide. Però il sangue, a cagion d'esempio, dei dnchi 
di Modena, non darivava da vene generose come quello dei prin- 
cipi di Savoia: e la libertà proclamata in nome d'Italia da Fran- 
cesco IV era ben altra cosa che quella proclamata da Carlo Al- 
berto. Questi, appena le condizioni dei tempi e dei popoli lo per- 
misero, dava airanlico suo^^ensìero la più splendida e benefica 
vita: quegli , appena cadevano a terra le ambiziose fantasie, liberava 
il freno alle sue vendette ed era prima vittima il più illustre suo 
complice. « Imperocché, cos'i narra uno storico della rivoluzione 
» del 1831, il duca di Modena rimase nella congiura finché non 
» seppe di Vienna, che il ministero francese avrebbe tollerato la 
9 violazione del principio di non intervento, cui aveva promulgato 
» poco innanzi egli stesso. L'avviso di Vienna giunse alcun giorno 
» prima che la rivoluzione scoppiasse nel Bolognese: il duca al- 
» lora, troncata affatto ogni relazione coi liberali, s'apprestò in- 
» vece a combatterli con tutte le forze ». Ciro Menotti e Giuseppe 
Ricci parlano a ben chiari caratteri: il quale ultimo, perchè di 
ogni congiura innocente , otteneva per tutta grazia di passare fna 
le armi invece di salire sul patibolo! 

Che se da questo rapido esame della rivoluzione del ventuno 
e de'suoi principali, fatti, noi ci facciamo a riguardare le con- 
seguenze che ne emanarono, duro, io confessiamo, è all'anima 
nostra il pensiero, che invece della pietà e delia cleneaza, di cai 
degni tanto erano i suoi promotori e i suoi seguaci, trovassero, infe* 
licil la morte e l'infamia, quelli almeno a cui la propria sollecitudine 
o la carità cittadina non valevano ad aprire il sentiero dell'esilio. 
Laneri e Garelli, ufiBziali, lasciavano la testa sul patibolo : Santa Rosa 
cadeva sulla terra di Grecia sotto il ferro egiziane , combattendo per 
la causa della libertà: altfi, capitanati dal valorosissimo Pacchia- 
rotti, davano nella Spagna illustri esempi di eroismo: altri laogui* 
vano nella più profonda miseria, mendicando il tozzo dello strK« 
niero: alcuni, non potendo sopravvivere alia propria sventura, por- 
tavano sulla propria persona le mani violente: tutti infine, e pre- 
senti e lontani, colpiva la commissione mista civile e militare, 
ìnstituita con regio decreto del 30 aprile, e più di quaranta fami- 
glie soggiacevano alla terrìbile punizione della confisca, che con- 
fonde in un solo infortunio il reo coU'innocente. Finché, ritornalo 
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alla Daioraje «aa calma e sgombre dopo due anni d'occupazione le 
fortezze . dagli Austriaci , il Piemonte sforzavasi di obbliare il pas* 
aato e leniva la gran piaga nella fiducia dell'avvenire. E questo 
avvenire non fu e non doveva essere un sogno : perocché v' ha 
un Dio che accoglie le lagrime dei popoli e ne feconda la ra« 
denzione col sangue del martirio. Il giorno del perdono, già pre- 
€onizzato più d'una volta, oggi spunta alfine per tutti: e i fra- 
4elli che più soffersero perla causa 4leUa libertà, oramai si as- 
sideranno ai primi posti del gran banchetto italiano, cui tanto 
e SI attamente concorsero a rendere più glorioso, più durevole 
e più vicino. 

Tultavolla, se le rivoluzioni del venti e del ventuno altro campo 
non avevano fuorché la cerchia siciliana e piemontese, più lar^e 
d'assai e più gravi ne erano le conseguenze fra popoli, i quali 
non vi prendevano altra parte fuorché quella del pensiero e del 
desiderio: e fra questi popoli annoverar si vuole primamente la 
Lombardia: povera e splendida terra, destinata a sentire il peso 
delle sventure italiane senza averne gustate le gioie, e vorremmo 
quasi dire, le speranze! Certo, la Lombardia, posta più d'ogni 
altra contrada della penisola sotto la diretta sferza dello straniero, 
conculcala e disertata dalla più odiosa delle tirannidi, non poteva 
rimanersi indifferente alla causa che intomo ad essa agitavasi: 
ma conscìa troppo bene della propria impotenza a prenderli 
un'attiva parte, slavasi paga a mandare in Piemonte alcuni dei 
suoi più impetuosi, massime della scolaresca, che raccoglievanai 
in drappello sotto il titolo di legione della Minerva. Eppure ciò 
era anche troppo all'irrequieto e inesorabile governo austriaco per 
infellonire: cosicché, esagerando, interpretando, creando, veni- 
vagli fatto di iasUtuire un processo politico, discusso e giudicato 
nel mistero, di cui non lasciavaosi trapelare al pubblico fuorché 
le accuse , senza un accento delle difese rispettive. Noi non pò- 
tcemmo porgere una più equa idea delle contraddizioni e delle 
^o^ di questo processo, che riferendo le parole medesime del- 
l'estratto il quale ne veniva per ordine del governo pubblicato. 
« Il carbonarismo e l'adettismo erano nel 4Ci46 le due società 
j> predominaoli in Italia, simili per intiero fra loro nella tendenza 
«> demagogica che ne forma il carattere: essendo che una proH 
I» glamasse l'instiluzione della legge agraria^ l'altra il regicidio: 
» i riti adottati dall'tina e dall'altra erano le sole differenze: n 
Sima del Risorg. Ital 43 
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9 ceatro della prima era a Napoli : quello della seconda, in Frao- 
» eia: e mentre le dne sette principali andavano ingrossando 
» giornalmente il loro proselitismo , altre selle minori formavaDsi 
» sotto nomi diversi e miravano tutte al rovesciamenio in Italia 
» del governo monarchico. 

» Benché la vigilanza austrìaca avesse da lungo tempo aperti gli 
» occhi sulla esistenza e sulle ramificazioni di qnesle due società, 
» esse eransi eslese oltrem#io e moltiplicale dull'uno all'altro con* 
D fine della penisola, in guisa da divenire il nucleo delle milizie 
» e delle guardie nazionali, all'istante in cui dato verrebbe U 
» segno della generale insurrezione. II movimento doveva aver 
» principio da Napoli: ed era raccomandato alle società dell'I- 
» talia settentrionale, di non insorgere infino a che le truppe an- 
siriache recate non si fossero sulle frontiere napolelane. Già le 
» basi di quesla vasta cospirazione ottenuto avevano il consenti- 
» mento dei congiurali dei varii paesi d'Italia, e la penisola doveva 
» essere politicamente divisa dai Po e retta per lo innanzi dalla 
» costituzione spagnuola e da un federativo governo. Questi setlarii 
» già immaginato avevano il progetto d'ordinamento d'una guar- 
» dia nazionale. L'invasione della Lombardia per parte dell'eser* 
» cito piemontese era stabilita siccome il segno del movimento 
]> combinato che doveva aver luogo. L'esercito piemontese sa- 
• rebbe marciato in due colonne: la prima doveva entrare nella 
» Lombardia: la seconda nel Parmigiano e nel Modenese: i'uoa 
» e laltra dovevano sollevare le popolazioni sul loro passaggio. 1 
» cospiratori su ciò si fondavano, che Tesercilo austriaco, baUulo 
n in faccia dai Napoletani e assalito sui fianchi dai loro ausiliari» 
» tratto sur un terreno in preda ad un incendio rivoluzionario, 
» si troverebbe avviluppato per forma, da non si poter sottrarre 
x> ad una intiera distruzione. 

» li conte Federigo Gonfalonieri, notato sotto l'oUimo governo 
» siccome uno spìrito ostile di opposizione, era alla testa delle so- 
» cietà del Milanese e fu il direttore supremo della cospirazioteia 
» Lombardia nel 4834: egli vi aveva condollo a termine l'ordina- 
D mento d'una guardia nazionale e di una giunta di governo, anc- 
» corsale a quella dì Piemonte, di cui egli doveva essere il pre- 
r» sidente. Tullavolta, malgrado la sollecitudine di Gonfatonieri per 
» accelerare Tinsurrezione di Lombardia allo scoppio di quella ^ei 
» Piemonte , egli scrisse al generale dei rivoltosi piemonlesi ^ per 
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» consigliarlo di nulla concedere al caso e sovraltoilp di non arrìsi- 
» care roccupazione della Lomliardia con mezzi mililarì Iroppo 
debòli : ma nel tèmpo medesimo assicnravalo positivamente , che 
» se l'esercito piemontese si presentasse con forza imponente, non 
A solo sarebbe accolto con gioia, ma potrebbe andar sicuro ^lel 
» pieno concorso della capitale e del paese ». 

Le assurdità e le menzogne sono tante in questo scritto, die da 
se stesse si confutano e si distrugg^o: accenneremo per unica 
prova la citata lettera di Gonfalonieri, di cui il governo austriaco 
menava s\ gran vanto e su cui solamente fondavasi la condanna di 
questo glorioso italiano. Questa lettera diceva appunto il contrario 
del processo: eccone le parole : 

« Generale, 



» Se ebbi mai qualche influenza sopra di voi, ècco Toccasione 

• di dimostrarmelo. Approfitto della nostra antica amicizia : appro- 
» fitto di tutto il credito dì cui mi voleste altre volle onorare, onde 

• pregarvi di non passare il Ticino. La Lombardia non è preparata 
» a ricevervi : il vostro movimento non farebbe che compromettere 
» coloro i quali si dichiarassero per voi e i quali non avrebbero 
D forza per sostenervi. Risparmiate a questa provincia i mali di una 
» lotta di cui non potreste trionfare ». 

Ma rindignasione dell* italiano alla lettura del processo lom- 
bardo si fiat assai più grande, se si con»derino i modi d'esecu- 
zione e le basse fraudi usate per isvellere dalla bocca degli in- 
nocenti una parola che valesse a porgere pretesto d'infellonire 
contro di loro. Alcuni esempi ne daranno un'idea bastevole. 

ff Quando le prigioni di Milano e di Venezia erano ingombre 
» d'uomini sospetti di delitti politici o temuti dal governo, vale 
» addire nel 1820 e nel 4821, all'epoca di questa cospirazione 
» la quale aveva per oggetto di liberare l'Italia dal giogo sint- 
» niero, i giudici facevano correre voce fra i carcerati di Mi^ 
» laoo, come il colonnello Silvio Moretti, uno degli imputati, 
» fosse riuscito ad evadere e quindi si fosse dato di propria man^ 
A la morte. Alcuni, i quali Irovavansi avviluppati da mille insi<- 
» die inquisilorìali , credeltero di poter trarsi d'impaccio collo al- 
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9 tribttire al prigioniero, da loro tenuto per morto, parecchie ac^ 
» case intieramente false. Ma non sì tosto eransi i giadici im- 
» padronili di codeste loro confessioni, il colonnello fa riaosci* 
» tato. Qaesti, come è a credere, si pose in sai niego di quanto 
» veni vagli incriminato, e domandò il raffronto. Nalla fu più a 
» cuore a* suoi infelici compagni che un solenne ritrattamenlo : 
I» e per crescergli autorità, dimostrarono il modo con cai erano 
» stati condotti a deporre quelle menzogne. Ma tutto era indamo: 
» tutto concorreva invece a consolidare la legalità delle prove. 
» Il giudice non ebbe, gli è vero, la gioia di pronunziare una 
» sentenza di morte : ma egli non lasciò di dichiarare colpevole 
» il colonnello e di condannarlo a quindici anni di carcere duro. 
» Si fremette al pensiero di quella sentenza: pure essa era e- 
» manata per vie giuridiche ». 

Ecco un altro esempio che noi togliamo dairautore medesimo : 
« Parecchi giovani, i quali credevansi compromessi nella cospì- 
» razione del 4824 , eransi allontanati da Milano. Le infelici loro 
» madri indirizzavansi al governatore della Lombardia, chiedendo 
» se i loro figliuoli potevano rientrare : il governatore dava la 
» sua parola e guarentiva la loro sicurezza. Le preghiere ma- 
» terne e le proteste del governatore persuadevano quei lontani 
» a ripatriare: ma appena varcato il confine, venivano sottova- 
» rii pretesti còlti e condannati : fra essi era il marchese Gtor- 
» gio Pallavicini , giovane di nobili sentimenti e di ardenCissimo 
» animo. Rendiamo un omaggio a questa vittima del patrìoUsmo, 
» dell'onore e della tenerezza filiale. Appena di ritomo a Milano, 
» egli viene avvertito che il suo amico Gastiglia è fatto prigione, 
9 Per nulla consapevole delle insidie che gli si tendono, egli non 
» ascolta che la voce deiramicizia: e nell'impeto dell'affetto corre 
» alla polizia e vuole interessarsi per lamico sventurato. Erano 
» due vittime anziché una: le porle della carcere si chiusero alle 
» spalle deir uomo generoso , il cui atto poneva in palese tutto 
D il candore e l'inesperienza della sua bell'anima. II giudice si 
» accorse che se ne trarrebbe agevolmente partito. Voi avete fallo 
n benissimo , gli disse, a consegnarvi da voi medesimo : si era già 
» sulle vostre tracce, non solamente però sulle vostre, ma an- 
^ che su quelle del vostro seduttore. Tutto è discoperto, tutto: 
n si sa che voi non operate per voler vostro: palesate il nome 
» di colui che vi & operare. lovkno il virtuoso giovane gU ri- 
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» sponde: Voi siete in inganno, io non ho sedattori: i principii da 
» me professati sono miei : essi soli m* inspirano e mi muovono, 
j» II giudice, sempre protestando di saper tutto, insìste perchè 
V egli nomini il suo sedultore : e nel tempo medesimo gli spiega 
» sogli occhi un bigtieltino in cui il nome del conte Federigo 
» Gonfalonieri è scritto. È il nome del suo amico. II giovane a 
» quella vista preso da trasporto, esclama: È vero! Quella pa- 
B rola ch*egli pronunzia quasi senza saperlo, è più che sufficiente 
» per autorizzare l'immediato arresto di Gonfalonieri , al cui an-- 
» nunzio un subito accesso di dolóre e di sorpresa turba Tin- 
» telletlo all'innocente accusatore. 

» La demenza di Pallavicini durò parecchi mesi e fii confer- 
» mata dagli uomini delTarte. Riavutosi dal suo deliramente , e^i 
» fece la più toccante e la più piena ritrattazione: ma invano. 
» Gonfalonieri , benché trionfante delle accuse che a primo aspetto 
p parevano sollevarsi da molte parti contro di lui, fu condan* 
» nato: e Pallavicini lo fti con esso. L'infelice giovane, partendo 
» per lo Spilberga , non ebbe fuorché la sterile consolazione di 
» poter dire a sua madre. abbracciandola per TulUma volta: Tutto 
1» è perduto, fuorché l'onore! 

9 Dicemmo che da molte parti elevavansi accuse contro Gon- 
» falonieri : sì è perché in mezzo alle trame ed alle infamie gin- 
» diziarie ordinate per incolparlo, ve n' ha un'altra che noi pas- 
n siamo a citare: noi riveleremo così il sacrifizio di due altre 
» vittime. Pietro Borsieri, eccellente patriota, uomo pieno di me- 
» riti e d'onore, viene arrestalo. Il suo giudice gli spiega tosto 
» sugli occhi uno scritto lunghissimo, dettato a quanto si dice 
» da Gonfalonieri medesimo. Di fatto lo scritto porta Ja segna- 
tf tura di Gonfalonieri: vi ha coincidenza di parecchi fatti veri 
» materialmente. Borsieri li riconosce e li ammette: ma egli non 
» sa che a questi fatti trovansi nello scritto congiunte parecchie 
» circostanze del tutto false, e che l'assenso da lui accordato ai 
» primi é dal giudice esteso puranco alle seconde, per dar loro 
» una esistenza legale e ritorcerle quindi contro Gonfalonieri stesso. 
» Il giudice sforzasi di raggiungere il suo perfido scopo con mezze 
» confessioni ch'egli estorquisce a Borsieri e di cui pretende far 
» uso, sempre contro Gon£adonieri, per constatare la prova di 
» alto tradimento, ir povero Borsieri così circuito non sapeva 
» come trarsi d'impaccio, quando seppe che lo scritto era ape- 
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» crifo e falsa la segnaiuta. Egli si ritrattò: qon qnealo atto Con* 
» faloQieri resla¥a porgalo intieramente dalle mezze confessioni 
» strapparle cosi perfidamente all'amico suo : ma né Tuno né l'al- 
9 Irò risparaiiati yenivano. Borsierì fa condannato a vent'anni di 
» carcere doro e Conialooìeri alla morie, laqoal pena eragli godi- 
» molata nel carcere duro perpetuo ». 

E rAoslria non rimanevasi paga a ponire le opere o yeramente 
gK indisi delle opere, anche i più incerti, anche i più assordi: 
ella ponifa fino il pensiero chioso nel più addeniro deiranima e 
strappato colla frode. Tatti i nòstri lettori conoscono senza fallo 
il nome di Pietro Maroncelli e i sooi patimenti: non lotti cono- 
scono il modo infame con coi egli veniva condannato alia morte 
^omaliera dello Spilberga. a Due processi intentatigli dalla po- 
» tizia, narra il nostro antora, due altri processi rinnovellatigli dal 
» tribonide criminale noUa trovando in lai di condannevole, Tim* 
» ponitore ordinava eh' egli venisse consegnalo ad ona commis- 
» sione speciale. Condotto a Venezia, Maroncelli era dato in mano 
t al tirolese Salvotti , che dopo diciotto mesi d'esami e di tortore 
» non potendo stabilire contro al suo prigioniero alcona prova 
» di colpabilità, come nessuna avevano potuto stabilirne la po« 
» lizia e il tribonale criminale, ricorreva airoltimo mezzo, quello 
» di ponire il pensiero. Poiché donque, diss'egli alla soa vittima, 
i> nolla risolta dal vostro processo per coi dobbiate soggiacere 
» a condanna, rispondetemi ad ona ipotesi che io vi andrò pro- 
li ponendo. Se Tllalia, anziché dipendere da tanti piccoli goveroi 
w assoloti, fosse rionita sotto on solo, e qoeslo governo fesseli- 
)> bero, indipendente, rapprosentativo, lo preferireste voi ad ogni 
^ altro? E rispondendo il prigioniero di non essere tenoto a dire 
» ciò che ne pensasse, Sai volti davasi ad insistere: Se la vostra ri- 
» spòsta dovesse noocervi, non ve ne solleciterei ponto. Ma poiché 
> la vostra posizione per qoesto non mota, ed é otilissimo airincon- 
I» Irò ch'io riferisca airimperatore d'avervi interrogato anche so 
^» qoesto proposito, vi scongiuro a rispondere. A qaeste parole il 
» prigioniero, volendo ovviare a che il suo rifiuto non fosse in- 
» terpretato per una non risposla: d'altronde, il suo nobile ca- 
n ratiere rifuggendo sin dalla apparenza d'una rinunzia alle sue 
'iff opinioni, rispondeva: Un uomo d*onore non avere che una pa- 
» rola da dire, e lasciare al sao giodice il pensare qoale esser 
» dovesse la sua. Ciò vinceva ogni desiderio deirinquisitore : il 
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9 quale, aliaodosi in aria di trionfo, sciamava: Signore, fino a 
m questo panto non eravate reo: ora lo siete. E Maroncelfi fa 

» condannatOv 

» Alfredo Rezia, incarceralo dalla polizia sotto pretesto di a- 
« vere ascoltato Maroncelli a parlare di carbonerìa, provò essere 
» falso» e quindi non poterlo denunziare, non conoscendolo come 
» carbonaro. Il giudice inquisitore chiedeva allora a Reiia, se 
» nel caso in cui Io conoscesse per tale, lo avrebbe denunziato. 
• In questo caso, rispondeva egli, avrei fatto dò obe fareste voi 
» medesimo. Questa risposta, la^ quale avrebbe dovuto essere in-* 
» terpretata in favore deiraccusalo, se vi fosse slato luogo ad in- 
» terpretazione, fu tenuta come negativa, e Rezia espiavala nel 
» castello di Laybach con tre anni di carcere duro. 

» Il giudice di Bachiega, sdegnalo di non trovare di che coih 
i> dannario, chiedevagli: Se Tltalia dovesse un giorno erigersi in 
» nazione, portereste voi le armi in sua difesa? Senza dubbio, 
» rispondeva egli: la vera morale me lo insegna. Quindici anni 
» di carcere duro sullo Spilberga espiavano la morale di quel 
» generoso ». 

E cosiffatte infamie avvenivano sotto quel Francesco I, il quale 
rispondeva nel 4816 ai deputali lombardi: « Signori, non voglio 
Q dare costituzione , perchè una costituzione è un ostacolo al bene 
y> che intendo di fare. La costituzione distrugge la conidenza tra 
» il sovrano e il popolo. Il bene che è da fare, voglio &rio io, 
» di mio proprio moto. Non mi parlate dunque di costituzione : 
» non ne voglio sentire ». 

Noi non moltiplicheremo questi esempi, in cui se perawen» 
tura V ha alcun che di esallato, la polizia austriaca ha tale storia 
che il crederri intieramente non può essere né corrivo, né in- 
giusto. Se v' ba tra gli Italiani chi non abbia letto il libro di Silvio 
Pellico, se y* ba chi non abbia fremuto e pianto scorrendo quelle 
pagine s' affretti a fario : nei giorni che corrono si possono in 
esso attingere utili lezioni pel nostro presente e bella fiducia per 
Tavvenire. Di questo libro ci occorrerà un'altra volta discorrere. 

E le conseguenze dei moti del venti e del ventuno , benché in 
guisa meno intensa, estendevansi anche ad altre parti d'Ilalta. 
Noi non citeremo ohe il caso del sacerdote Andrioli di Rubiera, 
avvenuto nel mese di ottobre del 4 &%%. Accusalo di carbonarismo 
da un tribunale statario, nominato dal duca di Modena, fu con- 
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dannalo a pena assai mite , qaaotanqoe i satelliti di Franéesco 
lY noti usassero per solito questa moderazione. Ma iì duca, sde- 
gnandosi di essere così male obbedito e interpretalo, lacerava la 
sentenza e comandava che Andrioli avesse mozzo il capo. Que- 
sto esempio valga per tulli in risposta a coloro, che anche a' éì 
nostri del carattere di quel duca s^oslinaiio a farsi un'idea molto 
diversa dal vero. 

. Quauio riguarda il Piemoste, dopo la connozione violenta ed 
infelice del ventuno, i popoU subalpini ripigliavano la maestosa 
loro calma , aspettando gli eventi onde trame partito. La rivolu- 
zione del trentuno passava sopra di loro senza seommofimenti , 
essendoché un re giovine e robusto fosse succeduto ti trono se- 
verissimo e inflessibile di Carlo Felice. Grande era l'aspettazione 
nel conosciuto spirito liberale del nuovo principe, e i fatti do- 
vevano, non solamente corrispondervi, ma sorpassarla bMgamente. 
Se non che i destini dltaiia non erano tottavoHa maturi : e nuovi 
sacrifizi, nuovi . martirii preparar dovevano il giorno del risoiigi- 
meato, civile. Noi accenneremo di volo ^ accadimenti del Iren- 
taire e del trentaquallro, siccome quelli che racchiudono un' im- 
portanza maggiore: e benché nuHa più fortunati degli altri, pure 
attestano come la nazionalità italiana fra noi si facesse via per 
mezzo a tutti gli ostacoli che spenta la volevano. Ci pare inutile 
lo spender parole a chiarire i modi e lo scopo della Giovine Italia: 
dall'un capo airaltro della penisola non è chi non li conosca. D'al- 
tronde, ci toccherà di ritornare su questo argomento, per la ra- 
gione che i promotori di quella sciaurata impresa non hanno per- 
duta anche a' dì nostri la speranza di raggiungere il loro fine, 
benché gli avvenimenti, i quali con tanta forza e con tanta ve- 
locità si succedono, abbiano oramai dimostro ai più restii, che 
lo spirito del secolo ad allre mele si volge. 

« La Giovine Italia, narra uno storico, aveva messo una gran 
»; paura addosso a tutti i governi italiani, ma specialmente a quello 
» di Carlo Alberto. Leggi severissime furono bandite net Napo- 
» letano , nel reame lombardo-veneto e negli stati sardi contro 
» chiunque fosse slato chiarito proselite delhi nuova setta, e la 
» solita pena di morte fra le ventiquattro ore fu minacciata ai col* 
» pevoli: il solo detenere una copia del giornale della Giovine 
» Italia era riputato bastevole a provare la reità dell'accusato. Nu- 
» morosissime furono le carcerazioni nel Genovesato, in Piemonte» 
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» in Sa?(Ma, e si fece man bassa in ogni eeto, ma segnatamente 
» fra i militari: né andò guari che Genova, Alessandria e Ciam- 
» beri si videro intrise di sangue. A Genova furono moschettali 
» Miglio, sergente dei guastatori nel reggimento Granatieri Guar- 
» die, Biglia, sergente foriere nel medesimo corpo e Gavolti, già 
» aflBziale, uomo di molta età, ammogliato e padre di sette fi- 
» glìuoK: ogni modo erasi adoperato con qoesl^ultimo. perchè par- 
» lasse, ma egli antepose un morire onorato ad un vivere infame. 
» Miglio , già soldato nella guardia imperiale di Napoleone , volle 
» provvedere per quanto potesse airinfelice famiglia del suo com- 
» pagno di morte. Aveva messo in serbo una piccola somma du- 
» ranti i mólti annr in che aveva militato: e quei pochi danari 
» e tutto che possedeva legò alia famiglia deiramico. I soldati cui 
» fu commesso TuflScio di archibugiare i tre martiri , furono scelti 
» con grandissima cura fra coloro che si sapea non avrebbero 
1^ ricusato. Pochi giorni dopo , Giacomo Ruffini , uomo noto e caro 
» airùnirersale per ingegno e viriti, certo di essere condannato 
» aH'eatremo supplizio , si uccise nelle prigioni della Torre del 
» Palmo. Ad Alessandria, furono messi a morte cinque sergenti 
» forieri. Marini, Costa, Ferrari, Menardi e Rigazzo. Marini era 
» giovine colto e gentile e sapeva dettar versi di qualche ele*- 
» ganza o. Ma la vittima che portavasi maggiormente la commi- 
serazione di tutti, era il causidico Vochieri, il cyi nome è nella 
provincia di Alessandria pronunziato con rispetto ed amore. Chi 
scrive questa istoria era in quei giorni di corrotto testimonio o« 
eulare. La crudeltà di un governatore più tigre che uomo, non 
contentavasi di caricare il povero martire di tutte quelle umilia- 
zioni e di tutte quelle infamie che Toppressione seppe rinvenire : 
egli volle per soprappià che la vittima, nello avviarsi al suppli- 
zio, passasse dinanzi alla propria casa, dove la moglie e la fa- 
miglia stavansi tra le ansie della morte: mentre il giudice sedeva 
ita atto di minaccia sopra il cannone con miccia preparata a met- 
tervi fuoco. Il racconto di quanto avveniva fra le mura di Ales- 
sandria in quel rapido torno potrebbe dar luogo ad un Wbto im- 
portantissimo : quante pieghe del cuore umano rivelar non si po- 
trebbero! I supplizi di Genova e di Alessandria erano rinnovellati 
a Ciamberi: un tenente Tolta, un Degubernati, un Tamboretlì ed 
altri vi soggiacevano miseramente. 
Ed anche a questa volta il violento e sanguinario goyerno del 
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doca di Modena, il quale cacava avidamente ogni pretesto d'in- 
fellonire, non voleva rimanersene indietro, il processo di an prò* 
fessore delVuniversilà incriminato di aver concepito un disegno di 
rivolta contro la sovranità della casa d'Este, dava origine adan 
gran numero d'arresti, i quali colpirono del paro ecclesiastici, nobili, 
proprietari e financo magistrati cui erasi avvezzi a riguardare sic- 
come partitanti del governo. Quanto al principale accusato » la cui 
sentenza incolpavalo « di professare dottrine detestabili tanto mo- 
» rali e politiche quanto religiose, di non avere alcun solido prin* 
• cipio di religione né di domma, essendo ora deista, ora ateo, 
» ora pagano , di essersi dato alla lettura abbominevole delte opere 
» filosofiche ed empie: quanto a costui, una commissione, militare 
» condannavate, oltre alla confisca de' suoi beni, alla pena della 
9 forca, la quale, in considerazione delle sue denunzie, veniva 
9 commutata in quella delle galere perpetue a. 

Di maggiore momento pel governo di Sardegna r quantunque 
in egual modo infrutluoso, era il tentativo del 4 834 contro la Sa- 
voia. Alcuni approvvigionamenti d'armi e di munizioni erano stati 
fatti nei cantoni di Yaud e di Ginevra da un migliaio di esuli 
polacchi, tedeschi e italiani: il generale Romarino, conosciuto per 
la parte da lui presa alla guerra di Polonia contro la Russia nel 
4834 , era alla loro testa: proclami repubblicani indirizzati ai mi- 
litari e agli abj^nti annunziavano lo scopo di quella invasione. 
Oltracciò, pareva che una rivoluzione popolare a Ginevra avesse 
tratto con questa spedizione e che il giungere degli esuli nel can- 
tone dovesse esserne il segno. Le autorità cantonali ebbero dun- 
que a prendere le opportune misure per impedire ai rifuggili di 
mandare a compimento l'impresa e per difendersi nel tempo me- 
desimo contro l'insorgimento interno. Ciò non impediva tnttavolta 
che i congiurati si recassero addì SI febbraio sopra Annecy, dove, 
occupato il posto dei doganieri piemontesi, apparecchiavansi a 
proseguire il cammino. Se non die, avvertiti come un corpo di 
cavallerìa venisse loro incontro, ripiegavansi spi boi^o d' An- 
necy e disperdevano a colpi di fucile un drappello di carabinieri 
e di doganieri , i quali tentavano di difendere il ponte dell'Arve. 
Padroni del borgo, inalberarono il vessillo tricolore e affissero 
alle cantonate manifesti promettitori di libertà: ma nessun mo- 
vimento ebbe luogo nella popolazione . Dopo una fermata di tre 
quattro ore, i congiurati ripigliavano il sentiero e avanzavansi 
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verso Thonoo: il generale RomariDO oomandava la pie<cola.co^ 
lonna, oramai ridotta a qaatlrocenio Domini male armaU, slan- 
cili e incapaci di sostenere un conflitto regolare. Di fatto, prima 
di notte la colonna era già dispersa davanti alle truppe che giun- 
gevano d'ogni parte. Un altro tentativo venne fatto dalla parte di 
Ecbelles da una banda di cento uomini circa, per lo più Savo^ 
iardi, i quali venivano da Grenoble alle grida di: Vivala Gio* 
vine Italia I II posto dei doganieri essendo stalo preso e fatti pri^ 
gioni i carabinieri che lo difendevano, la banda recavasi sópra 
Eehelles, per marciare la domane contro Ciamberì: ma versola 
mezzanotte, una compagnia di soldati presentavasi sol suo cam- 
mino, e dopo un breve combattimento, costringe vaia a ripararsi sul 
territorio francese. 

« Questa impresa, osserva uno storico, questa impresa malau- 
» gurata oltre ogni dire , la quale , comecbè tentata con belle 
» e generose intenzioni , ebbe così infelice rispltamento, è rìu- 
» scita assai funesta allltalia, in ciò principalmente, che ha sfi- 
li duciato i più ardenti e ha screditata la nostra causa fra gli stra- 
» nieri, cho nulla badando alla cagione dei fatti, solo da questi 
» sono usi a giudicare della nostra nazione. Un lombardo per nome 
» Volonteri e un francese per nome Borei , fatti prigioni sulla fron- 
» tiera, furono indi a poco passati per le armi a Ciamberì. Vo- 
« lonteri fece per la famiglia Borei il medesimo che Miglio avea 
» fatto per quella di Gavotti , e ciò dopo avere tentato ogni via 
» per salvare il compagno, aBennando averlo egli solo indotto, 
» anzi trascinato alia fazione per la quale veniva sentenziato. Mi- 
» glio , Volonteri e voi tutti i quali periste per la libertà , sia 
» sul patibolo, sia pugnando per essa in terra straniera, i vostri 
» nomi ora vanno per le bocche di pochi : ma un giorno il po- 
» polo d'Italia s*udrà pronunziarli con assai maggior riverenza che 
» non fa de' santi oggidì: che anzi, i santi sarete dellltalia futura». 

Dopo i fatti d'Alessandria, di Genova e di Savoia, i popoli sub- 
alpini rientrarono in una pace profonda e inalterabile. Fin da 
quei giorni , non solo il Piemonte , ma lltalia tutta parevano avere 
compreso, come le vie delle sommosse e delle rivoluzioni par- 
ziali non mettessero capo al fine proposto e lasciassero anzi ai 
nemici della penisola il campo sgombro alle crudeltà e alla ti- 
rannide. Egli è ben vero che il sangue sparso per la buona causa 
non poteva rimanersi infecondo: ma il frutto allontanavasi sempre 
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dagli IlaliaDi come Tacqna dalla bocca di Tantalo : e quelle la-* 
felici prove, cosi spesso e così invano tentate , avrebbero pur final- 
mente potuto ingenerare la disperazione da una parte e la cieca fi- 
danza dalFallra: le quali cose appunto sfuggir si dovevano con 
ogni sollecitudine. Si convinsero adunque gli Italiani , cbe la ri- 
voluzione era ad operarsi nel pensiero: che l'opinione formala nel 
sentimento di un popolo è più possente delle spade: che i ne- 
mici della libertà e della civiltà si volevano combattere con un'arma 
assai diversa dal ferro , la quale riuscirebbe altrettanto più mici^ 
diale quanto più invisibile e indestruttibile. E gli Italiani si ac- 
cinsero all'opera rigeneratrice, non pugnando ma instruendo, non 
versando sangue ma sapienza e intelletto d'amore. 

Dei principi a cui il congresso di Vienna aveva restituito nella 
penisola il seggio dei padri, pochi s'accorsero di quella guerra 
che salvarli doveva unitamente coi popoli: altri vi oppose indarno 
una ostinata e implacabile resistenza: ed altri infine, abbracciando 
nell'anima il passato e l'avvenire, senza precipitarne gli efietti 
con un'improvvida ed immatura alleanza, davasi a secondarla e 
a prepararne il trionfo. Carlo Alberto fu quell'uno che comprese 
profondamente la sua missione e il suo secolo : Carlo Àlbetto mi- 
surò le forze del pensiero italiano, e conobbe che quando cre- 
sciute fossero a virilità, nessuna umana tirannide avrebbe potuto 
arrestarle e distruggerle. Quindi si mise con loro. 

Non sarebbe nello scopo di codeste nostre pagine il tener die- 
tro ad uMt ad una alle riforme amministrative ed economiche re- 
cate da questo magnanimo principe nel suo paterno rej^menlo. 
Egli conosceva troppo bene, che a voler favorire efficacemente 
Io sviluppo morale e civile de' suoi popoli, una ben intesa pro- 
sperità materiale sarebbe stata il mezzo più sicuro: e ad essa egli 
faceva sacra tutta la potenza del suo ingegno. Altri scriverà la 
storia dei codici promulgati, dei consigli creati, delle strade a- 
perle , dei miglioramenti giudiziari introdotti , delle arti e delle 
scienze prolette, di tutto ciò insomma che è la vita di un popolo» 
la gloria di un principe, la sicurezza di un regno. Sotto il mite 
e illuminato governo di Carlo Alberto, questo campo è immen- 
samente fecondo per chi voglia correrlo intiero : e non mancherà 
al certo la penna che riveli ai contemporanei e ai posteri que- 
sta serie di benefizi sparsi dal re immortale sulle, popolazioni sub- 
alpine. Noi qui, per servire al nostro intendimento, toccheremo 
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soilanto di dae cose, le quali sono le basi più salde e più incrol- 
labili su cui poggi tallo Tedifizìo del nostro avvenire: vogamo 
accennare l'esercito e le finanze. 

TuUa la pubblica e la privata vita di Carlo Alberto ci appa- 
lesano in lai il nipote non degenere di quei tanti illustri guer- 
rieri , che fecero salire così alto e così formidabile in ogni età 
il nome sabaudico. Egli vide di buon'ora, che per emanciparsi 
veracemente da ogni soggezione politica dello straniero, bisognava 
essere forte per propri! mezzi: e vide che la forza acquistata dallo 
spalleggiarsi all'uno o all'altro dei possenti vicini, era qualche 
cosa più di debolezza, era servaggio. La sua anima di tempra ita^ 
liana sentiva l'indignazione che nasce da una sudditanza, tanto più 
vergognosa quanto più le catene si nascondono sotto le pompose 
apparenze. A progredire sulla via della civiltà e della libertà, egli 
sapeva non essere altro ostacolo che la dipendenza: e se non era 
opera d'un istante il rompere quell'ostacolo, era pur Topéra de- 
gli anni spesi in apparecchi assidui e prudenti, in assennate ed 
energiche prove. Agli uni e alle altre Carlo Alberto dedicava tutto 
il suo regno. 

Noi andavamo chiedendo spesso a noi medesimi: « Perchè tanla 
» mostra di materiali forze? perchè tanto danaro gittate a soste- 
D nere un esercito così numeroso ed imponente, ora che l'Eu^ 
» ropa vive nella più tranquilla pace? perchè tante mani sottraile 
» alle operazioni agricole, tanto ingombro di sciabole e di ba- 
» ionette ?» Ha il pensiero del gran re non tardava a trapelare 
di mezzo a queste domande stesse: e l'Ilalia che si aveva toUo 
a riguardarlo come il suo campione, come il suo diletto primo- 
genito, l'Italia allegravasi in qaella vista e sentiva infondersi no- 
vello coraggio. Oh sì: i popoli tulli della penisola vanno debi^ 
tori di gratitudine infinita all'esercito di Carlo Alberto: e noi sub- 
alpini in pariicolar modo siamo tenuti al principe generoso, il 
quale, senza farci soccombere sotlo il peso di soverchi balzelli, 
sapeva colla sola profondila del suo senno governativo ottenere 
il rifiorimento dell'erario e metterlo in grado di sopperire senza 
scossa ai bisogni della nazione e a tutte le eventualità cui i de- 
stini italiani sembrano ire airiocontra. 

Né doveva essere lontano il premio di una politica cofli vir- 
tuosa e così previdente. L'Austria, questa crudele nemica della 
^là italiana, quest'aspide che da otto secoli siringe^ la penisola 
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fra le sue ^pìre senza pur poterla soffocare: TAaslrìa yi()e a che 
i magnaninri sforzi di Carlo Alberto mirassero e se ne impennò 
fieramente. Egli è ben vero che il principe italiano troTavasi in 
casa stia padrone di se medesimo nell'amore de' suoi popoli: ma 
<piale diriito ha mai rAuslria rispettalo? Dapprincipio, fu una 
guerra di vendute ed infami calunnie , con cui i giornali tedeschi 
assalivano ogni nostro alto , in particolar modo le nostre strade 
ferrate che recar dovevano il tracollo alla potenza viennese dal 
lato del commercio : questa guerra noi tutti la conosciamo , e 
rEuropa anch'essa la conosce, e più d*una volta ci fu larga dei 
euoi conforti e delle sue simpatie. Poi fu un sofisticare, un bi- 
sticciare, un incodardire contro i sudditi sardi capitanti nel re* 
gno lombardo-veneto e contro tutto ciò che avesse odore di pie- 
montese. Le ironiche rìsa, gli oltraggi acuti, le tirannidi molti- 
formi adoperale dalla polizia austriaca contro la nostra naziona- 
4ità e la nostra libertà , ci mossero a compassione , non a sde* 
gno, imperocché sapevamo quanta impotenza e quanta viltà non 
rivelassero. Da ultimo, non bastando né gli oltraggi, né le tiran- 
nidi, né tampoco le minacce, il governo di Vienna afferrava il 
primo pretesto offertole, per quantunque meschino, e discendeva 
alle vie di fatto. Una notificazione era pubblicata per la Lombar- 
dia e la Venezia, come segue: « Con sovrana approvazione mne 
j» ordinato dairimperìale reale presidenza della camera aulica gè- 
i> nerale, che il dazio d'entrata pei vini' comuni dello stato sardo, 
» introdotti per la linea daziaria del regno lombardo- veneto, sìa 
9 aumentato all'importo di lire 21 . 45 per quintale metrico sporco. 
« Si reca ciò a pubblica notizia, contintta la notificazione, coU'ag- 
» giunta che il nuovo dazio suddetto sarà attivato col giorno primo 
« di maggio prossimo venturo, avvertendosi inoltre che nulla viene 
« cangiato neirattoale trattamento daziario dei vini comuni degli 
» stati di Parma, Piacenza, Guastalla, Modena e Ferrara, con- 
9 lemplaU alla rubrica 627 della vigente tariffa daziaria : che però 
» i vini comuni del cantone svizzero del Ticino potranno parte- 
)» cipare al traltamenlo più favorevole della citata rubrica soltanto, 
» quando siano accompagnati dalla boìlelta di esportazione del 
» detto cantone svizzero e vengano introdotti nella Lombardia per 
9 l'ufficio austriaco di Pente-Chiasso ». 

Questo era il fulmine con cui l'Austria colpiva in mezzo al cuore 
rìndttslria vinaria piemontese: e non é a negarsi che la piaga 
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apertavi non fosse gmnde; immedicabile. Ma rAuslria falliva non 
f eriaoto al suo scopo. Usa a rìgaardare i prìncipi italiani siccome 
ailreltanli pupilli affidali alla sua tutela» credevasi ella che al fi- 
schiare del flagello noi voleremmo a gittarci a' suoi piedi per chie- 
derle misericordia e perdono. Oh no: l'anima nobile di Carlo Al- 
berto rialzavasi anzi più fiera da questa prova novella, e la co*- 
rona sabaudica per questo oltraggio facevasi risplendente di piit 
limpida luce agli occhi del mondo. Carlo Alberto vide tutto il danno 
che da quella sciaurata notificanza gli veniva: e invece di sfor- 
zarsi a nasconderlo a' suoi popoli, mettevalo in palese, nella si* 
carezza che i suoi popoli sagrificherebbero assai volentieri una 
piccola parte della prosperità loro materiale alla dignità e alla in- 
dipendenza delia nazione. Le parole con cui il principe annun- 
ziava a' suoi sudditi il sopruso austriaco, sono degne di essere se- 
gnate a caratteri d'oro tra i fasti del Piemonte, u L'aumento del 
a dazio d'entrata sui vini dei regii slati adottato dall* Austria col- 
» pisce così direttamente gli interessi de' proprìetarii e colUva- 
D tori, che resta opportuno d'indicare le cagioni di cosiffatta mi- 
• sura. Nel 4754 si stipulava una convenzione tra le corti di Sar- 
ti degna e d'Austria, per la quale accordandoci questa il transito 
-D dei sali della repubblica di Venezia per gli stati della Lom- 
» bardia, per parte nostra si rinunziava al commercio attivo dei 
» sali coi cantoni svizzeri e baliaggi da essi dipendenti in Italia. 
» Questa convenzione fu richiamata in vigore nel 4845. Ha a- 
» vendo le gabelle sarde cessato definitivamente di pitralersi dei 
A sali di Venezia, poteva la medesima considerarsi come risolta, 
» mancando lo scopo per cui era slata stipulala: e fu sollanto per 
» deferenza alla corte d'Austria, in considerazione di non essere 
» stata denunziata la convenzione, che S. H. rinunziò al fornire 
» al cantone Ticino la quantità di sale che le aveva richiesto. 
D Però il governo di questo cantone, avendone fatto acquisto al- 
» l'estero , chiese al governo di S. M. il libero transito che gli fu 
» accordato, non potendosi, secondo le massime del diritto delle 
» genti , negare agli stati confinanti il transito di qualunque siasi 
» merce, ove non ne torna pregiudizio allo stato che lo accorda. 
D La corte di Vienna, volendo considerare qual commercio attivo 
» questo transito di sali, quantunque accordato senza alcun be- 
li neficio e profitto per le regie gabelle, vi si è opposta: e ri- 
si cusando S. H. di aderire ad una tale astensione della conven- 
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» zione dd 4751, nella quale non si è fatta parola del iransiio, la 
» cui proibizione né fu né poteva mai essere dalla corte di Sarde- 
» gna consentita, fu dairÀuslria adottata la sopra accennata misura 
» come una rappresaglia ». 

Così rispondeva Carlo Alberto alle brutali soverchianze dell'Aa- 
stria: e la nazione accoglieva con trasporto di gratitudine la sua 
coraggiosa risposta, e anziché perdersi in vani lamenti o aspettare 
le grazie dell'Austria , univasi in società per provvedere ad altre vie 
jdi spaccio e aiutare l'industria colpita con quei metodi enologici 
che meglio si convenissero a raggiungere il fine proposto. 

Che se dalla quistione commerciale e industriale passar si voglia 
alla quistione politica, di ben altra importanza sono gli effetti che 
dal coraggio di Carlo Alberto si derivano, non solamente pel Pie* 
monte, ma per le sbrli italiane. Egli era il primo alto d'indipen- 
denza opposto alla morale signoria delF Austria solla penisola: e 
quest'atto veniva sostenuto da un fiorilo esercito, da una volontà 
incrollabile e dalla opinione di un popolo intiero. Se l'esempio 
partito fosse da qualunque altro principe italiano, T Austria ne 
avrebbe sorriso e noi tutti ci saremmo contentati di slerilme-ole 
commendare un inutile ardire. Ma l'esempio veniva da Carlo Al- 
l)erto, in cui già gli Italiani tenevano fissi gli sguardi con un ar- 
cano presentimento di glorioso avvenire. Né questo presentimento 
era un inganno. Tutta la penisola se ne allegrò e benedisse al ma- 
gnanimo principe. Noi avremo campo di vedere nel corso di queste 
pagine, cove quelle parole inaugurassero veracemente l'era della 
libertà e della redenzione. Iddio che voleva restituirci aWa gloria e 
alla vita civile, acciecava fin da quel giorno il mostro filisteo: il 
quale colpito dal lione di Giuda che siede in Vaticano e straziato 
dalle slesse sue collere, passa ora di brutalità in brutalità, di follia 
in follia, infine a che la destra di un Gedeone non lo cacci per 
^mpre dall'ovile di Cristo. 
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Il rapido e conciso quadro che noi porgemmo nei precedenti 
capitoli delle poche ma significantissime vicende italiane, tra il 
nefando mercato diplomatico del quindici e Tesaltazìone 4il gran 
Pio» basta, speriamo, a porre in piena luce il pensiero politico 
che si andava nella, penisola maturando. Ora passeremo a disa- 
mina colla stessa rapidità e concisione i fatti morali che mira- 
bilmente concorrevano a formare e a convalidare questo pensiero: 
infino a che, venuto il giorno dell'opera, noi lo vedemmo pren- 
der corpo così gigante e cosi irresistibile, quanto i nostri tiranni si 
sforzarono di perseguitarlo, di torturarlo e di comprimerlo. 

A creare nel mezzo dei popoli quella forza che unica può sot- 
trarli al giogo della schiavitù ed unica li spinge e li sostiene nella 
via del valore e dei miracoli , due cose indispensabilmente si ri- 
chieggono : la conoscenza deirostacolo e la conoscenza dei mezzi 
per vincerlo. Dopo che le nazioni più rimote e più barbare del- 
l'universo correvano a gara in questo nostro cielo a compiere la 
vendetta delle romane conquiste: dopo che impararono a ineb- 
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briarsi nelle nostre balsamiche aìire, a deliiiarsi nei nostri vini 
neltarei, a ricingersi dì nervi e di polpe nel nostro frumento e 
nelle nostre dovizie: dopo che, in una parola, s'accorsero che 
la patria nostra era Timmagine vivente dei più bei sogni di lacc 
e di beatitudine: gli Italiani non ebbero mai più altro verace o- 
stacelo al loro risorgimento che il dominio straniero. Ma fra que- 
sti dominii, che pur tanti e si terribili furono, nessuno v*ebbe 
più ostinato, più feroce, più odioso e più stolto del dominio te- 
desco. Oramai otto secoli volsero, dacché i deboli e infingardi suc- 
cessori di Carlomagno cedevano il trono d'Italia alla barbarie teu- 
tonica: e la storia di questi otto secoli può riassumersi in due sole 
parole: esecrazione impotente dall'una parte e dall' allR parte sfac- 
ciata tirannide. Vero è bene che i grandi esempi di virtù dal canto 
degli oppressi e di codardia dal canto degli oppressori non man- 
cano: le guerre della lega lombarda uno ne somministrano, quale 
forse gli annali degli altri popoli non ricordano. Ma a che gio- 
varono essi mai tanti e si svariali prodigi di coraggio e di eroi- 
smo, se gli Italiani, anzi che coglierne e fecondarne gelosameole 
il frutto , lo gittavano con gara atroce nei piati cittadini e rìpor- 
gevano da se medesimi le destre a quelle catene che avrebbero 
dovuto infrangere e tener lontane per sempre ? 

Gli occhi adunque e le anime ^e\ concittadini di Brolo aver 
non potevano altra mira, altro bersaglio, che il dominio tedesco: 
e qui doveva raccogliersi tutto lo sforzo morale e maleriale di 
un po|frio , non destinalo a tanto evo di schiavitù e di dolori , 
che per avviarsi purissimo e caldo di gioventù a più grandi e a 
più gloriose fortune. La scuola della miseria aveva fatti accorti 
gli Italiani, di quanto grave danno state non fossero le loro me- 
schine guerre dì municipio. Dal mal seme sparso da loro in sì 
larga copia erano emanate appunto tutte le loro disavventure: ed 
essi che ben sei conoscevano, non cessavano dal maledirgli dal 
cuore profondo. Ma prima che Pio IX pronunziata Tavesse la gran 
parola dell'amore, avevano forse gli Italiani tanta virtù che ba- 
stasse a renderli di un tratto maggiori del passato? Avevano essi 
forse tanta virtù che bastasse di un trailo a far loro conoscere 
la via che unica mena a vittoria, vogliamo dire l'unione? se 
P9re essi la conoscevano questa via, avevano forse tanta fede e 
tanta carità da vincere il pregiudizio dei secoli e da gittarvisi so- 
pra generosamente, improvvisamente? 
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Ud altro corrore fiatatissima a^ ludiaui, errore che emana, come 
TeffeUo dalla caosa» dalla meschiDa ragione di municipalismo che 
tante volle perdeva i popoli della penisola, era il credere che 
la patria non avrebbe potato mai risorgere, non ohe alla passata 
sua gloria, ma agli inizii della vita civile, senza il soccorso dello 
straniero. Questa infelice politica di abbattere un tiranno colla 
destra di un tiranno : questa politica infelice di « pugnare col 
» braccio di straniere genti per servir sempre o vincitrice o vinta » 
era antica in Italia come antica era la storia de' suoi mali e delle 
sue cadute. Ciò, oltre al raddoppiare i nostri ceppi » essendo che 
rultimo oppressore sia per la maggior parte delle volte il più avaro 
e il più crudele, instillavaci a poco a poco la diffidenza delle no- 
stre forze , e portavaci a credere che il servire fosse per noi una 
eredità tramandataci dal delitto dei nostri padri , cui l'ambizione 
avea tratti a volere stringere nella mano T impero dell'universo, 
finché un popolo non sa fare da sé e non ha fede di poterlo, 
è indegno o incapace di Vbtro vivere. Scorriamo le pagine della 
storia italiana, dalla caduta deirimpero di Boma iofino al nostro 
tempo: scorriamole codeste malaugurate pagine, e vedremo che, 
fie si voglia eccettuarne qualche rado esempio, le conseguenze 
deirerrore di cui è discorse furono sempre funeste, orribili e par- 
iorilrici di crudele disinganno. Basta dare uno sguardo agli ul- 
timi anni del gran conflitto napoleonico. Quale frutto raccolsero essi 
gli Italiani dallo affidare i loro destini airamicizia e alla prote- 
zione francese? Nessun altro frutto che nuovi mali e ^hiavilù 
novelle. Eppure noi avevamo salutata la bandiera di Francia come 
bandiera liberatrice : noi avevamo offerto ai conquistatori delia 
Senna i nostri averi, i nostri affetti, le nostre vile: noi militammo 
sotto i loro vessilli, aiutammo i loro trionfi, moltiplicammo le loro 
corone: e nei giorni deir infortunio, spargemmo infino air ultima 
goccia il nostro sangue per salvarli da uno sterminio finale. Oh, 
lo ripetiamo, qual frullo raccogliemmo noi dai nostri sacrifizi e 
dal nostro eroismo? Napoleone che ebbe un accento di lode e 
di compianto per le nazioni tuite d'Europa, quando sullo scoglio 
di Sani' Elena meditava alla sua carriera passata, non ebbe per 
ritalia che il disprezzo o Tobblio: e se parlò di noi, fu per Darci 
disperare del nostro avvenire: e se parlò dellltalia, non ne parlò 
che come del più splendido teatro delle sue vittorie. Eppure Na- 
poleone era italiano! 
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La lezione Ai Boleaoe , la lesione fti terribile e tale da hr 
credere per sempre gli Ilaliani dalla fidanza neiraiato e nell' a- 
mieizia dello straniero, da qualunque parte venissero. Tutlavolta, 
noi dobbiamo confessarlo ad onore della verità, prima che Pio 
IX e Carlo Atberlo facessero rinascere , l'uno colla parola e Tal- 
tro colla spada, l'antica fede dllalia nei proprìi destini e nelle 
proprie forze, noi abbiamo sempre dubitato di noi medesimi, e con- 
tinuarono ad accarezzarci le vecchie illusioni di una libertà non 
conquistata col nostro braccio e non suggellata col nostro san- 
gue. Mei ventuno e nel trentuno, i nostri occhi furono pur sem- 
pre rivolti nella stella di Francia, aspettando da essala scintilla 
avvivatrice: e nel ventuno come nel trentuno, la Francia ci tra- 
diva, lasciandoci in preda alla rabbia austriaca che di noi fa- 
ceva scherno e macello, o cacciandoci ella medesima negli ar- 
tigli del mostro barbarico e aiutandolo a divorarci , dopo averci 
fotti sorgere a conlesa disuguale. E anche a* dì nostri, in cui ve- 
demmo scrollato dagli ultimi fondamenti il trono borbonico che , 
stretto ad inaudito connubio, fornicava coir aquila a due teste: 
anche a' dì nostri in cui i ventiquattro milioni d'Italiani sono ser- 
rati ad un pensiero e ad un patto, non di re, ma di popoli: oh, 
anche a' dì nostri pur sentiamo risuonarci a quando a quando nelle 
orecchie una voce, la quale grida: I Francesi voleranno in no- 
stro soccorso! No, per Iddio, no. Che se le fornicazioni d'Au- 
stria e di Francia sono cessate: se un sentimento di libertà ci 
lega ora' in nodo indissolubile a tutti i popoli liberi: se un no- 
stro grido basta a chiamarli tutti tra le nostre file, ogni idea di 
soccorso straniero è per noi una colpa, ora che la guerra santa 
si sta per combattere. Quando le spade che ora stringiamo nella 
gran lotta dell'indipendenza non bastino al trionfo, spezziamole e 
moriamo infino airultimo: ma via gli stranieri, amici o nemici: 
ma fuori le alleanze lionine che per tanti secoli c'ingoiarono: ma 
si chiudano le porle d'Italia a chi non ha nome. e sangue ita- 
liano! vittoria o sconfitta, o vita o morie, tutto sia opera no- 
stra: né v'abbia più mai re o popolo fuori della terra, cui l'ap- 
pennino parte e le alpi e il mare circondano, che possa mettere 
innanzi sopra di noi un diritto, foss'anco il diritto della gratitu- 
dine! Liberi sì, ma liberi da noi e per noi: l'Italia non debbe, 
non può e non vuole oramai conoscere altra politica fede! 
A questi ^ue grandi ostacoli del risorgimento italiano dovevano 
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rirolgersi adanqne gii animi di coloro, a coi <^ affidata F ardua 
missione di formare il concetto politico dei popoli: a questi due 
grandi ostacoli, entrambi morali, dovevano opporsi mezzi morali 
che li soverchiassero e sparir li facessero dalla pubblica opinione. 
Noi non vogliamo qui annoverare tutti gli sforzi di quei gene- 
rosi, i quali coll'ingegno e coU'arte all'opera santa concorrevano. 
I nomi di Manzoni, di Niccolini, di Guerrazzi, di Giusti e d'al- 
tri molli si affacciano tosto al pensiero di chiunque si ponga a 
meditare solle sorli italiane: i quali uomini, meritamente cele- 
brali e meritamente in gran pregio tenuti, tutti, per vie diverse, 
si mossero verso Funico fine del nostro civile rigeneramento. Però» 
non possiamo confondere colla comune schiera di quesU pere- 
grini intelletti i nomi di Pellico, di Balbo, di Azeglio e in par^ 
ticolar modo del massimo Gioberti: i quali, accostando più dav- 
vicino l'argomento, con maggior copia di ragioni il trattarono e 
più ampia parte presero' alla lotta morale che preparar doveva 
il cammino al supremo liberatore pontefice. 

Tutti conoscono i dolori di Silvio Pellico portati con dignità e 
con rassegnazione per la causa italiana: tutti conoscono quella 
semplice e affettuosa anima, in cui non è armonia che non trovi 
corda, non è nobile sentimento che non alligni, non è gentilezza 
che non si riveli e non guadagni le menti più schive. Quell'il- 
lustre italiano, dopo aver tuonalo con gagliarda e rara melpo- 
piene sulle scissure politiche, le quali cotanto gravitarono sui no- 
stri destini, pigliava a narrarci i patimenti e le vergogne dello 
Spilberga in cui egli aveva tanta e sì crudele parte, e lo faceva 
in guisa da raggiungere intieramente lo scopo da lui prefisso alle 
sue parole. L'infame tirannide austriaca era conosciuta anche in 
quelle contrade della penisola che indirettamente soltanto ne sen- 
tivano il ribrezzo: il carattere ctipo, ipocrito e ferocissimo di Fran- 
cesco I non era un mistero per nessun italiano: le orrende arti 
d'oppressione usate nel regno lombardo-veneto da quel cesare che 
avea giurato solennemente di farlo felice , non isfuggivano all'oc- 
chio meno esperto e indagatore. Tutti avevano fremuto sulle im- 
manità del ventuno commesse a Napoli, a Modena, a Torino per 
istigazione speciale delle tigri togate di Vienna: e tutti avevano 
fremuto sulla sorte dì quei miseri , che gitlati nelle spelonche della 
Moravia, anziché una morte sola, soffrivano la morte di ogni giorno, 
di ogni ora, di ogni istante. Ma la sottigliezza atróce dei carne- 
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fici austriaci : ma la feracità degli ingegoi con coi tortoravano le 
loro iiludlri villìme, non d'altro colpevoli che di un desiderio gè* 
neroso : ma la maliiia dei brevi conforti pagati con noovi e non 
più uditi patimeBli : ma la selvaticità e la cannibaleria con cai 
si voleva fogare da qoelle chiostre di sangue ogni impronta d'u- 
mano: tutto ciò non poteva essere aperto: e se il pensiero par 
si sforzava di varcare i cancelli di ferro e d'iotrodorsi nelle vMte 
sotterranee, le sue immagini non sarebbero mai stale neppur Tom* 
bra del vero. E Silvio Pellico , il quale sapeva troppo bene che 
ritalia non sarebbe mai giunta da sé a formarsi una giusta idea 
di quella tomba d'uomini vivi : Silvio Pellico impugnava la penna 
e sollevava il tristo velo, gridando agli Italiani esterrefatti e con- 
quisi: Mirale! Le parole con cui Tinsigne scrittore delle Mie Pri^ 
giani narrava ai popoli delta penisola e del mondo la storia della 
brutale oppressione austriaca, non possono essere abbastanza com* 
mondate e non potevano produrre più largo e pia efficace fruito. 
Un ingegno più focoso e più ardito del suo, avrebbe scoppiata 
in imprecazioni maledette , riversando a guisa di turbine la piena 
di una rabbia racchiusa tongaménte : e se per avventura il di- 
sdegno e il fremito da lui suscitati avrebbero avuto intensità e 
proolezza maggiore, avrebbero benanco più presto languito, es- 
sendo che le scosse violente siano le più rapide e le più fug- 
gitive. Silvio Pellico tenne altra via, quade meglio convenivasi alie 
sue tempre e quale era d'uopo a produrre più tranquillo ma più 
durevole effetto. La tenerezza che spira «dalle pa^ne del suo li- 
bro , la rassegnazione angelica e la cristiana carità che informano 
il racconto, passano dolci sulFanima e suirintelletto, ma vi la- 
nciano nel tempo medesimo una traccia così profonda, che nes- 
suna forza di nuove impressioni la può cancellare o sminuire: non 
altramente che la goccia la quale, battendo leggera e continua sul 
sasso, vi segna un'impronta assai più viva che non il rapido e 
fuggevole impeto dell'acquazzone. Quindi noi crediamo non an- 
dar lungo dal vero asseverando, il libro di Silvio PelUco aver 
recato agli Italiani maggior copia d'odio verso la dominazione au- 
striaca, che non le fragorose declamazioni dei retori della mo- 
derna politica, e aver concorso a mettere in luce gli abbominii 
di Vienna assai più che non le statistiche più ragguagliate e più 
vere. Avvegnaché sia nella natura umana il crescere abborrimenlo 
al carnefice quanto più si accresce affetto alla vittima, e la pietà 
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die questa inspira, il perdono ch'essa largisce, la moderanza che 
essa, prega, iramalarsi in ribrezzo inesUngnibile per chi né pietà, 
né perdono, né moderanza *8i può meritare giammai. 

Il libro di Silvio Pellico, diretto uniòamente ad instillare nel- 
Vanima degli Italiani Iodio della signoria austriaca, non entra per 
nalla a discatere i modi di sonoterla: e se la saa lettura gìOTata 
alla pubblica opinione, richiamandola yivamente sulFostacolo primo 
da vincersi per la libertà politica e civile, non indirizzavala a mete 
preconcette e lasciavala por sempre in nna certezza disperante. 
11 come e il quando lltalia dovesse o potesse risorgere, erano in- 
terrogazioni dolorose che i popoli tra loro si movevano , senza 
mai sapersi rispondere. Toccava dunque agli illuminatori degli in- 
telletti Tadempiere a questo voto: e con maggiore o minore pro- 
babilità, con maggiore o minor nerbo molti lo fecero» Noi non 
toccheremo che dei principali , e in primo luogo di quel Cesare 
Balbo, che oggi con tanta operosità e gagKardia s'adopera dal 
suo seggio ministeriale alla compiuta liberazione d'Italia dairor- 
ribile giogo straniero. 

Il conte Cesare Balbo, già conosciuto favorevolmente in Italia 
e fuori d'Ilalia per le sue lucubrazioni ìstoriche , scriveva il suo 
libro delle Speranse , in tempi in cui Topera della Provvidenza non 
erasi ancora tra noi mostrala visibilmente : in tempi nei quali la 
vicenda dei casi e la comunanza delle idee non ci avevano an- 
cora recati tanto alto da dominare e divinare i fatti e i modi con 
cui i fatti avvengono: in tempi alfine in cui era pericolo il di- 
scutere,, non che r operare, e in cui non era necessario meno 
delia indipendente condizione e del coraggio civile delFillustre 
patrìzio, per ragionare esplicitamente e liberamente deiravvenire 
italiano. Quindi è che il volume di Cesare Balbo non vuole es- 
sere giudicato con severità, né sedondo le idee che ora preval- 
gono , essendo che non a tutti sia dato , come lo fu al grande 
Gioberti , di rompere colla sola forza del genio le porte del fu « 
turo e leggere in esso le sorti di un popolo. D'altronde , non può 
essere ri vocale in dubbio, come i pensieri anche meno owii e il 
coraggio del Balbo aiutassero altamente ed efficacemente F opi- 
nione fra noi, slaccandola dai vani terrori e dalle grette peri- 
tanze in cui si giaceva scaduta, e persuadendo agli Italiani, qua- 
lunque si fosse il modo, che il loro rigeneramento poUtico e 
civile era possibile. La quale massima; ben radicata negli animi svi- 
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goriti dalle infelici prove e dalle tiraoniche arti straDiere» con- 
correva a spirare queirardimenU) e qaella fidanza che soli ren- 
dono una nazione preparala a ricevere e a fecondare il seme della 
libertà in mezzo alle amaritudini del servaggio. Per la qual cosa 
noi daremo qui un succinto e rapido esame del libro in discorso , 
notandone le virlù e i difetti, e mettendo in palese il bene cbe 
dalla sua lettura hanno potuto e possono tuttavia gli Italiani rac- 
cogliere. 

L'egregio pensatore incomincia il suo subbietto col porre ad 
inconcussa base, che il presente ordinamento politico deUltalia» 
r ordinamento cioè recato alla penisola dal brando di Waterloo 
e dai protocolli di Vienna, è nocivo e disperante d'ogni vita ci- 
vile. E qui ritalia tutta si pone volentieri dalla sua parte : im- 
perocché ritalia tutta è fermamente convinta, non potervi essere 
né libertà, né esistenza politica per un popolo che dipende da un 
altro popolo. Lo stalo di un popolo dipendente non poteva es- 
sere meglio definito di quanto lo era dal più atroce tiranno e con- 
culcatore deiritalia, il quale chiamava questa nostra cara terra 
collo schernevole titolo di geografica espressione. Nel vero, che 
erano mai , prima del grande allo di Carlo Alberto con cui veniva 
inaugurala l'indipendenza italiana, che erano mai questi principi 
nostri che ora sfolgorano di tanta luce, se non gli schiavi co- 
ronati del satrapo austriaco ? Che era mai , se non uno scherno 
impietoso, la parola del congresso viennese che dichiaravali li- 
beri e indipendenti sui troni loro ? La storia di trenl'aoni noi tulli 
la conosciamo, e noi tutti gememmo per la dignità calpestala dei 
nostri principi , costretti da una forza iniqua a chinare la fronte 
davanti al dittatore imperiale e ad inspirarsi a' suoi oracoli, non 
solamente nel male ch'eglino facevano ai loro popoli, ma financo 
nel bene che più d'una volta vollero e far non poterono I Oh si: 
noi lo ripeliamo , e non cesseremo mai di ripeterlo col conte Balbo: 
non essere buono qualunque ordinamento poUtico di un popolo , 
se non sia indipendente. 

Ciò posto , il nostro autore propone i modi da lui creduti i soli 
possibili alla instaurazione della indipendenza italiana, e li riduce 
a quattro, vale a dire: il regno d'Italia: il regno austro-italiano: 
le repubbliche: la confederazione di stali quali ora esistono. Per 
ciò che spetta al primo, il regno d'Italia, l'autore del libro lo di- 
chiara impossibile, rilegandolo nel novero di quei sogni dorati che 
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riempirono le fantasie e sfumarono dinanzi aHa realtà ogni qual 
Tolla si volle loro dar forma e ridurli alFatlo. Certamente, se noi 
avessimo dovuto pronunziare prima d*ora il nostro indizio intorno 
al concetto di una famiglia italiana sotto una stessa legge ed un 
trono medesimo, non avremmo esitato un istante a porci d'ac- 
cordo colFautore e a chiamare col moderno noìne di utopisti co- 
loro che corrono dietro ostinatamente a tal fatta di fole. E ciò, 
non già per le ragioni che il conte Balbo adduce, desumendole 
dalla storia e dalla materiale costituzione della penisola. Il regno 
dllalia, dic*egli, è un sogno, perchè non fu e non potè essere: 
e questo è senza dubbio argomento di grave peso, essendo che 
la storia sia la vera maestra della vita domestica e sociale. Ma 
perchè una cosa non fu, ne viene egli forse in Qpnseguenza che 
non possa e non debba essere? La storia medesima, invocata dal- 
l'autore, ci addimostra il contrario. Un fatto parrà inammessible fin- 
ché le circostanze lo rendano tale: togliete di mezzo le circo- 
stanze, e il fatto diverrà ammessibile e si farà un vero. Anche 
nella storia « il sistema è condannevole: e il passato non polrà 
mai essere infallibile scuola all'avvenire. La civiltà ha tanti ele- 
menti e si spiega sotto tante sembianze , che quanto oggi sarebbe 
miracolo, domani è natura: i giorni nostri sono così fecondi di 
esempi luminosi e incredìbili, che nessuna umana cosa può orar 
mai sembrarci così difficile e lontana, che non possa rendersi vi- 
cina e facile. D'altronde, quali invincibili ostacoli può ella mai 
offerire la materiale costituzione di una contrada alFunità di un 
popolo? In Ilalia noi non vediamo che un paese circondalo dalle 
alpi e dal mare : denlro a questa cerchia una sola famiglia di po- 
poli vive, si agita e si travaglia: perchè mai i monti, i fiumi, le 
pianure e le città si opporrebbero a che quesla sola famiglia, ora 
smembrata costretlamente in tante tribù, non si ricomponga e non 
si stringa in un amplesso e in un ostello? Gli avvenimenti che 
si avvicendano con rapidità così roaravigliosa e così nuova, hanno 
oramai dovuto insegnarci, che la mente dell'uomo è piccola troppo 
per cacciarsi dentro i segreti di Dio : e phecchè sia per acca- 
dere d'or innanzi , non v' ha pensiero che valga a precorrerlo. 
Noi non vedemmo infino ad ora altro serio e insormontabile osta- 
colo alla grande unione italiana, che le nostre scissure e le no- 
stre follie. I prodigi operati da Pio IX, se non in tutto, ininas- 
sima parte almeno hanno tolto questo ostacolo di mezzo. Oramai 
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i cuori battono in Italia d'ano stesso palpilo: le menti si scal- 
dano d'ano spirito medesimo: i voti sono indirizzali ad nn me- 
desimo scopo: e se Tllalia morale è già ana, indivisibile, per- 
chè tali non potrebbero divenire le forme governative , e perchè 
nn solo codice e un solo scettro non potrebbero reggere le no- 
stre fortune ? Fallirebbe egli forse il modo di far sì , che questo 
codice e questo scettro si piegassero ai bisogni , ai costami e alle 
usanze diverse che danno ai popoli una fisonomia e un carattere 
estemo particolare? Ha s» poterono in ogni età e in ogni paese 
Sostenersi imperi e regni composti di famiglie e di - nazioni sva- 
riatissime, perchè sostener non si potrebbe un regno italiano? 
Noi certo non sappiamo se ciò sarà, né sappiamo tampoco se ciò 
Àia nel desiderio e nell'utile nostro : Dio solo governa oggi visi- 
bilmente i destini dei popoli: a Dio solo vuoisi affidare il nostro 
avvenire. 

Quanto al secondo modo d'instaurare l'indipendenza della pe- 
nisola, il regno austro-italiano, noi ci vei^ogneremmo di spen- 
dere parola alcuna, se pur troppo questa aberrazione colpevole, 
questo sacrilegio politico non fosse stato messo in campo e (fiscusso 
seriamente. Il medesimo Balbo vi si intrattiene più che non do- 
vrebbe, riandando le misere gare guelfe e ghibelline e sforzan- 
dosi di travvedere un neoguelfismo e un neoghibellinismo , che 
nel fondo non sono fuorché una ciancia, un fantasma veduto ai- 
traverso le tenebre coH'occhio delle paure. Anche noi udimmo 
più d'una volta i così delti facitori di politica esclamare: Meglio 
lotti coH'Àustria che disuniti, soli e dispersi: meglio un tiranno 
forte che principi deboli: meglio all'ombra di un impero che per- 
duti in mézzo al mondo civile! Ma per buona ventura questo scan- 
dalo antilaliano non trovò eco, anche in tempi più ardui e più 
disperati che non è ora questo nostro : e il riparlarne adesso sa- 
rebbe ridicolo, se non colpevole. 

Veniamo ora al terzo modo , le repubbliche : e qui , allontanan- 
doci d'alquanto dal nostro assunto, invochiamo dai lettori nostri 
il permesso di una breve digressione: essendo che sia codesto 
ai giorni che corrono un argomento importantissimo, a motivo 
dello spirito che sembra invadere una parte dei popoli italiani, 
òr ora sorti a libertà e non ancora del tutto discioUi dalle lun- 
ghe, obbrobriose è tenaci catene austriache. Senza follo, la pa- 
rola repubblica, gittata, massime nella penisola nostra, in mezzo 
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ad una gente la qaaie s'inebbria del più grande trionfo che mal 
nelle antiche e moderne storie riportato venisse: senza fallo, ri- 
petiamo, la parola repubblica è cosiffatta da esaltare gli inlellelU 
più riflessivi e le anime meno calorose. Appo noi Italiani, le tra- 
dizioni di repubblica sono vive ancora e palpitanti , siccome quelle 
che le maggiori nostre glorie ricordano. Gli annali di nessun po- 
polo vanno così pieni d^esempi di virtù e di eroismo, come gli 
annali d* Italia: e possiamo asserire francamente, che Io spirito 
dell'antica Grecia non ebbe altra vera e degna erede che la no- 
stra nazione. Basta ravvolgerci per queste città maestose di me- 
morie e di rovine : basta interrogare questi sepolcri , ostello di 
generose reliquie: basta bevere un istante queste aure spiratrici 
di vita, per convincerci che noi passeggiamo ìiu un suolo sacro 
alia libertà, cui né gli esilii, né le sventure, né le tirannidi po- 
terono mai rendere fecondo di codardia e di morte civile. Basta 
sentirsi italiano per essere degno di vivere libero. 

Ma questo nostro passato medesimo é ella cosa che ridesiderare 
e risuscitare si possa da senno? Noi non faremo qui parola della 
repubblica di Roma: non v*ba intelletto cosi torto e cosi acciecato 
da orgoglio di nazione » che possa anche per poco indirizzarvi il 
pensiero. I tempi delle conquiste sono oramai passali e passali 
per sempre. I popoli che quasi per divina virtù soggiacquero alle 
aquile del Campidoglio, non si lascierebbero trascinare adesso 
dietro il carro di un nuovo cesare : chi tentavalo nei giorni 
a noi più vicini , scontava snila punta d'uno scoglio perduto nel- 
l'Atlantico il suo sogno ambizioso. La guerra che oggi si com- 
batte, non é guerra di conquista, ma guerra che mira a togliere 
di mezzo la conquista medesima e a serrarle per sempre le vie. 
I popoli hanno finalmente compresa la missione a cui destina- 
vali la mano di Dio. Per forza di simpatia e per legge d'nma- 
nità, ora le nazioni cercano di ricomporsi in famiglie, quali na- 
tura le creava e le vuole : e lo scopo a coi mirano i generosi e 
universali impeti delle nazioni, si é Finfirangere la catena iniqua 
che per tanti anni divise tenevate e costrette ad un nodo abbor- 
rito. Lasciate che i popoli della terra ritornino dai lunghi esilii 
e dalle hinghe cattività ai proprii lari , e tutti questi popoli che 
ora si travagliano, si opprimono, si guerreggiano, ridiverranno fra- 
telli e si ameranno. La pace del mondo non ffoò essere comprata 
ad altro costo; e guai a chi si oppone a questo ricomponimento 
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sociale l Noi vedemmo le alleanze contro natura disdogKersi mi^ 
racolosamenle: noi vedemmo i troni più giganteschi scrollare di- 
nanzi airurlo dei popoli : noi vedemmo le monarchie più ^antiche 
e più salde sfasciarsi al primo maoversi delle nazionalità misco- 
nosciute e. concusse. Iddio ha parlato: e ciò che prima sarebbe 
paruto impossibile^ dopo la parola di Dio, pronunziata dal gran 
pontefice che lo rappresenta e lo rassomiglia, si è fatto agevole, 
inevitabile. Lunge adunque da noi le memorie delFantica repub- 
blica di Roma : lunge codeste aberrazioni , quando mai soprav- 
vivessero in noi alla rovina dello spirito di conquista e di asso- 
lutismo. Che se un^ambizione può rimanere airitalia: se un pen- 
siero di dominio può lusingarci e convincerci: se fia possibile a 
noi il regno dell'universo, non sarà certamente il regno della spada» 
ma quello deiramore:. non il regno della mano, ma quello del- 
rinlelletto. E Tamore e l'intellelto già regnano fra noi su tutte le 
nazioni della terra: amore e intelletto regnano in Italia nel nome 
di Pio IX. 

Quando poi vogliamo ragionare della seconda era rej^bblicana 
in Italia, delle repubbliche cioè dei mezzi tempi, uno sguardo 
alla storia sarà più che bastevole a persuaderci , non essere più 
per noi quegli anni né desiderevoli né possibili : a meno che i pati- 
menti secolari, le speranze deluse, le prove infelici, gli scherni sop- 
portati e lo stesso eroismo vendicatore e risuscitalore che oggi c'in- 
fiamma, non ci abbiano potuto insegnare che la nostra libertà e il 
nostro avvenire stanno riposti in ben altro luogo che colà, donde 
i nostri, mali e le nostre vergogne unicamente si derivavano. 
miei fratelli d'Italia, badiamo a che mal non ci capiti la scuola 
di tanta età di dolore I Miei fratelli d'Italia, vegliamo a che rapito 
o sminuito non ci sia il frutto delle nostre vittorie comperate 
col sangue I La battaglia che oggi pugniamo, non è nuova per noi: 
^ià altra volta vi ci trovammo e già altra volta, come adesso, la 
fortuna ci arrise. Ma sapemmo noi forse giovarcene? Un uomo 
uscito da quella razza maledetta, che come incubo ci sta sopra 
da trentatrè anni succhiandoci le vene e spotandoci il nostro san- 
gue nel viso: un uomo crudele, perfido, infame al paro delr 
l'empio che tanto strazio. ha menato di noi, reggeva sette secoli 
or sono le nostre belle contrade nella tirannide e nel desolamento. 
Come adesso, le nostre città erano schiacciate dal tributo e dal- 
l'insulto: come adesso, le nostre braccia e le no$tre fronti fatir 
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cavaQQ 9 sadaranoper lo straDiero: come adesso, Word» scelle- 
rata di barbari calava ladramenle la destra sulle nostre case , squar- 
ciava il seno ai nostri figli» giltava al vituperio le nostre vergini 
e le nostre spose: come adesso, ai nostri lamenti , alle nostre la-- 
grimo si rispondeva con ironico ghigno : E non vi basta di vivere? 
come adesso infine, tutto era spavènto intorno a noi,' tutto era te- 
nebre , tutto era morte, e^a punta di un pugnale ci strisciava 
fredda fredda sulla gola, ogniqualvolta racconto dello sdegno non 
sapesse strozzarsi ed uscire in un gemito. Imperocché, come a- 
desso, i nostri carnefici dicevano che Tltalia non è una patria e 
che gli Italiani sonò nati per servire. 

Allora, fratelli, i padri nostri sentirono, come noi, che la 
misura delfodio era colma, che bisognava prorompere. Le rapine, 
gli eccidi!, le abbominazioni affi*àtellarono i popoli e li strinsero 
ad un patto comune. Le città, divenute sorelle di dolore e di spe- 
ranza, si raccolsero sotto un solo vessillo : le mura di un moni- 
stero udirono il giuramento della grande fratellanza: un ponte- 
fice, come adesso, benedisse alle spade che dovevano dissetarsi 
nel sangue dell'oppressore. I carnefici, usi a scannare le vittime 
che porgono spontaneamente la gola al coltello, hanno forse virtù, 
hanno forse coraggio? Gli eserciti che discendevano uno dopo l'al- 
tro d^i monti , non atterrivano i padri nostri , fidenti nella san- 
tità della causa e nel soccorso di Dio. Gli scontri furono san- 
guinosi, ostinati: ma la ragione trionfò della forza, il valore si 
pose sopra al numero: e le campagne del Tanaro e del Ticino, 
fatali eternamente allo straniero, videro il colosso teutonico sfa- 
sciarsi, conquidersi: e la tigre imperiale mostrar codardamente 
le terga dinanzi ad un pugno di valorosi , che fa inseguivano e 
calpestavano nel fango le sue bandiere. Il trionfo di Legnano ha 
appena un esempio nella storia: la libertà dltalia, suggellata col 
sacrifizio dei martiri, rifulse più bella di mezzo ai patimenti che 
la maturarono: e il gran patto di Costanza starà monumento pe- 
renne di quanto possa un popolo armiate de' suoi dolori e del suo 
diritto. 

Ma ahimè, o frateHi, ahimèl Allora, come forse adesso, gl'I- 
taliani sentirono troppo profondamente l'ebbrezza e Torgoglio del 
loro trionfo. Essi non videro più in là della gloria che circon- 
davali d'immensa luce: e anziché pensare a renderla imperibile , 
davànsi colle proprie inani a sfrondare le proprie corone, le basse 
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gelosie di momcipio, le vergognóse burbame fraterne non tar- 
darono a prendere il luogo deiramore che aveva riuniti gli aninù 
nel pensiero della vittoria e del rigeneramento. Quelle spade, 
che avevano percossa nel mezzo del cuore la tirannide teutonica, 
si appuntarono contro il petto dei vincitori: le ambizioni e l'e- 
goismo repubblicano ruppero i vincoli della fratellanza: il san- 
gue corse di nuovo, non più sangue straniero, ma sangue ita- 
lico versalo da italiche destre. Il mostro nordico che non perdeva 
d^occhio la sua preda, soffiò insidioso oeirinceodio e lo rese gi- 
gante, universale: finché, venule il giorno della riscossa, ridi- 
scese sulla terra delle sue sconfitte, affrontò ad una ad una le 
divise repubbliche, e divorandole in lotta cittadina, le trasse un'al- 
tra volta sotto il suo giogo di ferro. Italiani, lo meditaste voi bene 
il terribile esempio? Andate voi bene convinti, che il novello edi- 
fizio sollevato dalle vostre mani , potrebbe , come allora , cader 
dislmllo dalle vostre mani medesime? 

Forse che io m'inganno: forse che le voci spiccale dall'Adria 
mentiscono: forse che il sordo grido il quale sembra alzarsi dalle 
contrade lombarde , non è che un grido passeggero e forsanco 
un'illusione. Ma in nome dell'Italia, in nome dell'umanità, in nome 
di Pio IX, vegliate, o Italiani , vegliate! Quale essere debba il 
fine del vostro inaudito trionfo, queste pagine consacrate al ri- 
sorgimento italiano lo narreranno con amor di fratello e con im- 
parzialità di giudizio: ma fin d'ora lasciate che io vi gridi pa- 
role di consiglio. Ciò che gli eroi dell'antica lega lombarda non 
fecero, fatelo voi, o campioni dell'odierna alleanza italiana: eie 
vostre sventure, che furono una trisla conseguenza delle vecchie 
divisioni, non siano risuscitate con divisioni novelle. Se qui sia 
il tempo di una grande repubblica italiana, benché io non la creda 
ora né possibile , né utile , a suo luogo discuteremo con calma 
maggiore: ma intanto lungo da voi, lunge da voi, nel nome di 
Cristo e del suo pontefice, l'idea di una separazione, Tidea d'uno 
smembramento nel popolo italiano.. Anziché moltiplicare gli stati , 
giova diminuirne il numero : e qualunque sia la forma governa- 
tiva che vi piaccia assumere, non abbiale presenti che due sole 
parole: unione e fusione! unione e fusione! unione e fusione! E 
che? avremmo noi dunque tanto sofferto, tanto operato, tanto sa« 
erificato per ridivenire un popolo, ed ora che il possiamo, ora 
gitteremo noi al vento i nostri sagrìfizi, le nostre opere, le no- 
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sire lagrime? Verseremo noi dunciue tanlo sangue a cacciar lo 
straoìero, per riaprirgli quindi le porte colle nostre scissure? Abu- 
seremo noi così per un pregiudizio, per una gelosia, per un ca- 
priccio, di quella libertà che da un giorno solamente^ a gustare 
incominciammo? Maledizione, maledizione a chi primo scagKerà 
il colpo omicida al cuore della madre comune, che come suoi 
figli lutti quanti ora al suo seno ci stringe! Se v'ha colui, se 
v' ha il giuda o lo sconsigliato, gVIlaliani siano concordi nella ri- 
provazione: e a lui tocchi il castigo più terribile che incogliere 
possa un italiano, vogliamo dire il disamore di Pio IX! 

Venendo al quarto modo d'instaurare l'indipendenza italiana, 
che è la conrederazione degli stati quali oggi essi esistono, vo- 
lontieri noi ci poniamo d'accordo col conte Balbo, accettandolo 
come unico modo ora possibile e desiderevole. Però, i tempi e 
le circostanze ci chiarirono oramai, come alcuni di questi stati 
vogliano essere tolti infallantemente di mezzo per guarentigia del- 
l'avvenire italiano, onde procedere a grandi passi verso quella 
unità nazionale, che sola debbe un giorno ricondurre la peni- 
sola all'altezza delle politiche sue fortune. E nel fatto, il conte 
Balbo ammette come primo ostacolo alla confederazione italica 
il dominio straniero sur una provincia di essa, asseverando con 
iuU^' giustizia, essere per questo motivo medesimo impossibile qua- 
lunque equilibrio nella penisola e qualunque confederazione di stati, 
ossia che comprendere si voglia quella provincia soggetta .allo 
straniero, ossia che la si voglia escludere. Ora, perchè una pro- 
vincia debba considerarsi come straniera ai destini italiani, basta 
che i principi i quali la governano siano stranieri di sangue, 
d'indole e di alleanze : basta ch'essi non i^bbiano d'italiano fuo- 
richè le vane apparenze : e ciò noi vedemmo nei duchi di Parma 
e di Modena, che adulterando mostruosamente coU'Àustria, fa-* 
cevano dei loro popoli altrettante greggio , destinate a pascere Tin- 
gordigia e a sostenere la vacillante fortupa imperiale. Questi Ti- 
berii e questi Caligola in miniatura, dovrebbero eglino adunque 
rimanersi nella grande famiglia italiana, per farvi da giuda ^ 
pena si presenti il compratore? Un forzato ravvedimento, una con* 
cessione ipocrita, varrebbero eglino adunque a cancellare un pas- 
sato di tirannide e di sangue? E se T Austria, colpita dalla ven- 
detta di Dio, si sfascia ora sotto il suo peso per mai più noa 
risorgere, mancherebbero altri tiranni, o mancherebbe l'Austria 
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iraboccano eoo tanta fona da rendere vano ogni ostacolo. Tolto 
ciò noi sapevamo, e non disperammo mai che l'Italia iion sen- 
tisse una volta dall'alpi a Messina lo spirilo di libertà che era 
portato sulle sue aure, e se frememmo de' suoi parziali e lan* 
glidi insorgimenti , non dubitammo mai che mirar dovessero ad 
una sollevazione nazionale. Quanto a noi , questa non fu mai qoi- 
. stione altra che di tempo: imperocché avemmo sempre fede nella 
ragione dei popoli e in quella di Dio. D altronde, la storia me- 
desima che sembra ed è con diritto l'oracolo infallibile del conte 
Balbo, ci avvertiva che il nostro non era inganno» che la nostra 
era una giustizia resa al buon senso, alla virtù e alle rimembranze 
degli Italiani : la lega lombarda e i vespri di Sicilia erano • per 
noi esempi così splendidi e così persuadenti , che ci saremmo cre- 
duti indegni del nome italico nel credere che nelle nostre vene 
non bollisse quel sangue stesso, che le nostre braccia non serbas- 
sero quella stessa vigoria, che i nostri cuori non battessero di quel 
palpito medesimo. E perchè dunque, nuovi Saguntini, non si svel- 
gono l'anima colle proprie mani i popoli fatti schiavi dalla pre- 
potenza dalla sventura, se eglino non hanno la speranza, o me- 
glio ancora, la certezza di redimersi quando che sia alla vita ci- 
vile? Che anzi, è in noi così profonda la convinzione, non es- 
sere popolo sulla faccia del mondo per quantunque abbietto, il 
quale non possa e non debba colle sue proprie forze risorgere, 
che disdegneremmo qualunque libertà non comprala col nostro 
sangue, ogni indipendenza limosinala dallo straniero. Chi non sa 
riconquistare, non sa conserv^tre: e la mano che dà oggi, può 
domani ritogliere. Popoli della terra, pensateci e pcnsaleci alta- 
mente, incessantemente. 

Un altro errore da cui preservar vorremmo gli Italiani che 
leggono il libro del conte Balbo , sta in ciò che riguarda quella 
parte di società da noi chiamata col proprio suo nome di popolo, 
e ch'egli appella « democrazia odianle, usurpante , conflagrante ». 
Noi non sappiamo, e certo non si può dal suo libro raccogliere, 
se r illustre scrittore ammetta in Ilalia un popolo: a giudicarne 
anche senza severità, ci sembra di potere asserire che egli non 
l'ammette. Lunge da noi il pensiero, che il pregiudizio di sistema 
l'orgoglio di casta facciano velo alla ragione del grave istorico: 
le sue scritture e la sua pubblica vila ci sono garanti del con- 
trario. Tuttavolla, abbencbè egli confessi, essere d'assai diminuito 
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H namero della democrazia, quale vieiie da lui definita, non sa 
risolversi .e concedere ch'ella possa in massa educarsi, miglio- 
rarsi e porsi in equilibrio col secolo. Egli nonio dice esplicitamente, 
ma si arguisce troppo chiaro dalle sue parole, che il popolo, se* 
condo lui, non è e non può essere in Italia, fuorìchè un'ecce- 
zione. Il conte Balbo non sa piegarsi ad una fusione generale di 
ceti in un tutto, il quale è ciò appunto che chiamasi popolo. Egli 
continua a voler mantenere queste divisioni , partorite dalforgo- 
glio e fomentate dalFambizione: e mentre non può a meno di as- 
serire, che « il ceto delle persone educate è quello che s*ac- 
» cresce ogni dì più » , si ostina a lasciare tra Tuna e Vallra classe 
quella distanza sociale, che fu e sarà sempre di serio impedi- 
mento al vero viver libero. No, signor conte, io non verrò a chie- 
dervi quali ragioni a ciò vi conducano e non insisterò a domanr 
darvi se crediate o no ad un popolo italiano, quale oramai tutti 
lo raffigurano, né come intendiate questo popolo stesso, impe- 
rocché oramai vi sia impossibile il negarlo. Solamente vi dirò, 
e ve lo dirò forte, che quella parte della società da voi detta di- 
stinta, odiante, usurpante, conflagrante, oramai più fra noi non 
esiste come parte, ma se ciò pur fosse, come riGuto della società 
medesima, come vera eccezione. Credetelo, signor conte: qua- 
lunque sia il vostro pensiero su questa democrazia che noi in- 
sistiamo pure a chiamar popolo, essa è progredita sì oltre nella 
civiltà, che nessuno arrossirebbe di trovarsi tra le sue file, come 
noi andiamo lieti di esserlo. Gli orrori della rivoluzione di Francia 
che contaminarono lo scorso secolo in sul suo spirare, ora sono 
impossibili nò cader possono in sano intelletto: voi Io vedete in 
quella Francia medesima e in tutte le provìnce italiane, in cui il 
popolo porge ogni giorno esempi di tanta virtù, di tanta corte- 
sia e di tanta mansuetudine, da concigliargli i più schivi e i più 
tenaci oppugnatori di caste. E dove è adunque codesta democra- 
zia distinta, odiante, usurpante, conflagrante? Quella forse che, 
dopo ottenuta la più eccelsa delle vittorie sul dispotismo più im- 
placabile, bandisce una guerra di morte ai ladri, cancella dai co- 
dici la pena del capo e invoca dai ministri di Dio la benedizione 
sulle sue bandiere? Quella forse che, pugnando «voìcamente con- 
tro i nemici de* suoi diritti , appena vinti li chiama fratelli e li strìnge 
al seno con amore ineffabile ? Quella forse che neirebbrezza di un 
inalidito trionfo stende la mano pietosa a chi ha scannati i suoi 
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figli, i gooi padri, i suoi fratelli, e li cnraferiU, e li pasce af- 
famali, e risponde col perdono e coH'obblio alle orrende carni- 
ficine e alla efferata barbarie? E questo, signor conte, questo è 
pure il popolo italiano: questa è pure la democrazia odiante, nsor- 
pante, conflagrante. Conciliatevi con essa, signor conte, perocché 
le persone educate e gentili nulla hanno da perdere al suo con- 
tatto : e persuadetevi che « i pochi democratici puri che riman- 
gono )) non sono « uomini stanlìi non meno che i più stantii 
» aristocratici », e che questi uomini non sono « rimasti indietro 
» nel progresso universale ». 

Eliminate così le probabilità e le speranze che a lui parvero 
vane, e che pure erano le più ovvie, e come tali le dimostrò il 
tempo, Fautore che non ha fede nei popolo italiano e nello spi- 
rito onnipotente di nazionalità, che solo può aspettare , maturare 
e compiere i miracoli del coraggio e del rigeneramento politico, 
cerca, come è ben naturale, i destini della libertà italica fuori 
dltalia e si rivolge pieno di fiducia verso Toriente. Qui noi non 
ci faremo a discutere le ragioni che 'egli mette in campo onde 
provare la certezza della caduta dell'impero ottomano, da cui solo 
il nostro isterico, non sappiamo poi con quanto criterio, attende 
il migliore avvenire della penisola: ma non possiamo tacere di una 
che ci pare la meno ragionevole , ed è quella che deriva la ro- 
vina dell'impero turco dal non trovarsi esso in equilibrio colle altre 
civiltà europee. Ma e perchè il conte Balbo vuol egli riguardare 
come disperato rincivilimento musulmano, quando l'esempio e 
t'opera degli anni aiuUno quei popoli a svincolarsi dal funesti 
vincoli del pregiudizio? Se genti più barbare forse dei se- 
guaci dell'ismalismo giunsero pure a dirozzarsi e ad emulare le 
nazioni più colte, perchè anch'essi alla loro volto non lo po- 
trebbero ? Forse che vi fa ostacolo insuperabile la differenza del 
culto? E se anche ciò fosse, locchè, almeno in gran parte, noi 
non crediamo, perchè le relazioni politiche colla iPorta non po- 
trebbero prendere una piega e una importanza maggiore per ciò 
che concerne il lato politico? E poi, perchè l'Europa si crede- 
rebbe in diritto di distruggere quel vasto impero , solamente per- 
chè diverse sofie le credenze religiose? Quale influenza perico- 
losa esercitano esse sulla pace del mondo ? Anche i Turchi sono uà 
popolo. La terra che abitano fu da loro conquistata a gran prezzo 
di sangue: e la cerchia segnata loro dalla spada è divenuta pa- 
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tria dtrettaDto sacra quanto alcan^altra deiruniverso. Come na- 
zione, anche i Tarchi godono il diritto di vìvere, di abitare la 
loro parte di snolo e di reggersi e credere come s'attalenta me- 
glio alla loro volontà e come s'addice meglio alle loro tradizioni 
e al loro carattere: come nazione europea, hanno diritto di es- 
sere rispettati rispettando, a meno che santificare si voglii la 
ragione della conquista e deH*usnrpamento, o a meno che vo- 
gliansi far rivivere i furori delle crociate dei popoli di mezzo» 
locchè a'dì nostri sarebbe per lo manco strano, se dir non deb- 
basi assurdo. Ciò ammesso,/ importerebbe bandire la guerra a 
tatti i popoli non abbracciati nella grande famiglia cristiana e 
rinnovellare le sante ferocie delle Americhe, locchè non potreb- 
besi ammettere da chi abbia Qor di senno. 

Checché ne sia, debba o no cadere il trono d'oriente , peroc- 
ché non non vogliamo folleggiare dietro a questa probabilità al- 
meno per adesso, e perocché noi non vi sapremmo riconoscere le 
conseguenze italiane che il conte Balbo si sforza di dedurne: 
checché ne sia, due grandi errori politici ne sembra di scorgere 
nella opinione del nostro autore, il quale aspetta la libertà dal- 
Foriente, e sono: che in primo luogo, una nazionalità ricostrutla 
dalla rovina di un'altra nazionalità non presenterà mai una gua- 
rentigia accettevole del suo avvenire: che in secondo luogo, egli 
é partito ben. tristo e imprudente lo sperar dì cacciare un ne- 
mico da una parte moltiplicando dall'altra le sue forze. Quanto 
al primo errore, noi non sappiamo renderci ragione come il conte 
Balbo, il quale ha pur fede nei destini dei popoli, creda e de- 
sideri il bene della sua patria al prezzo della sventura e della 
schiavitù di altre patrie ,. se non più belle e più splendide deUa 
sua, non meno di essa meritevoli di libertà e d'indipendenza 
nazionale. Il conte Balbo che medita da anni ed anni le vicende 
delle genti , avrebbe dovuto convìncersi di questa grande verità, 
troppo altamente e chiaramente proclamata dalla storia del mondo, 
che le umane famiglie costrette sotto la prepotenza d'altrui , mai 
non cessano di agitarsi e di scommoversi fino al loro ricompo- 
nimento: che la tradizione di famiglia non si perde mai tanto 
dai popoli, che non sappiano un giorno ritrovala e darle corpo: 
che i regni e gl'imperi più vasti e più forti non furono mai sfa- 
sciati da altra forza che da questo ricomponimento di nazionalità 
conculcale. Le grandi potenze, impasto di popoli varii d'indole, 
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di favella, di bisogni, di ricordanze, sono mostri partorìli dall'am- 
bizione e ftiantenoli dalla forza, che al primo urto si decom- 
pongono e si sciolgono: imperocché nessuno umano vincolo può 
tener riunito ciò che natura disgiunge e disgiungere ciò che na- 
tura unisce. Gli esempi più luminosi, anche a' dì nostri, non 
mancano': e Tautore del libro in discorso lo sa troppo bene, che 
quanto! principi fanno lo disfanno i popoli, alloraquando non si 
tenga conto di ciò che nei popoli non può morire, l'eredità di 
nazione. Per la qual cosa, qnand'anco i fatti che ora si com- 
piono non ci convincessero e non fossero tali da convincere di 
questa verità medesima gli uomini più pregiudicati, noi avremmo 
sempre tenuta Topinione del conte Balbo siccome un sogno,* lu- 
singhiero sì, ma pur sempre soglio. 

Né meno chiaro del primo risulta il secondo errore delle dot- 
trine politiche del conte Balbo sulle probabilità del futuro rige- 
neramento italiano. Nel vero, che vi ha mai in logica di più strano, 
che crescere le forze di un nemico per abbatterlo? Ovvero, 
che vi ha egli mai di più strano che il credere, essere una po- 
tenza per cedere spontanea una parte de' suoi stali nel conqui- 
starne senza fatica un'altra parte? Forse c'inganniamo : ma esa- 
minando la politica austriaca e le condizioni di queir impero 
tirannico, non ci sarebbe mai più caduto in mente, che per 
qualunque siasi propizia avventura, il cannìbale di popoli, il prin- 
cipe di Melternich, fosse per rinunziare con volonteroso alio ai 
pingue e vagheggiato regno lombardo-veneto, o per servirci della 
tmse stessa del nostro autore, fosse per far dono agli Italiani 
della indipendenza loro. E tacciamo che, almeno noi dai canto 
nostro, avremmo ricusato questo dono, il quale d'altronde non 
avrebbe mai potuto essere fatto che a condizioni umilianti e gra- 
vissime. Anche prima dei portentosi avvenimenti che ora con sì 
incredibile rapidità si succedono, anche nei giorni in cui il Balbo 
meditava, e scriveva il suo libro, non era sano intelletto in Italia 
il quale non s'accorgesse dell'invecchiare dell'impero austriaco e 
non lo vedesse perdere ogni giorno della sua forza a misura che 
la civiltà progrediva e i popoli imparavano il loro diritto. Questa 
era una verità i;^ si vedeva ad occhi chiusi: e il colosso del 
settentrione, così fatale alle guarentigie italiane, perdeva di molto 
della sua ombra avvelenatrice. Ora, chi avrebbe potuto concepir 
mai, che per sottrarre a quell' ombra la penisola nostra, biso* 
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gnasse crescer vigore nelle ynole yeoe deirAostria, arricchendola 
delle spoglie d'oriente? Chi avrebbe potuto concepir mai che il 
primo oso fatto dalV Austria de*sooi novelli acquisti, non sarebbe 
stato invece di rassodarsi maggiormente nel suo loco e gravitare 
con maggior peso sulle province italiane, suo decoro e suo scri- 
gno inesauribile? Il dono adunque dell'italica indipendenza, so- 
gnato dal conte Balbo, non era e non poteva essere nel novero 
delle probabilità e delle speranze nostre : e noi non giungemmo- 
Otti a renderci ragione, come vi abbia pensato e creduto uno 
storico e un filosofo di quel merito. 

Forse più del dovere, forse più che noi comporti Tindole del 
nostro libro , noi c'intrattenemmo dell'opera del conte Balbo che 
riguarda le speranze dell'Italia, non perchè noi la crediamo la 
migliore usdCa dalla penna di quell'egregio, ma perchè più del- 
l'altre sue ella concorse a scuotere e a formare l'opinione degli 
Italiani, se non altro convincendoli , come già dicemmo, che uà 
risorgimento qualunque e un risorgimento non lontano era ine- 
vitabile. Esponendo le dottrine dell'autore e contrapponendovi le 
nostre e quelle dei più, di cui volemmo farci interpreti , por- 
tiamo fiducia d'avere sufficientemente dimostro lo stato fluttuante 
di questa opinione: laonde più non ci rimane che a dire del 
grande, il quale con profetico spirito dischiudendo la vera ed 
unica via della italiana libertà, precorreva all'angelo salvatore , 
mandato dal cielo a dar compimento al concetto del filosofo im- 
mortale. E qui noi saremo assai più brevi di parole, avvegnaché 
più delle parole i fatti rispondano, e di fatti abbiamo oramai ih 
larga e s) miracolosa copia, da credere rivelazione provvidenziale 
quello che noi credemmo dapprincipio felice slancio d'ingegno 
prepotente. 

Tutti conoscono in Italia il libro maraviglioso di Gioberti, in 
cui proclamando il primato della penisola su tutte le nazioni dtl 
mondo , le addita il vessillo che debbo solo ridurla allftJìbertà 6 
alle glorie sue antiche, il vessillo della croce. Gioberti scriveva U 
suo libro in tempi , nei quali meno che altra volta mai le anime ita- 
liane erano preparate a riceverio. La fiacca e tiranna politica di 
Roma aveva messo lo sconforto nei cuori più lemplici: gli alH 
homioii di cui ella erasi resa colpevole per si lunghi anni , non 
lasciavano credere che un giorno riformar si potesse : e gli Ita- 
liani s'erano avvezzi a poco a poco a riguardare la ccNrte del 
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Tevere siccome la vera e naturale nemica del loro risorgere. 
Di fatto» nessan popolo della penisola giaceva sotto un giogo più 
vergognoso e più ferreo del popolo delle Romagne. La supersti- 
zione più ridicola accoppiavasi allo scetticismo più audace. La 
lede languiva nei petti allo spettacolo degli enonni abusi che 
nel nome di Cristo si commettevano. Ogni lamento, ogni teola* 
tivo di libertà veniva soffocato colle carceri e represso coi pa- 
tiboli: e quando le compre spade e i carnefici indigeni non ba- 
stavano, si chiamava lo straniero e gli si buttavano a mercè le 
città e i villaggi, perchè egli ne menasse orrendo estermioio. 
Per la qual cosa ogni vincolo si andava rallentando: il rispetto 
cambiavasi in dispregio, in odio Tamore, la credenza in scetli- 
cismo: e religione e civiltà Tuna l'altra parevano respingersi: 
e la libertà insteriliva all'ombra degli altari: ed erasi venuti al 
punto di avere per assioma della politica italiana « che il primo, 
» il più grande ostacolo airindipendenza e alla libertà della pe- 
» nisola era il pontefice ». Quindi non è maraviglia, seTopera 
di Gioberti in sulle prime. abbagliò, ma non convinse. I più fa- 
cili la dissero una bella teoria che sarebbe svanita dinanzi alla 
pratica: i più difficili la chiamarono un sogno di mente inferma: 
i più disperanti corsero fino a crederla un insulto alla sventura 
e al buon senso. Regnaya allora, è d'uopo ricordarlo, regnava 
allora Gregorio XVII 

E noi pure, ben cel sovviene, e noi pure, se non condan- 
navamo del tutto le dottrine del filosofo generoso soU'a?venire 
italiano, eravamo lungo dallo avervi ,quella fede e dal crederle 
così vicinamente attuabili , come avremmo pure volalo. La nostra 
mente, egli è vero, correva agli anni passati, in coi un pontefice, 
rannodando e benedicendo la gran lega, fiaccava le corna aU'E- 
nobardo e cacciavalo pieno di vergogna e di rabbia fuor delle 
porte italiane : in cui un altro pontefice fulminava dal concilio di 
Lione Isw tracotanza di Federigo secondo e rompeva a Pannale 
sue file . col braccio de'suoi legati : in cui un altro pontefice , fa- 
cendosi soldato , percuoteva al grido di : fuori i barbari 1 l'orgoglio 
straniero. Tutto ciò, e molti altri fatti che onorano gli annali po- 
litici del pontifii^to , ci stavano scolpiti nel pensiero , e l'animo 
nostro godeva riandarli , e per queste ragioni ci accostavamo con 
^oia alla sentenza del filosofo piemontese. D'altronde , come lui, 
sapevamo che non indarno aveva Iddio posto nel mezzo d'Italia 
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M sao trono: sapevamo che i vessilli del Tevere erano fatali ai 
concnlcaiori del mondo e che la parola uscita dal Vaticano ha 
la virtù dei fulmini e delle tempeste: sapevamo che il vangelo 
di Cristo suggella» non estingue la libertà: che la religione è luce, 
non tenebra deirintelletto: che la civiltà è il parlo primogenito 
del cristianesimo, e chi uccide la civiltà, uccide la fede. Ma so 
da questi sublimi contemplamenti noi discendevamo alla pratica 
della vita: se dalle massime del codice cristiano noi discende- 
vamo airabuso deirinterpretazione, il dubbio ci serrava l'anima, 
ci cadeva dalle mani il libro di fiioberti, e anche dal nostro 
labbro sfuggivano le maladette e desolanti parole: non è possi- 
bile! non è possibile! 

Nulladimanco, benché posti in faccia ad una realtà sconforta- 
trice, il cuore degli Italiani non era arido, come non lo fu mai 
in un popolo che mollo ha sofferto e molto sperato: e un arcano 
sentimento nasceva alla lettura del libro di Gioberti , sentimento 
che , mentre le labbra mormoravano la parola del dubbio , riem- 
piva Tanima di un balsamo segreto. Tanto può la fede sulle na« 
zioni che ne conservano gelosamente il deposito! £ la nostra pe- 
nisola è fra quelle la prima e la più imperturbabile. Oltracciò-, 
le dottrine deirimmortale filosofo lusingavano troppo Tamor pro- 
prio degli Italiani perche non le riconoscessero buone, anche senza 
potervisi per intiero abbandonare. A differenza del Balbo e degli 
altri sognatori di libertà piovuta dall'estero, il Gioberti atlenevasi 
col suo primato ai mezzi luti* affatto nazionali : e sdegnando cer- 
care altrove i semi del futuro rigeneramento , rintracciavali nel 
grembo medesimo della patria nostra, a cui Dio non dava indarno 
per due volte l'impero del mondo, prima quello della spada, poi 
quello del pensiero. E se la spada aveva operato i miracoli sui 
campi delle battaglie , perchè il pensiero non avrebbe operalo 
anch'esso i suoi portenti nei campi dell'intelletto? U gran filo- 
sofo addimoslrò primo, o meglio, richiamò primo a vita quella 
verità di lutti i secoli e di lutti i popoli, che libertà e religione, 
invece di respingersi, vanno unite, e l'una dall'altra legittima* 
mente procedono. Che se dunque la terra d'Italia era destinata da 
Dio ad essere la palria della seconda, perchè, della prima pur noi 
sarebbe? Alto, terribile , spaventevole era l'abuso che nomini gretti 
ed egoisti facevano della parola evangelica : un regno d' amore 
erasi tramutato in regno d'odio : la tirannide più consumata e più 
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e le croci il coltello percuolitore di ogni lìbero allo e pensamenio. 
E per ciò appunto gli Italiani non disperavano della potenza di 
Roma, essendoché la misura paresse venata al suo colmo e -si 
dovesse ritornare alla orìgine. Le slesse atrocità commesse dai car- 
nefici pontificii, le stesse infrazioni sfacciate ai diritti delle genti, 
provocando sui figKuoH dltalia e della Chiesa i fulmini dello stra- 
niero, gli stessi esilii, e i patiboli, « i Mìoimameati, tutto con- 
correva a far credere che Io spinto delle tenebre darebbe luogo 
allo spinto della luce, e di là d'onde veniva la ferita , sarebbe 
venuto il farmaco sanatore. A quando a quando alzavansi voci ga« 
gliarde e libere, che rivelavano all'Italia e al mondo le piaghe 
sanguinolente della dominazione papale : gli ultimi scandali di Ri- 
mini avevano trovato un coraggioso ed energico narratore, Mas- 
simo d'Azeglio, che mettendosi tra la vittima e il giudice, tra il 
popolo e l'altare, osava dir la parola che proclama la ragione de* 
gli infelici e osava gittare la maledizione sulla barbarie dei sa- 
telliti di Roma, gridando in nome dell'umanità: bastai E l'Italia 
rispondeva con unanime plauso allo scrittore magnanimo , e univa 
ad esso la sua voce. 

Né il filosofo piemontese che aveva squarciato il velo dell'av- 
venire italiano, asseverando non essere altra salute, altro rige- 
neramento possibile che la croce : né Gioberti accontentavasi di 
additare il bersaglio da raggiungere, ma avvertiva gli oslacoii che 
ad esso si opponevano e mostrava i mezzi di portarne trionfo. Lo 
scrittore, altrettanto buon patriota che ottimo ministro del Van- 
gelo, vedeva afiacciarsi come prima barriera da abballere sulla 
via della italica libertà, quel fantasma ipocrito del gesuitismo, che 
nascondendo la faccia schifosa sotto la maschera della religione, 
da tre secoli- ammorba popoli e principi , rincaccia dalle reggie 
e dai tugurii la confidenza e l'amore, disturba e distrugge l'opera 
di Dio e stringe l'universo con una mano di gelo. Questo can- 
cro di tutte le società, che si alimenta nella discordia e prospera 
nel sangue e nell'egoismo, questa mignatta che succhia le na- 
zioni e insozza quanto v'ha di gentile e di nobile, questo cer- 
bero della civiltà e della libertà, che dopo il pasto ha più fame 
tìi prima, apparve in tutta la sua ignuda sembianza allo scrittore 
cittadino: ed egli, non ignaro delle infande arti d'un nemico uso 
a combattere nelle tenebre, non ignaro delle armi a lui più co- 
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mani, il ?elcno, il pugnale e la calonnìat egl\ brandiva la penna 
alla faccia del sole, armavasi della verità dei fatti e combatteva 
quella guerra gloriosa e immortale, che doveva avere per fine la 
liberazione della penisola da una progenie di vipere, le quali non 
cessarono per tanti anni di schiavitù e di pianto dallo infonderle 
entro le vene il sopore della morte. Di questa guerra, in cui tutta 
fu palese Tinfamia e la pertinacia del gesuitismo, più d'una volta 
ci converrà discorrere in queste pagine, essendo che essa si ran-« 
nodi alla storia del risorgimento italiano come la causa si ran- 
noda aireSetto : e noi , rimandando agii appositi tratti il lettore cor-» 
tese, staremo qui paghi a porgere in nome dell'Italia al gene-^ 
roso e intrepido filosofo i sentimenti più profondi d'ammirazione 
e di gratitudine. 

Intanto, le opere di Gioberti, di Balbo e d'Azeglio, avidamente 
ricercate e avidanmite lette, prodacevaoo un senso inesprimibile 
per tutta la penisola e aprivano l'arena delle discussioni politi-» 
che, da cui nasce tra i popoli e si corrobora il concetto nazio*' 
naie. Alle opere dei tre illustri piemontesi •aggiungevansene di mi- 
nor polso ma di non minore importanza, le quali tutte più o meno 
accostandosi al pensiero italiano, servivano mirabilmente a man^- 
tener vivo il sacro fuoco e a dilatalo per ogni parte. Fra i nomi 
di questi autori ci piace distinguere quelli di Durando, di De^ 
boni e di parecchi altri valenti, i quali non cessavano e colle 
ragioni e coi fatti di provare all'Italia, che il suo giorno era vi- 
cino, e che l'indipendenza e la libertà non erano più che un sem^ 
plice voto. Di tutti questi libri che dairinterno e dalPestero senza 
posa ci piovevano, quelli che recavano il maggior bene agVIta^ 
liani, erano i libri diretti a minorare in noi l'esagerata idea della 
potenza austriaca e ad ingrandire quella delle nostre forze. L'è* 
sercilo, le finanze, lo spirito pubblico , l'eterogeneità degli elementi 
di cui compone vasi l'impero, venivano presi ad esame minuto, 
severissimo. Peregrini e animosi ingegni ragionavano di lutto ciò 
«con una conoscenza di causa, una verità d'argomenti, una facon- 
dia di parole , che riusciva malagevole il rimanersi lontani dalle 
loro sentenze: e gli Italiani avvezzavansi a poco a poco a riguar- 
dare il gran colosso austrìaco, nel modo medesimo che il fan- 
ciullo, accostandosi con sempre diminuente timore allo spaurac-^ 
chio, lo tocca, lo tenta e finisce col ridere delle sue paure e del 
suo ribrezzo. Un fatale pregiudizio era invalso negli animi ita- 
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liaoi inverso alla ricaDtata pótenia dell'Austria: le infeUd e di-* 
sparale prove che sì sovenle chiamavano a disuguale conlesa gli 
arligli deiraqoila bicipile, avevano Callo cadere il coraggio e l'ar- 
dire: le divisioni mantenevano fermo lo sconforto del preseole e 
la diffidenza delVawenìre: E a ciò ben provvedevano le lanle pa- 
gine senile solla interna coslilozione dell'impero e sai possibili 
mezzi di Vienna: cosicché a questo vanteggio recato alla pubblica 
opinione ilatiana perdonar si possono le slravagaoli teorie del no* 
Siro avvenire, che la maggior parte di qaeUe pagine contenevano. 
Né qui chiuderemo il rapido noslro cenno sulla condizione mo- 
rale deU'Itelia prima dell'avvenimento del gran Pio, senza tribù- 
tare una parola di lode al governo di Cario Alberto, il quale con 
impulso maraviglioso concorreva allo sviluppamento di queste mo- 
rale condizione, a malgrado degli ostecoli infiniti che gli uomini 
del passato ad ogni istente gli suscitevano. Menlre da tutte le al* 
tre province italiane quei libri e quegli autori venivano respinli 
siccome alito pestifero: mentre quelle idee generose e rigenera* 
trici non peoelravano nelle altre province italiane che per vie tor- 
tuose e nascoste, con aperto pericolo di chi accoglievate e ma- 
nifestevale , il principe magnanimo , il principe iteliano Jasciava 
che i suoi steli accogliessero la sante semenza e si matorassero 
ai giorni migliori : ed egli dava onorate ospitelità ai peregrini in<- 
telletU cacciati di terra in terra siccome belve , ed era ìargo ad 
essi di confortanti parole , e consolava Tesilio del maggior fifosofo 
del secolo offerendogli la sua protezione e il suo amare. Che se 
altri voglia opporci , Tanima liberale di Carlo Alberto non essersi 
mai tento discoperte da non lasciar luogo a dubbio e da gìttersi 
francamente e coraggiosamente sulla via del progredimento civile, 
noi risponderemo che le circostanze e Timmatarità dei destini ite- 
liani s'intraversavano al grande pensiero , e che il senno del prin- 
cipe era abbastanza provvido da non gillare un* opera preparate 
da tanti anni con un esperimento precoce. Tuttevolte, se si re- 
chino ad esame le instiluzioni amministrative largite-a piene mani, 
a' suoi popoli, se si noti la meno rigida censura su tette le opere 
riguardanti la rigenerazióne ilaliana, se si guardi infine all' atto 
inlrepido con cui egli pronunziava in faccia alla minacciosa Au- 
stria la prima parola dell' iteliano emancipamento , non si potrà 
non iscorgere a questi segni il concetto del principe immorlale 
che steva preparando i tempi e le cose, e che ora sui campi della 



Lombardia, con esempio noovo nella storia del mondo, suggella 
colla spada l'eterno riscatto. Così gli Italiani sappiano raccogliere 
degnamento e stabilmente il frullo dei gloriosi sudori di Carlo 
Alberto: e così un meschino spirito di municipalismo, un basso 
orgoglio di parte smarrir non facciano per sempre la via eh' egli 
ha dischiusa con pericolo della sua fama, e vogliamo pur dirlo, 

t con pericolo del suo regno I Ad ovviart alla quale rovina noi ri-- 

poniamo oramai lulla la nostra fiducia in quel padre dei popoli, 
in quel mandalo da Dio, che ora siede in Valicano arbitro della 

I vita e della morto d'Italia, e di cui ci apprestiamo a narrare i mi-^ 

I racoli e le virtù, come umano linguacce e povero ingegno ci 

^ potranno concedere. 
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Prima di entrare a discorrere deiruomo straordinario che oc- 
cupa di 8è<^ dell'amor sao, non che lltalia, TEoropa ed il mon- 
do, noi crederemmo fallire airassunlo nostro non facendo prece - 
cedere al sno avvenimento alla cattedra di san Pietro alcuni cenni 
salta privata sua vita: essendo che Tuomo pubblico non si riveli 
mai tutto quanto egli è, e rimangano tali pieghe del cuore le quali 
penetrar non si possono che nella solitudine della domestica pace. 
D'altronde, la vita privata è l'unica porta per^cui si enba nel sa- 
crario interiore dei principi : e quella di Pio è tale , da far parere 
naturalissime in lui quelle virtù , che infondono la meravigVia e lo 
rendono il più venerato e il più grande fra tutti gli eletti che occu- 
parono il luogo di Dio. 

Giovanni Maria Mastai nasceva addì 43 maggio 4792 a Siniga- 
glia, piccola città della marca anconese. La sua famiglia, che 
risale per la*-saa origine al secolo decìmoterzo, era stata ono- 
rata delle insegne di nobiltà dal principe Farnese, dito di Parma 
e di Piacenza: i conti Mastai avevano aggiunto al proprio nome 
quello di Ferretti, in conseguenza di un vincolo matrimoniale con- 
tratto coirultimo rampollo di questa stirpe. ÀI (empo della inva- 
sione francese, Girolamo Mastai, padre di >Giovanni Maria, era 
gonfaloniere di Sinigaglia e i servi|^ da lui resi alla patria sono 
ricordati con onore. 
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■€ La madre del grao poDtefice, nota uà biografo, erasi pro- 
» posti dae illuslri modelli neiredocazione della saa figliuolanza: 
» la conlessa d'Aquino , madre di san Tommaso, e la contessa di 
o Sales , madre di san Francesco. Non ignorava quella egregia , 
» che l'esempio di queste due tenere madri aveva di mollo contri* 
» bnito alle virtù:lid alla santità di questi due eroi deirumanità e 
» del cristianesimo: nel fatto, non si può non ravvisare, che in 
D tutte le classi della società, Tinfluenza della madre è nella edu* 
» zinne dei figli di un grandi^imo peso. Se si consulti la vita di 
» un personaggio celebre a qualsivoglia (itolo, egli è raro il non 
» iscorgervi ad un tratto rinfluenza della madre y». Ad avere una 
idea dei modi, con cui la contessa Mastai studiavasi di formare il 
cuore e la mente del piccolo Giovanni Maria, basta il racconto che 
segue. Nella prece della sera, la quale recitavasi in comune, ella 
soleva ogni volta aggiungere un padrenostro e un avemmarìa per 
la Francia e per la liberazione del pontefice. Un giorno del i 799, 
poco prima che Pio VI morisse, il fanciullo, che allora toccava il 
suo settimo anno, rivolgeva alla madre alcune domande intorno 
alla preghiera in discorso : e avutene alcune chiare e flimplici ri* 
sposte, esclamava vivamente: u Ma dunque i Francesi sono cattiva 
» gente. E perchè pregare per loro? » — « Fanciullo mio, esser- 
li vavagli dolcemente la madre : è questa anzi una ragione di più 
» per pregare il buon Dio. D'altronde, non è loro la colpa: il 
9 cattivo è il governo ». ^- a Dunque si debbo pregare anche pei 
» cattivi, n'è vero? »— « Senza dubbio I 11 Signore ha pregato 
» morendo per coloro che lo crocifiggevano », Da queste sante 
massime poteva egli forse il giovinetto non raccogliere ottimo 
frutto? 

Dotato di un caràttere amico di solitudine , schivo degli effimeri 
piaceri del mondo, inchinevole a quanto v'ha dì gentile e di vero, 
Giovanni Maria poneva in palese molta applicazione e penetra- 
zione negli studii, e sovrattutto uno spirilo giudizioso più che la 
poca età sua%>l cottporiasse. Fermo e risoluto come sono tutU gli 
onesti, quand'egli credeva la ragione dalla sua, mutava avviso dif- 
ficilmente: e i suoi compagni, apprezzando le sue virtù, lo ama- 
vano e lo stimavano sopra qualunque altro. Nel 4 84 0, un inspettore 
della università imperiale reeavasi a visitare il collegio di Volterra, 
dove il nostro Giovanni Maris^ dava compimento a'suoi studi : es- 
sendo che gli stati romani fossero a que' giorni nella dipendenza 
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ku^urrala si rizzò, il suo sguardo ridivenne pienodiTite^ il pallore 
della sua fronte diede Inoiga alla freschezza dei giavaoi urni : Ha- 
slai era guarito, mararigUosamente guarito, perchè d'aHora pia 
BOD soggiacqae ad uà solo insaUo del male terribile che lo aTeva 
travasato longameale. 

Quella miracolosa guarigione lasciava nello «pìrito di Giovanni 
Maria un'impressione profonda, incancellabile: e vide in essa per 
quali vie U cielo Imesselo incontro a più glorioso destino. Per la 
qual cosa, se qualche avanzo di senso mondano albergava ancora 
dentro la sua anima, egli lo caccia per sempre e fu sollecito a darsi 
intiero alle ecclesiastiche discipline. I suoi primi passi nel novetto 
cammhio furono improntati di quella vita d'annegazione che è il 
carattere del ministro di Dio, e divenne Tesempio de' suoi com- 
pagni e Tammirazione di coloro che la avvicinavano. Egli era ap- 
pena nei primi ordini, quando il direttore del seiiùnario di cui fa^ 
ceva parte vaticinavagli le più alte dignità della Chiesa, rallegrane 
dosi il vecchiardo settuagenario a di avere coltivala una pianta la 
9 quale doveva un giorno produrre un gran pontefice I » 

Era a Boma un muratore carico d'anni, il quale avendo guada- 
gnalo molto uro nella sua carriera , risolvevasi di consacrarlo alia 
fondazione di un ospizio, in cui gli q>erai muratori poveri ed io* 
fermi trovassero a^o e sostentemento. Il buon vecchio si ricor-* 
dava di avere molto sofferto in gioventù , e questa ricordanza soJ- 
kcitavalo a mandare senza indugio ad effetto il suo geeeioso pr(h 
posito. Alcuni anni dopo, due pii ecclesiastici, l'abaie Muzi e 
Fahate Mastai, univansi per dirigere ad una volta medesima e 
come limosinieri e come rettori un ospizio poverissimo nel quar^ 
tiere ixgentina, detto Tata Giovanni, di cui gli abitanti de* più 
bei quartieri di Roma ignoravano perfino resistere : era l'ospizio 
fondato dal vecchio muratore , e in esso il Mastai dava principio 
alla sua vita rehgtosa, consacrando veglie, ingegno, fortuna e 
quanto possedeva nel mondo, a sollievo dei poveri ed orfani o- 
perai che in lui riconoscevano più che un padre, v 
: Nel 1823, il governo pontificio veniva nella determinazione 
d'inviare al Chili, nell'America meridionale, un vicario apostolico, 
onde risolvervi parecchie quisttoni concernenti il clero di qael 
paese. I possedimenti spagnuoli nelKAmerica avevano proclamala 
la Ipro indipendenza: ma e$si non avevano idee chiare e pre- 
cise intoi^o aiv diritti e ai linrili del potere politico in materia di 
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leligioiie. Oli sdaurafi sidemt jirevalsi ia Francia nell'anemblea 
nazionale per ciò che rigaaréa la costilazìone civile del clero,' 
doDunavano in alenai spiriti delle repubbliche americane. La mis* 
ffloae diveniva adunque ecabra e impacciente. MoaBignev Muzi 
venivane incaricato, e l'abate Mestai eragii posto al fianco nella 
qualità di uditore. La vigilia della sua partenza, il Mestai otte-* 
neva un particolare colloquio da Pio VII, il quale dice vagli nel* 
Tatto di benedirlo: « Andate, figliuolo, andate al di là delfo^ 
» ceano a catechizzare, come san Paolo, i nostri fratelli sepolti 
» nelle tenebre deirerrore: insegnale loro te rerìtà della santa 
» nostra religione: illuminateli colla luce della fede: ftile loro 
» conoscere il Dio che adoriamo: dite loro quanto questo buon 
9 Dio ha dovuto amarci, per morire fra due ladroni sul legno 
» della crocei Partile adunque, e il mio cuore e la mia bene^^ 
» A'zione vi seguiranno dap^rlutlo n. 

La misMone ddl'abate Mastai at Chili, benché non riuscisse 
feconda di politiei risultamenli , era tuttavolta improntata di quei 
sublimi fatti che rivelano in piena luce il suo caraitere evan- 
gelico e mostrano in lui l'uomo formato secondo il cuore di Dio. 
« In una delle sue peregrinazioni apostoliche longe dalle popolose 
n contrade, incontrava'egli una misera capanna, dentro alla quale 
p stava per mettere Tultimo anelito un uomo di cinquantanni, 
» padre di numerosa prole. Eravi dunque un infelice da soc- 
i> correre, un'anima da salvare: e ciò era troppo per indurre 
» il ministro di Cristo a sospendere it suo viaggio. Egli rizzerà 
» adunque la sua tenda snUa soglia di quella capanna, ponendola 
» sotto la guardili della croce. L'infermo era travagliato da una 
» di quelle malattie, per cui ogni umano soccorso è indamo: e 
» il Mastai non ebbe altro pensiero fuor queHo di guadagnare 
» un'anima al paradiso. A tal fine, egli raccolse intomo al suo 
» cuore tulle le sue virtù, essendo che all'avvicinarsi della morte 
p le ore volino irreparabilmente. L'infermo si vide cosi com- 
» punto dalla viva e infuocata parola del sacei^ote, che pian- 
» gendo riscaldava colle sue lagrime l'agghiacciata fronte del 
9 moribondo, cosk si vide preso daHo spettacolo di Colui, il 
D quale erasi lasciato configgere sulla croce per riscattare gli 
» uomini , ch'egli medesimo richiese e ricevette il battesimo. La 
T» móglie e i fi^oli la ricevellM'o essi pur» quasi ad un pnoto. 
D Oh che dolce spettacolo non offeriva ella codesta cermoaia 



n religiosa , celebrata sotla la vòlta del cielo , senz'altro teslimò- 
» nio che Diol Là an aomo disteso sor una pelle di fiera e 
» sulForlo del sepolcro : qai una donna scio^ieotesi in lag;rime : 
» da un altro canto fanciulli immersi nella tristezza più profonda: 
» e l'uno sospendere il passo sul cammino deiretemilà: e g|i 
» altri dar tregua alla loro disperazione per accogliere in calma 
» la voce di Dio, che prometteva loro le gioie celesti per la 
» bocca del suo ministro 1 Era bello il vederli alloraqoando, cor- 
» vaia un istante la fronte sotto la mano che versava l'acqua 
» rigeneratrice, rialzavansi confortati e ripetenti col sacerdote 
» queste magnifiche parole : Io credo in un solo Dio , Padre on- 
» ni possente, che ha creato il cielo e la terra: credo in un solo 
» Signore Gesù Cristo, figliuolo unico di Dio, nato dal Padre 
» increato avanti i secoli, Dio di Dio, lume della luce , che non 
» è stato fatto, ma generato consustanzialmente dal Padre per 
» cui tutto fu fatto: che è disceso dai cieli per la salute degli 
» uomini : e credo nello Spirito Santo che è pur Signore e dà 
» la vita, che procede dal Padre e dal Figliuolo. Credo nella 
» Chiesa the è una, santa, cattolica, apostolica e romana: con* 
» fesso un solo battesimo per la remissione dei peccati : aspetto 
» la risurrezione dei morti e la vita dei Secoli avvenire. Alcune 
n ore dopo, il capo di quella famiglia spirava Ara le braccia del 
» sacerdote, il quale volle assisterlo negli ultimi suoi momeoti 
» e consolare la sua selvaggia natura parlandogli del cielo. Gli 
» chiuse gli occhi, lo avvolse colle sue mani nella propria sua 
» camicia e gli scavò la tomba sotto un verde aUiero. Prima di 
» partire, volle puranco piantare una croce di legno sul tumulo 
» e accanto alla croce un rosaio selvatico. Infine, rivoltosi alla 
» desolata famiglia, le disse: Quando i venti dell' oragano svel- 
» gano questa croce, piantatene tosto un'altra, perocché ella è 
>» il segno della salute. Se l'oragano delle passioni soffi nei vo- 
» stri cuori , venite a pregar Dio accanto ad essa, Dio che pone 
» la calma e il riposo nel luogo dell'oragano e delle tempeste I 
» Amatelo questo buon Dio e non dimenticatelo mai: perocché 
» i dolci pensieri germoglieranno nella vostra anima , come que- 
» ste rose selvagge cresceranno sulla tomba del defunto. E Ma- 
n stai s'allontanò da quel luogo colla borsa leggera, ma por- 
» tando seco le benedizioni della vedova e de^i orfani che vai- 
» gono meglio dell'oro ». 
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Un altro fiitio di quella importante missione vnol essere da 
noi ricordato, e sarà l^altimo. Un giorno in cai Tabate Mastaì 
recavasi da Valparaiso a Lima sur una goletta chiliese , una vio- 
lenta tempesta lo colse. La nave, comballata dagli aquiloni, era 
in sul procinto di perdersi : alloraquando un battello condotto da 
negri avvicinavasi rapidamente. Il padrone del battello chiese al 
capitano il permesso di prendere il posto del pilota, e governò così 
abilmente il timone , che superati i piii grandi ostacoli, rioscì a for 
entrare il bastimento nel piccolo porto d*Àrica. L'abate Mastai s'in* 
formò allora del nome del suo liberatore: egli era un povero 
pescivendolo chiamato Bako. La domane, Mastai si condusse alla 
capanna abitata da quel generoso sulla riva del mare e gli lasciò 
una borsa con entro quattrocento piastre. Quando egli salì al 
sommo del potere, Pio IX si sovvenne di Bako, e gli fece con- 
segnare dal capo delle missioni americane il suo ritratto e una 
somma eguale alla prima. Se non che dal 4 824 in poi le cose 
avevano cambiato d'aspetto. Bako, labonoso ed economo, met*' 
te va a profitto il danaro ricevuto, traflScava egli pel primo il sai* 
nitro che trovavasi in quantità grande ad Anca, diluiva assai 
ricco: ed t)ggi la povera capanna da lui 'abitata altra volta, è 
una casa magnifica, amlo della sua vecchiezza. Bako fu com- 
mosso profondamente a quel dono del santo padre. Nel luogo pib 
elevato della sua casa egli fece costruire una cappella in cui ri- 
pose rimmagine venerata del pontefice: questa cappella che do- 
mina il mare, si alza agli occhi dei viaggiatori come una doppia 
testimonianza della provvidenza del cielo. 

Rèduce a Roma nel 4825, Tabate Mastai più non vi trovava 
il suo protettore ed amico Pio VII, e fu inesprimibile il dolore 
che egli sentiva della perdita di queir immortale pontefice, cui 
egli solo doveva equiparare in santità e vincere in grandezza e 
in coraggio. La prelatura, la quale è la porta dei sommi onori 
ecclesiastici , era conferita all'operoso sacerdote in compenso delle 
sue fatiche apostoliche: e dopo avere percorsi i primi gradi ge- 
rarchici, veniva nominato presidente del celebre ospizio di San 
Michele a Ripa Grande. Quivi il Mastai , esercitando con ineffa- 
bile ardore Timportante sua carica, metteva in palese tutte le virtù 
che i poveri infermi dell'asilo di Tata Giovanni avevano già in 
lui ammirate: vale a dire quello spirito d'ordine, quella bontà e 
quel disinteressamento che seguir lo dovevano sul maggior trono 
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deirmiifersd. Ita cttAt di san Michele, osMnUno i biognfi» Aon 
èra «lata alai amnÌDislrata eoa taota saviezza e eoo laala eo9^ 
AomìA» e grìnferoii Me vi erano mai siati trattali con tasta be- 
fievolema e con laola soUeciloduie. 

Ma i'uono predllello da Dio MIIaTa di troppa lece , perchè 
costringere si potesse tra le mora di un ospizio, e ia soaaless» 
BMillà e la sua stessa ritrosia, non facevano che aecreseeme io 
splendore. Per la qnal cosa, due anni dopo il soo ritorno dal- 
rAmérica meridioaale, il successore di Pio VU, die aveva preso 
ad amarlo e a stimarlo, aollavavafe airarditescovado di Spoleto, 
allargando così la sfera delle sue asionl e porgendo pib vasta esca 
élla sua carità cbe ardova tntlo qsaiiio sealivane il tocco. Mon- 
signor Mastai amministrava la diocesi di iSpoleto per lo spano di 
•mi lustro: e la sua amministraiione , aUrettanto iUmninata che pre^ 
videnie, è una delle più care lieordanEe del paese. Nalla stag- 
giva a* snoi sguardi e al coor ano: la sua pastorale soliedlndine 
ealendevasi a tutto e i saoi benefizi penetravano per ogni dove. 
•Quando la rivoluzione ftanoese^ reagendo solle fortnne italiane, 
susdlava nel 4 830 te deptorabUi turbolente che costar dovevano 
nuovi dolori e nuovo sangue aHa penìsola. Spoleto e la diocesi 
tutta rimaoevansi bastevoimente tranquiflo, e la riverenza del saalo 
prelato era maggiore delle passioni che a quei giorni n riaccen- 
•devano di un fiioco inestinguibile. E quando Gregorio, in sui ca- 
dere del 483i, trasCerivalo alla sede d'Imola, so coi erssi assiso 
Pio Yn, Spoleto salutò e pianse la sua partenza siccome quella 
di un padre , e il soo nome si scolpi nel mezzo del cuore di quei 
diocesani, per non cancellarsi mai più. 

Inala fa il canqio pMi glorioso delle privale virtù e deBe be- 
neficenze di Mastai : noi non citeremo che alcuni di quei tratti , 
che valgano a porre in pieno giorno quale e quani'uomo egli si 
ibsse. Come a Spoleto, il novello vescovo non tardava a rendersi 
l'idolo di tutti coloro che lo conoscevano. Gli infelici , osserva 
tino storico, lo chiamavano il loro padre: i poveri lo dicevano la 
provvidenza loro. Meglio che una volta, in soir esempio di san 
Martino, egli divìse i suoi vestimenti: meglio che ima volta spo- 
gliò ia soa casa, aUoraquaado la sua borsa non permetteva^ di 
laigheggiare con tutti coloro che domandayangli la limoaina nel 
nome di Dio. Le sue segrete prodigalità, qualche volta anche io- 
considerate, davano pensiero al soo vecchio ed onesto maggior- 
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émo\ coi il gorenio Mia casa riusciva sjhmo anzi cbe no inih 
pacdaole. Una seia, preseotaTast egli tatto paMido e disfatto dì 
al 800 signore, annanziandogli che i cinquanta scudi, nmco te- 
soro domestico, erano spariti, né pia rimaneva di che provvedeim 
alla Usogoa del domane. « E di che vi pigliate fastidio? risposa 
p deva sorridendo il santo prelato: i) buon Dìo che oiba gli uc*^ 
» celli del campò , non ci lia egli forse promesso il pane quoti* 
» diano? — Benissimo, ripigliava il maggiordomo: ska noi siamo 
» in ritardo coi nostri provveditori , ed io non ho un baiocoò. >*^ 
» Domani, soggiungeva monsignore, è venerdì, giorno dì privi^ 
» aione : mi darete dunque cacio al mattioa *^ E ìa sera? ti-* 
» rava innanzi il vecchio servitore. — > Mi darete cacio aiiolid la 
» sera, conchiudeva il preiato n. Rassegnazione mirabile, la quale 
non troverebbe troppi esempi in certe case prelatizie. Un* altra 
volta , non rimanendogit più alcuna cosa da porgero ad una veo* 
chia infelice che raccomandavasi alla sua carità inesauribile, egli 
dava di pigKo ad un piatto d'argento e pooevaio neUe mani della 
donna, esortandola a recarlo a pegno, perocché egli lo atrtebba 
riscattato al primo suo denaro. Il cameriere che non Irovavasi a 
parte del fallo, inquieto della improvvisa sparizione dell'oggetto 
prezioso, poaevasi a cercario per ogni canto, ma inutilmente: al^ 
talché era costrotio ad avvertiro monsignore, che un piatto d'ar» 
genio era stato nri>ato. Il vescovo che ben conosceva il ladro, 
per tutta risposta si stava eontento a sorridere. 

Che se dai silenxii delle paroti domestiche ci piaccia intevro^ 
gare le esteriori sue opere, non sapremmo ammiraro abbastanza 
la sua solerzia e la sua alacrità, congiunte ad una magnificenza 
la quale non mira che al decoro e alla spienAdezza dal culto 
di Dio. Monsignor Mastai decorava io modo degnissimo la capprila 
della Madonna dei Dolori nella ehiiesa -dei serviti : rìpanwra la 
tomba di s. Cassiano: aggiungeva novelle costrauoni al pahizzo 
vescovile : apriva ai giovani cherici senza fortuna posti gratuiti bel 
seminario diocesano: dava asilo aj^i orfani delVuno e dell' altro 
sesso : procurava largamenle ai fanciulli delle elassi povero il he* 
nefeio inestimabile della instrozione. Sua lunga cura ed amoro 
erano gli ospizi di ctf ita e gli stabilimenti utìb ala perfezione 
dello spirito : egli medesimo oocupavasi deUa loro contabilità e 
della loro amministrazione: riformavane gii statoti e correggeva 
con mano altrettanto ferma che pnideote lòtti gii abusi deirin^ 
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terno regime. Perlocchè la dioce^ dimoia raffigarava qaeiriifci- 
minato e sublime governo, di fui doveva quattordici anni dopo 
giovarsi e rallegrarsi il mondo cristiano. La sollecitodine evan* 
gelica di monsignor Mastai rivolgevasi in parlicolar modo al clero: 
avvegnaché egli sapesse bene come dal clero dipenda il boono 
malvagio costume dei popoli affidati alia sua morale dominazione. 
Una casa di ritiro per gli ecclesiastici era da Ini fondala ed ar- 
ricchita convenientemente : e institoìva in loro vantaggio an*acca- 
demia biblica, di coi egli medesimo redigeva le norme. L'acca- 
demia radunavasi una volta al mese nel suo proprio palazzo, e 
uno dei membri vi trattava un argomento tratto dalle sante scrittore. 
Oltre a queste virtji amministrative e governative , il vescovo 
d'Imola era conosciuto ed ammirato universalmente per la sua dot- 
trina e per la facondia con cui ministrava a' suoi il pane della 
parola di Dio. Egli persuadeva colla forza della verità chi ascol- 
lavalo e con una dolce violenza tirava al meglio le anime pia 
disviate. « Durante il suo vescovato ad Imola, che aveva raccolta 
B in lui tutta la benevolenza di cui era stato segno H santo e ve- 
li nerabìle CbiaramonU , monsignore Mastai assisteva agli eserciri 
» della settimana santa. Era un venerdì : e alla testa di una im- 
» mensa folla di popolo stavasi egli ascoltando con raccoglimento 
» e con ammirazione un sacro oratore de' più celebrali , il quale 
» concionava intorno al divino tema della passione di Cristo. Tolto 
» ad un tratto il predicatore, colpito da raucedine subitanea, si 
» arresta a mezzo del suo discorso e indarno si sforza di ricer- 
» caro la parola che pia non risponde al suo pensiero. La voce 
» gli muore sulle labbra: ed egli trovasi costretto a discendere 
» dal pergamo. Quand'ecco il vescovo si leva in un baleno dalla 
» sua seggia pontificale, attraversa il coro, monta sulla cattedra 
» e ripiglia il sermone al punto medesimo in cui era stato dal- 
s Toratore interrotto. Era ristante in cui Giuda, comperato per 
» trenta denari dall'odio fariseo, s'accosta a Gesù e lo abbrac- 
a eia dicendo: Vi saluto, o mio maestro I II Mastai parla più di 
n un'ora con vena inesauribile e con maravigliosa inspirazione: 
» più di un'ora gli ascoltanti pendono dalla sua bocca e lodano 
9 l'energia, la sapienza e la facilità inaudita della sua improv- 
» visa eloquenza. Terminata la cerimonia, il clero fu sollecito a 
» serrarsi intorno al suo vescovo e a profondersi in gratulazioni 
» al cospetto dell'interrotto predicatore. Ma il Mastai risponde- 
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» vagli tosto: Io conosceva il discorso dell' oratore, imperocché 
n la sua gentilezza me lo aveva comunicato. S'egli fosse meno 
» cristiano, mi terrebbe il broncio per aver io, cattivo interprete, 
f » sfigurato col mio rozzo stile i suoi robusti pensieri e il suo coo^ 

t » cotto magnifico. Quanta modestia in tanto successo » I E fu ben 

:: ragione che Gregorio , dichiaratolo in petto nel concistoro del 23 

dicembre 4839, lo proclamasse cardinale il H dicembre deirantto 
\ dopo. Nella quale eminente dignità l'uomo dei destini italiani non 

I vedeva che un motivo di più per raddoppiare il suo amore e la 

sua apostolica sollecitudine. 
I Ma se tutte queste private e pubbliche virtù facevano cono^ 

p scere nel cardinale Mastai il gran sacerdote , nulla rivelava in 

I esso il grande politico : e Dio maturavalo lungo da ogni profano 

r sguardo alla rigenerazione civile dell'Italia e del mondo. Osser- 

vatore scrupoloso de' suoi obblighi di residenza nella propria dio- 
cesi, l'arcivescovo d'Imola recavasi assai di rado a Roma dopo 
la sua promozione al cardinalato: prima d'allora, egli non vi si 
lasciava mai vedere. I poveri e il popolo conservavano soli la ri- 
cordanza dell'antico amministratore dell'ospizio Tata Giovanni e 
dell'ospedale di San Michele. La sua elevazione al trono ponti- 
ficio era stata sovente preconizzata nelle sale di questi due asili 
del dolore : ma cosiffatti vaticini! non trovavano eco nelle alte re- 
gioni della politica e del potere, e il suo esaltamento non po- 
teva quindi venir presentito e contrastato. Tre potenze cattoliche, 
la Francia, la Spagna e l'Austria, hanno il privilegio di escludere 
i tali o i tali altri prelati dalla cattedra di san Pietro: ed è ciò 
che chiamasi il diritto del veto. Ma nessuna delle tre ha mai usato 
con tanta premura di questo diritto come l'Austria, essendo che 
l'Austria conoscesse troppo bene , la sua preponderanza nelle sorti 
italiane essere legata sovrattutto alla scelta di un pontefice a lei 
non avverso. II conte di Lutzow, vecchio diplomatico, aveva stu- 
diato tutti i membri influenti del sacro collegio, e aveva tenuto 
avvertito delle loro disposizioni il gabinetto viennese. Lutzow riem- 
piva in Roma da lunga mano all'uffizio di ambasciatore: egli aveva 
veduti i regni di Leone XII, di Pio Vili e di Gregorio XVI. 
L'abilità e il merito personale dell'arcivescovo d'Imola non gli erano 
sconosciuti: ma egli non davasi il menomo pensiero della possi- 
bilità della sua elezione, e Dio che fin da quel punto incomin- 
ciava ad ucciecare i nemici eterni del nome italiano, non per- 
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metteva cbé la scelta del boo prediletto venisse uitnlYetsit& d& 

ostacolo alcuno. 

Gregorio XVI era nwrlo pressoché improvvisamente bAA i giu- 
gno 4846, fra le nove e le dieci del mattino. La novella della 
sua morte , dice lo storico, sparsa come nn lampo a Boma e nelle 
province, vi destava poco rimpianto, imperocdiè quel poale&ca 
non era amato. 11 conclave fu aperto, e la pubblica attemione Co 
tutta rivolta alle determinazioni cui sarebbe stato per apjugliaasi 
il sacro collegio. A suo luogo, noi diemmo ona abbastanza esalta 
pittura dello stato delle Romagne negli «Itimi anni del regno di 
Crregorio: non occorre adunqae che ci facciamo qai a ripetere 
le cose medesime. I cardinali , nelle cut nani stanno riposti ad 
ogni morir di pontefice i destini del mondo cattolico , erano con-* 
vinti che la politica oppressiva del cessato regno avrebbe infoi* 
lantemente condotto a rovina il dominio temporale di Roma: e 
se molli di loro erano tuttavolta così tenaci del passato, da non 
volervi intieramente rinunziare, pur s'accordavano nel credere ne-» 
cessano il provvedere all'avvenire con una elezione consentanea 
allo spirito del secolo. E in ciò tanto maggiormente raflfermavali 
il pensiero , che il cardinale Lambroschini , stromento crudele di 
lotta la tirannide gregoriana, coll'appoggio del ministro austriaco 
e colle mene di alcuni disperati nemici d'ogni progresso nu- 
triva speranza di succedere nella porpora e continuare cosi nel 
suo sistema abbonito. La qual cosa sarebbe stata una caiaorilà 
irreparabile per la Chiesa e una sventura per le popolazioni sog* 
getto allo scettro del Vaticano. I cardinali adunque, benché A\^ 
visi in due grandi classi, di cui una voleva le rifome, e YaUra, 
senza rifiutarle assolutamente, nonne credeva ancora giunta fi- 
stante: i cardinali erano persuasi sovrattutto , non doversi lasciar 
tempo alle secreto trame che pur si andavano rannodando, e la sa- 
lute della Chiesa e del mondo essere unicamente riposta in una 
celere risoluzione. Da ciò si spiega appunto la rapidità maravi" 
gliosa e l'unanimità insolita dei suffragi con coi il vescovo d'I- 
mola veniva proclamato. Quattro scrulinii col voto di accessione 
ebbero luogo duranti i primi giorni del conclave : in quello della 
sera dell'ultimo giorno, che* era il miurtedì 46 del mese, treotasei 
voci, due voci di più della cifra rigorosamente richiesta per la 
maggioranza, riunivansi sul cardinale llastai, che era del titolo 
dei santi Pietro e Marcellino. La cosa era pressoché incredibile : 
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: * «la in ciò stesso appariva la prima girand'onnà di quella Prov- 
^eaza, che voleva mostrarsi visibilmente ai popoli della terra e 

} io pariioolar modo dellltalia, e dir loro: Sorgete, imperocché con 

t voi soa io! 

; Ma se Ira le silenziose mura del Quirinale con tant ordine e 

i con tanta sollecitudine si compievano le operazioni del conclave; 

^ così non avveniva al di fuori, dove un popolo agitato e convulso 

slava attendendo la sentenza del suo avvenire. Le ultime barba- 

I rie commesse nei varii punti del regno avevano posto il colmo 

alla pazienza delle moltitudini , le quali non aspettavano che ri- 
stante favorevole per prorompere. Roma sovraltutto era inquieta, 
fosca, terribile: e tutto pareva annunziare la vigilia di uno scorna 
movimento sociale. « Il cielo di Roma, nota un biografo, per Tor^ 

V dinario cosi azzurro e cosi splendido, era cupo e ingombro da 

• nuvole minacciose: le fisonomie dei cittadini erano, come il cielo, 

• oscure e sinistre: luttuoso era Taspetto geBoiale della città, es*- 
4» sendo che il romano de' nostri giorni, come quello d*altra voltai 
» sia il popolo che maggiormente presta fede agli augurii e se ne 

V dà pensiero. La pioggia cadeva dirotta: nulla poteva presagirsi 
» di felice. Dall'altro canto, triste vooi andavano attorno in mezzo 
» alla folla malinconica , silenziosa , traente a schiere alla volta 
9 del Quirinale. Gli stati romani, dicevanp queste voci, trovavansi 
» in sul cratere di un vulcano: e ad un tratto il vento delle malr 
» vagie passioni , che talora soffia con sì grandlmpeto in Italia, 
» potuto avrebbe, ravvivando le lave popolari, dare origine ad 
» una eruzione spaventevole )i. Nel tempo istesso, quello stato di 
Umori e di speranze che è inevitabile nei momenti solenni della 
vita dei popoli, ingrandiva gli uni, dislnuggeva le altre, e le pre- 
visioni più conturbanti pigliavano aspetto di vero. Molti nomi ri- 
suonavano per le bocche: chi metteva innanzi Gizzi, chi Mattei, 
«hi Bemetti, chi Acton, i4ii altri: ma nessuno di questi nomi ri- 
spoadeva al pubblico voto, e il pensiero che maggiomente oo- 
«opaase gli animi , quello era di un lungo contnisio e quindi di 
una lunga vedovanza della Santa Sede. Parlavasi di scissure grandi 
fra i cardinali: paiavasi di influenze francesi ed austriache : par- 
lavasi di tirtto fuorché di giubilo vicino e di felici novelle. Quan- 
d^ecfso un grido altissimo irrompe dalla cerchia del Quirinale: il 
pontefiee è proclamato : le voci sinistre e le funeste previsioni s^ 
cambiano in un eco di gioia inesprimìbile. 
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Alloraquando il cardioale Macchi, in assenza del cardinale Mi* 
cara, decano del collegio, veniva ad annonziare al naovo eletta 
il voto del conclave, qnesli accoglieva l'annunzio lagrimando , e 
tanta era la sua commozione , che cadde sulla sua seggiola come 
smarrito. Ma riavutosi tostamente e ricompostosi nella sua dignità, la 
quale aveva più della rassegnazione che non dellorgoglio, rispon- 
deva alle parole del prelato quelle memorande parole: « Ailri 
» sarebbero più degni di me dell'alto uflSzio a cui mi chiama il 
» sacro collegio: ma avvezzo da lungo tempo, come servitore di 
» Gesù Cristo, a fare annegazione della mia volontà, obbedisco 
» a quella di Dio ». Quindi, invitato a prendere un nome, egli 
voleva chiamarsi Pio, in memoria del suo illustre protettore ed 
amico: inaugurando così Timmortale suo regno col sentiménto più 
profondo delle anime nobili , colla gratitudine. Allora monsignor 
di Ligne, prefetto delle cerimonie, stendeva Tatto autentico della 
sua accettazione. I cardinali Riario Sforza e Bemetti lo accom- 
pagnarono nella sacristia, in cui rìvestivanlo degli abiti pontifi- 
cali: e condottolo infine nella cappella del Quirinale, dove eg^ 
ricevette la prima adorazione, lo stesso Riario Sforza, cameriengo 
della santa chiesa romana,* presentavagli rispettosamente TanelVo 
del pescatore* 

Ora, quale umano linguaggio ridir potrebbe ciò che avveniva 
al di fuori di quelle mura, entro a cui Dio maturava il gran palio 
del rigeneramento italiano, innalzandovi a campione iJ più vir- 
tuoso e il più intrepido suo ministro? La città, dice un testimo- 
nio, levandosi come nei giorni delle solenni allegrezze, si pre- 
cipita verso la piazza Montecavallo: e queirimmensa cercbia tro- 
vasi in un baleno gremita di popolo esultante , che fa volare al 
cielo le sue centomila acclamazioni di giubilo. Avresti detto che 
Tiotiera cristianità si fosse qui data la posta per salutare con una- 
nime slancio l'aurora di un regno novello. Allo spettacolo di quelle 
masse viventi, nere, screziate a più colori e agitate come le onde 
deiroceano in un giorno di tempesta: a quel flusso e riflusso di 
uomini d'ogni età e d'ogni condizione, cosicché vedevi il prin- 
cipe accanto al mozzo, il banchiere accanto all'accattone, il fan- 
ciullo accanto al vecchio: a quello spettacolo avresti detto che 
l'eguaglianza umana 'uscisse dalla tomba per isfilare al cospetto 
del Cristo nella gran valle dell'estremo ritrovo. Le centomila ac- 
clamazioni si raddoppiarono , quando on$i piccola pietra, staccatasi 
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f, daOa finestra morata, venWa à cadere sol verone. L'apertura rin- 
gBandiyasi rapidamente: e in an batter d'occhio era così vasta, 
g da lasciar lìbero il passo al cardinale camerlengo, il qaale mo- 

. stravasi alFaccolto popolo tutto radiante di beatitudine. Allora un 
leggero mormorio di voci succedeva ai suoni fragorosi deiruni- 
versale letizia: poi il mormorio medesimo, acquetato come per 
incantesimo, lasciava il luogo ad un silenzio profondissimo. In 
quell'istante la parola di Dio era pronunziala dal camerlengo, a Io 
» vi annunzio una gioia grande: noi abbiamo a pontefice nostro 
n remioentissimo e reverefndissimo Giovanni Maria Mastai Per* 
» retti, cardinale prete della santa romana Chiesa, il quale prende 
» il nome di Pio IX ». Prima di ritrarsi, il camerlengo gillava 
al popolo una carta, su cui erano scritte le parole da lui profe- 
rite: e il popolo alla sua volta, memore dell'antico amministra- 
tore degli ospizi di Tata Giovanni e di San Michele , memore 
deir infaticabile amico degli sventurati , le accoglieva con entu- 
siasmo così immenso, quale da molta età non s'era in Roma più 
veduto. La città tutta ne fu piena improvvisamente : e una scin- 
tilla di nuova vita pareva trasfondersi in tutte le anime. Dalla 
piazza e dai loggiati infine al tetto del Quirinale, della Consulta 
e del palazzo Rospigliosi, non fu che un grido solo. Il nome di 
Pio IX ripetuto da centomila bocche in mezzo al cannonamento 
del castello Sanlangelo, pareva librarsi su quella moltitudine in- 
numerevole siccome una immensa benedizione. II sacro collegio 
rispondeva dalle finestre e dalla loggia del Quirinale alla voce 
del popolo, che questa volta era voce di Dio. 

Ma nulla può rassomigliarsi quaggiù alIMstante sublime , in cui 
egli medesimo, l'eletto del Signore, affacciavasi sul terrazzo per 
mostrarsi la prima volta all' ebbra moltitudine : quello fu istante 
divino. Le acclamazioni si raddoppiarono, volgendosi diremmo quasi 
in furore. La folla non istancavasi di ammirare l'alta sua taglia 
e la sua fisonomia piena di nobiltà e di dolcezza: piangeva egli, 
piangeva il popolo: la sua voce, interrotta dalla commozione e 
dal fracasso, durava fatica a farsi intendere. Per ultimo, vincendo 
la sua trepidanza e rifattosi intorno a lui il silenzio, impartiva 
egli per la prima volta la sua benedizione, e rimandava quella 
gente infinita col cuor caldo di sensi generosi e il pensiero ae* 
carezzato dalle più dolci speranze. 
Noi non terremo dietro a tulle le vicende, a tutte le feste di 



qoel giorno per eempre memorando nelle pagine italiane ; allri 
falli chiamano Tallenzione di chi si fa a narrare la storia del no- 
Siro risorgimenlo. Quindi taceremo i ricambiali amplessi dei cil- 
ladini senza distinzione di grado e di eia: 1* immensa aureola 
code sfolgorava nella sera la chiesa di s. Pietro, per cui» secondo 
mi'espressjoiìe poetica, Tavresli della il vascello di Dio ancoralo 
in un oceano di fiamme : i mille fuochi di gioia e la gigantesca gi- 
randola del castello Sanlangelo. Taceremo i seimila scudi romaai 
distribuiti dal pontefice stesso ai poveri e le cinquantatre doti di 
cinquanta scudi romani per Roma e il dintorno , e le mille di dieci 
scudi per le province. Taceremo infine i pegni riscattali e le bene- 
ficenze sparse a piene mani sulla testa di un popolo' intiero, per non 
occuparci che di quelle grandi opere e di queUe grandi insti- 
tuzioni, che instaurar dovevano in Italia e nel mondo il regno 
delia fede, della libertà, della fratellanza e delFamoie. 

Ecco adunque maturalo il parlo della civiltà: ecco sedato sol 
maggior trono della terra, sul trono deirintelteUe, Tiiomo bUo 
secondo il cuore dei popoli e di Dio. Ora » quale è egli primo 
pensiero di colui , che il Signore nelle segrete vie del suo con* 
siglio mandava a rigenerare l'Italia e a rimettere la religione sul 
tripode d'oro? Procuriamo, o Italiani, di addentrarci nelle viscere 
di' quell'anima santa, e procuriamo di ri trame la tolta generosa 
che vi si compie. Pio IX indarno non si è posto sotto ali egida 
di quel nome immortalmente celebrato. Dall'altezza dal suo soffio 
manda egli uno sguardo sul popolo divenuto suo, è i suoi oc- 
chi si riempiono di accese lagrime. Egli lo vede aitarsi scilo 
lina forza di ferro, la quale, anziché sofibcaie gli alteri suoi spirili, 
gli svia dal cammino della virtù, e ricrudisce le piaghe anziché 
infondervi il balsamo della salute. Egli vede numerose famiglie, 
gittate nel dolore e nella desolazione, stendergli pietosamente le 
braccia e ridomandargli i padri e i fratelli , che scontano nell'a- 
marezza dell'esilio un ardire e un desiderio maniere d' ogni u- 
mano costringimento. Egli vede le carceri e le ròcche riboccare 
d'una moltitudine d'infelici anziché colpevoli, in cui l'ansia della 
morte fa governo miserando e di cui la cmdelHi prezzolata rad* 
doppia le angosce e la disperazione. Egli vede infine il manto 
pontificale grondar sangue, e quel sangue rianimarsi alla sua vi- 
sta, e gridargli non vendetta, ma perdono: non guerre, ma pace: 
non rigidezza di giudice , ma amore dì padre. E Pio IX a quello 
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: spéitacolo geme» e TaiiiiDa^iia si scioglie in un sospiro» e i sboìI 
> occhi rifuggono» aUoraquando la mente gli ricorda quali spade 

hanno quel sangue bevuto I Che se egli abbandona la vista di un 
?L popolo contristalo, e a men dur«i cose ài rivolge» oh qual fonter 

novella per lui di pietà e di cordoglio! Il pubblico tesoro esausto 
5 e lo staio giacente sotto il peso dello miseria e del monopolio: 
2: lo sfarzo insoltapte da una parte e la squallore più profondo dal* 

l'altra: le arti benefiche oppresse neglette, e T industria priva 
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t di alimento: impotenza in chi comanda e impotenza in chi oh* 
bfidisce: disordine» malcontento, ingiustizia, confusiouel 

11 pensiero di Pio IX si spinge più oltre, e varcando il con-r 
fine delle Romagne, abbraccia la penisola. Dappertutto egli vede 
uno spirito medesimo maturarsi alla civiltà: dappertutto il fuoco 
di patria covare sotto la cenere e preparare Tincendio purificatore. 
E principi che quello spirito e quel foco comprendono senza air 
lerrirseee e senza fremere: e principi che affilano le Spade per 
troncare la testa alla libertà dentro alla calla* e cortigiani che 
nascondono il vero lo travisano perfidamente: e raggiratori che. 
fanno mercato di tutto: e buoni pronti al sacrifizio che si dibat- 
tono in una cerchia fatale: e popoli che sprezzando i pericoli del 
presente, si avviano animosi e pieni di vita verso il futuro. Ma 
per ogni dove lo sconforto che nasce in cuori non illuminati e 
non rassicurati dalla fede: per ogni dove la dubitanza che deriva 
in chi non mira un astro di salute nel quale affisarsi e proce- 
dere: per ogni dove un errare seftza governo in balia di onde 
minacciose : e sulle porte dltalia il fantasma d'oltremonte che ri* 
copre tutta la penìsola nella sua ombra mortale, e principi e po- 
poli costringe con una mano di gelo. Ora, in mezzo a quello scon- 
forto e a quella dubitanza, in faccia a quel fantasma di tenebre, 
che farà egli Tangiolo dltalia, che farà egli Pio IX? . 

Il suo cuore, più che la sua mente, non poteva rimanersi un 
istante infra due: tra il sentiero della morte e quello della vita 
che a lui dinanzi s'affacciavano, egli non poteva non ritorcere gli 
occhi dal primo e non gittarsi intieramente sul secondo. Pio IX» 
con quello sguardo che una carità a tolto prove- ed una lunga 
esperienza degli uomini e delle cose rendevano in lui così pe^ 
neiranto e così giusto, vide in un baleno gli ostacoli spaventosi 
e moltiformi che si attraversavano al suo passo. I nemici ch'egli, 
doveva vincere, -non erano i so)} nemit^i estorni: maTItalia» ma 
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il suo regno medesimo immensamenle ne abbondavano. La reli- 
gione, soggiogata dalia forza materiate, ayeya perdalo in molle 
anime quel magico riso che opera i miracoli delia fede: la pa- 
rola evangelica, costretla dai fptenli della terra a combattere 
la libertà, mentre la libertà è il sao ministero e il suo fine, 
aveva perduto in molte anime il suo nerbo che dolcemeale stra- 
scina ed avvince: l'esempio, Tesempio medesimo, fatto raro e ne- 
gletto, aveva veduto scemarsi la sua forza di persuasione e di 
attrazione. Gli astuti e i violenti profittavano di quello sconforto 
generale: i timidi e gì* infingardi si lasciavano affascinare daUa 
vertigine: i buoni aspettavano in silenzio: tutti parevano dispe- 
rare dell'avvenire e riguardavano siccome avversa ad ogni civile 
rigenerazione quella potenza, che Dio aveva posta sulla terra per 
rigenerare Tuniverso. Pio iX vide, comprese e meditò: le sue 
mani si levarono al cielo, e fra il cielo e il suo spirito veniva 
stretta qdeiralleanza , di cui non è possibile non riconoscere in 
ogni avvenimento •contemporaneo le splendide e benefiche orme. 

Una mezza vittoria non avrebbe fatto che precipitare la gran<- 
d'opera,* senza speranza di successo: il trionfo voleva essere cooh 
piulo, forte, sovrumano. Allora il gran pontefice si ricordò che 
dodici uomini disarmali, soli, proscritti dalla forza e dairopinione, 
avevano cambiata la faccia del mondo colla onnipotenza della virtù 
e del perdono: allora si ricordò che Attila, flagello di Dio, il 
vincitore deiroccidenle , erasi arrestato dinanzi ad un poolefice 
che spiegava il vessillo della ^roce : allora si ricordò che l'ilalia 
aveva respinti i sette eserciti di Federigo col brando delVamìsUlL 
e dell'unione: allora infine conobbe che il fuoco dell'amore po- 
teva solo atterrare e distruggere il colosso della tirannide. E al- 
l'amore Pio IX si rivolse: e coll'amore trionfò delle spade e del 
pensiero. 

« Nei giorni , gridava egli in faccia all'universo che stava al- 
» tonilo ascoltandolo, nei giorni in cui ei commoveva nel prò- 
» fondo del cuore la pubblica letizia per la nostra esaltazione al 
» pontificalo, non potemmo difenderci da un sentimento di do- 
li loro, pensando che non poche famiglie de' nostri sudditi erano 
» tenute indietro dalla gioia comune, perchè nella privazione dei 
j» conforti domestici, portavano gran parte. della pena da alcuno 
» di loro meritata, offendendo l'ordine della società e i sacri di- 
» ritti del legittimo principe. Volgemmo altresì uno sguardo oom« 
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» passionevole a melta inesperta gioveolù, la quale, sebbene tra- 
» scìnata da fallaci loaingne in mezzo ai tamulli politici, ci pa- 
» reva pialtosto sedotta che sedotlrice. Periocchè fin d'allora me- 
» ditamno di stendere la mano e di oftrìre la pace del cuore a 
» qaei traviali figliuoli, che volessero mostrarsi pentiti sincera^ 
» mente. Ora, rafTezione che^il nostro buon popolo ci ha dimo- 
D strata e i segni di costante venerazione che la Santa Sede ne 
» ha nella nostra persona ricevutr. ci hanno persuasi che pos- 
• siamo perdonare senza pericolo pubblico ». E quindi sQ^un- 
grva: « Noi vogliamo avere fiducia, che quelli i quali useranno 
o della noslra clemenza, sapranno in ogni tempo rispettare e i 
» nostri diritti e il proprio onore. Speriamo ancora che, rammol- 
» liti gli animi dal nostro perdono, vorranno deporre quegli odfi 
n civili che delle passioni politiche sono* sempre o cagione od eF- 
I» fette: sicché si ricomponga veramente quel vincolo di pace, da 
» cui vuole Iddio che siano stretti insieme tutti i figliuoli di un 
» padre » . E notate grandezza d' amore e magnanimità di prin- 
cipe! Pio IX perdona al suo popolo scusandone i' falli, e gli pei» 
dona sul suo proprio onorel Potrebb'egli forse un uomo di Dio 
avvicinarsi meglio al suo modello? Potrebbe ella forse la carila 
del vangelo essere più fortemente sentita ed esercitata più no- 
bilmente (V. docwnento (e))? 

Nuovi non sono in ItaUa e in Europa gli esempì di moltitu- 
dini infinite, che si sollevano alla voce di un grande, si river- 
sano sulle sue orme e lo seguono come un fato: e questa Eu- 
ropa medesima non ha ancora perduta la memoria del suo grande 
conquistatore, che la corse dall'un capo airaltro, traendosi av-« 
vinti al suo carro i popoli, che in lui si affisavano e da lui pen- 
devano. Ma lo spettacolo di un condottiero che disperde le co- 
rone e s'innalza gigante sui cadaveri e sulle macerie , è ben al- 
tro spettacolo che quello di un ministro di Dio, il quale, colla 
croce da una mano e coH'olivo dall'altra, conquista e soggioga ^ 
luniverso col suo nome: perocché, dal giorno in cui Pio IX per- 
donava, quel nome "diveniva in Italia e in Europa il grido della 
vita e compieva le grandi battaglie della pace colla sua armonia 
irresistibile. A dare un' idea di Roma in quel giorno memorando 
del perdono, riferiremo brevemente le parole di uno storico, ben- 
ché siamo convinti che nessuna forza di umano linguaggio sa- 
rebbe mai da tanto. « Non prima fu sera, narra egli, che la piazza 
Slwria del Risorg. lial, M 
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D del Qdirinale bralicava di genie e i maestosi edifizi che la cir- 
j» condono, ripercuotevano le grida ai: Yiya Pio IX! Quel mo- 
ji mento fa solenne per Roma, memorabile pel mondo intero. Ve- 
» devi mischiarsi al plebeo lecersene delle classi più agiate, il 
« patrizio al popolano , il giovine al decrepito : e colle lagrime 
» sugli occhi , stretti in amplesso fraterno , benedire un istante 
» che cessava d'un tratto una lunga serie di sospetti e di scia- 
» gure. Non trionfò giammai «on più vivo esempio la santa carità 
ji del .vangelo: e Tanima sublime di Pio IX contemplava col peo- 
» siero e sentiva profondamente il dolce spettacolo di un popolo, 
» che s* affratella e si ricongiunge coi legami dell'amore. Ma a 
» queste tenerissime dimostrazioni alternavansi le grida e gli ap- 
j» plausi al suo nome sì ripetuti e sì fervidi, che il santo Padre 
« non poteva contenersi dal comparire sulla loggia del palazzo e 

# dispensare le benedizioni del cielo sovra la moltitudine, che 
piegati i ginocchi e la fronte, gremiva Tarea vastissima 'di quel 
j» colle memorando per antichissima istoria. Il silenzio che soc- 

• cedette al primo apparire di Pio fiancheggiato dai prelati do- 
li mestici e alla luce fantastica delle torce che alluminavano i/boio 
j» notturno , non fu meno eloquente delle acclamazioni che assoi* 
A davano il maestoso recinto. Piangeva di tenerezza il pontefice, 
» a cui stava sott' occhi l'immagine di un popolo ricomperalo in 
» sì breve tempo alla carità ed alle speranze cittadine, pieno di 
A tanta fede, animato da tanta gratitudine: piangeva il popolo, 
» vedendo al vivo baglior delle faci lamabilìssimo volto del pon- 
» tefice irrigato da una lagrima, che testimoniava gU affelli del 

•J) cuore. Cessò quel fitto silenzio allorché il comun padre si ri- 
» trasse alle stanze: nuovi clamori, novelli evviva: tale era la 
D brama d'averlo presente e di ricevere dal suo labbro e dalla 
» sua mano le benedizioni apostoliche. Ed egli benigno e vera- 
». mente pio, ricomparve la seconda e la terza volta colla me- 
D desima serenità, colla stessa espansione d'affetti: finché il pò- 
» polo, dignitoso pur sempre in quella straordinaria esultanza. 
,2» prese le mosse e lasciò la vetta del Quirinale ». 

Quest'atto di Pio IX, atto nuovo negli annali dei popoli e dei 
principi, quello fu elle mutava intieramente i destini della Ro- 
magna e d'ilalia, e faceva riguardare il grande pontefice come l'an- 
giolo instauratore delle fortune politiche. L'amnistia da lui conce- 
duta, e conceduta in quel mpdo» fu l'anello che legò il. passalo 
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alliavvenire, inaogarando il regoo di queir amore, che soggiogar 
doveva Tani verso. Egli ò ben vero che i Romani, ì quali, come 
a suo luogo notammo, erano dei popoli della penìsola i più op- 
pressi e i più vicini a sociali convuisioii^ già fin dai pirimi giorni 
del novello pontificalo avevano preso a considerare il successore 
di Gregorio come Tuomo voluto dal secolo e avevano incomin- 
ciato a ripofre in esso tutte le loro speranze. La privata vita di 
Pio ricordavasi con. amorosa solle^Midine da tutti coloro che im» 
parato avevano a conoscerlo. La bella sua anima , la sua pietà 
i^tancabile, i suoi costumi pqri come specchio, correvano di 
bocca in bocca a- rinfrancare i dobitosi, a rassicurare i più schivi: 
e si parlava de' suoi talenti d'amministrazione, della fermezza del 
suo carattere e della aflabilità de' suoi modi, con che iinponeva 
ad una volta iuedesima la fiducia e il rispetto. Roma era piena 
di lui e del suo nome: le sue parole si raccoglievano premuro* 
samente e religiosamente: i suoi alti più semplici si interroga-* 
vano, si spandevano, s'ammiravano. Uno de' più gravi scandali del 
ponlificato era quell'abuso d'autorilà che le storie fanno cono^ 
scere sotto il nome di nepotismo: Pio iX lo aveva rimosso dalla 
«uà casa colle più solenni testimonianze. Ad un suo nipote, gio* 
vine uffiziale nell'esercito pontificio, egli aveva detto: a Figliuol 
» mio, voi potete e dovete contar sempre sulla mia amistà e sulla 
» mia afiezione: sulla mia protezione speciale, non mai: peroc- 
» che qualunque vostro avanzamento non deriverà che dal vo- 
tt stro merito ». Ad un altro nipote che viveva disoccupato in Roma, 
ordinava di ritornare in patria, dicendogli: « Non avete fortuna 
D bastevole per portar qui degnamente il nome di principe che 
» il mio nuovo stato vi concede ». La sera medesima della sua 
elezione, scriveva a' suoi fratelli in guisa, da togKcre loro ogni 
pensiero di futura grandezza a dispendio del trono, quando un 
pensiero siffatto si fosse in loro potuto allettare. 

Né questi proposili, economici riguardar dovevano altrui sola- 
mente: egli moslravasi aazi mollo più rigoroso con se medesimo, 
incominciando le riforme dello stato con quelle del suo palazzo. 
Sessanta cavalli di lusso ingombravano le stalle pontificie. « La 
» metà è di soverchio, diceva egli: si veo^ a profilto di colobo 
» ohe abbisognano di soccorso ». Le anticamere e le cucine ri- 
boccavano di un ozioso servidorame: ed egli riducevane il numero 
al solo necessario. 1 giardini assorbivano un immenso tesoro: ed 



150 

spondeva accettando la loro demissione. Pio iX accorge?asi del 
bisogno di ailri consiglieri meno pregiadicali e più esperti: e clria- 
màva presso di sé il professore Orioli , ministro della pubblica 
ittstruzione sotto il governo provvisorio deH83l, che 4iasi sot- 
tratto coir esilio alle persecuzioni ed al patìbolo. Pio IX mosse egli 
medesimo incontro all'uomo illustre: e mentre questi piegava a lui 
dinanzi le ginocchia , gii stendeva la mano dicendo^ « Sai mìo 
» cuore, sul mio cuore! Qua4Mo l'esilio rapisce alla patria i pia 
» degni suoi figli, ella diviene vedova e piange. La sua voce si 
» leva incessantemente a Dio per ridomandargli i suoi perduti: 
» e questa voce io l'ho sentita suonarmi dotorosamenle neiranima, 
p ed ho sentito la pietà che inspira Terrore. Ecco perchè vi ho 
A richiamato. Come voi, Orioli, io voglio la feHcilà del popolo 
» romano: come voi, voglio consacrare ad esso tutta la mia vita: 
j» assistetemi dunque all'impresa e prestatemi i soccorsi del vo- 
lt stro ingegno. Non più cospirazioni, non più guerre! La rivolta 
p che anela il sangue è un delitto: la forza brutale non ebbe mai 
» buona prova. Quando il Irono è conquassato, s'infrange la ca- 
» tona d'amóre che unir debbe principe* e popolo. Siamo amia, 
» Orioli : io ve lo domando ». E la sera medesima molti romani 
arrestati per sola precauzione di polizia, venivano lasciati liberi 
e benedicevano al nome del pontefice. 

Il primo esperimento era (bxnqoe fatto. Pio IX sentì che pò- 
levasi correre lo stadio fino airuliimo passo: e addi 46 ìugUo, 
un mese dopo la sua esaltazione, vergava il gran decreto di 
amnistia, il più bei documento della carità evangelica che ema- 
nasse mai dalle soglie del Vaticano. E come vi rispose il popolo? 
U popolo sentì la voce che suscitavate dalla sua polvere, gitlò 
dagli occhi la benda fatale che lo stringeva : e sollevandosi in 
uìi voto, in un grido, rispose all'amoìrc collamore, alla fidanza 
eolla fidanza,, al volere col volere. Questo popolo così calaoniato 
in. casa e fuori, così oppresso nella mano e nel pensiero, così 
scrutato nel suo silenzio e temuto nella sua ilocililà: oh questo 
pòpolo ha data a' suoi calunniatori, a'sooi oppre^ori, a- suoi scru* 
tatori una risposta, la quale non ammette né dubbio nò rimpro- 
vero. Egli seppe che i maligni lo dicevano nemico a' suoi prin- 
tipi: e quando i suoi, principi gli rivolsero un sorriso, lo videro 
baciar l'orme ch'eglino stampavano e piangere di tenerezza e di 
gratitudine. Seppe che i suoi tiranni lo dividevano e sofliavaao 
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insidiosamenle nel ftiocò civfle , accarezzando le sue gelosie e rin- 
giovanendo le sue rimembranze più vergognose: ed egli gillò quelle 
gelosie, sconobbe quelle rimembranze, e chiamandosi fratello, si 
abbracci^ e si mosse unilo verso l'avvenire. Seppe infihe che i 
suoi dispregialori lo dicevano riolloso, ed egli apparve loro col- 
Folivo della pace: Io gridavano incontenlabile , ed egli accolse il 
dono della sua redenzione e non distese più oltre la mano che 
per porgere le più fervide grazie,^ lo appellavano fanciullo, ed 
egli si mostrò adulto, e chi ebbe fede in lui, non si pentì d'a- 
verlo fatto. Lo spettacolo presentato dal popolo nostro è così so- 
lenne , così grande , così nuovo , che la stessa calunnia ba seur 
lito spuntarsi le sue lingue e l'Europa ne ebbe maraviglia: fe- 
lice chi dovrà narrare ai posteri questo spettacolo! 
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Il baon senso del popolo che, in qqanlo riguarda i saoi de- 
stini e il suo avvenire, sorpassa la maggior parie delle volle \ 
conlemplamenli dell'ingegno e le conghietlure della politica: i\ 
buon senso del popolo aveva misurato d*ano sguardo tulle le con- 
seguenze ^ ciò ch'egli chiamava il gran perdono di Pio IX. 
Neiratto piuttosto solo che magnanimo deirimmortale pontefice, 
i Romani vedevano assai più che un ritomo d'infelici guiderdo- 
nati coiresilio di un pensiero generoso: assai più che un argo- 
nento di fuggitive domestiche gioie. Il concetto di Pio era troppo 
vasto per potersi costrìngere neirangusta cerchia di un piccolo 
regno. Il popolo romano comprese la mente di colui, che veniva 
a salvare lllalia colla parola dell'amore: e s'accorse che quello 
era un invilo anziché un dono, invito a cui egli apparecchiavasi 
tosto di rispondere. 

Non vlia angolo della terra dove non sia venuto il suono delle 
nostre divisioni: non v'ha gente così rimota la quale non sappia, 
gli otto secoli di sventura e di schiavitù durati dalla penisola 
doversi a queste divisioni unicamente attribuire. Ora , a scuotere 
gl'Italiani da questo letargo vergognoso , da questo meschino spì- 
rito di municipalismo che li teneva ostinatamente sotto un giogo 
di ferro, era necessario un grido onnipossente, un esempio ir- 
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resistibile, una fona riàDimatrice: e questo grido» questo esem- 
pio, questa forza venir doveano così dall'alto, che l'Italia intiera 
ne sentisse la virtù e vi avesse fede. E chi poteva mai pronun- 
ziarla quella parola fuorché un pontefice? Pio IX e i Romani 
erano fatti per i^endersi, per unirsi nel grande concetto del no- 
stro comune rigeneramenlo. Il primo sapeva benissimo, che la 
voce dell'uomo non avrebbe bastato ad operare il miracolo del- 
l'amore. L'impresa di Alessandro IH, di Giovanni da Vicenza e 
di Girolamo Savonarola, aveva avuta la vita di un giorno: e i 
trionfi che quei banditori di pace riportavano sui campi di batta- 
glia, in mezzo alle adunanze di popoli, nelle carceri e sui roghi, 
passarono brevi come loro, e il terreno ingrato alla semenza ge- 
nerosa, frullava i triboli e le spine. Ciò sapeva Pio IX: e a tuo- 
nare la gran verità all'Italia maravigliata, a dischiuderle per sem- 
pre gli occhi sulle sue piaghe, a spirarle un volere concorde e 
inalterabile, conosceva non essere bastevole il suono d'una parola, 
ma volervi un fatto così luminoso e così sovrumano, che cancel- 
lasse con un colpo le rimembranze di tulio un passato e radesse 
dall'anima di una nazione ciò che era divenuto un secondo ca- 
ratlere. Il dire agli Italiani : Imitatemi! era assai pid generoso e 
imponente che il dir loro: Dimenticate le vostre tradizioni, rinun- 
ziato alle vostre memorie! E Pio IX che voleva veramente redi- 
mere un popolo e redimerlo per sempre, Pio IX additò la via e 
fu il primo a mettervi sopra il piede. Egli perdonò: ma il modo 
con cui lo fece, non doveva essere né meno degno né menp 
grande che il perdono medesimo. Nessuna condizione umiliante 
fra il beneficalo e il beneficalore : nessuna guarentigia di sospet- 
tosa poliUca: nessuna di quelle soverchianze che fanno del dono 
un peso e talvolta un oltraggio, e rendono lecita Tingraliludine^ 
e cancellano il benefizio prima pure di concederlo, a Io sotto- 
» scritto, riconoscendo di aver ricevuto una grazia singolare nel 
» perdono generoso e spontaneo concessomi dall'indulgenza del 
» sommo pontefice Pio IX, mio sovrano legillimo, per la parte 
» da me presa in qualsivoglia maniera ai tentativi che hanno in- 
» torbidato l'ordine pubblico e assalita l'autorità legittimamente 
» cosUtoita ne'suoi dominii spirituali , prometto per la mia parola 
9 D'oNOftE di non abusare in alcun modo o tempo dell'alto della 
» sua sovrana clemenza e dò pegno di compiere fermento a 
» tulli i doveri di buono e leale suddito ». Ecco il patto del- 
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l'amore, ecco rasello che legar doveva il cittadino al principe, 
il figlio al padre, il crìsliano al vicario di Dio! L'immortale pon- 
tefice andava convinto, che le anime gagliarde, le quali avevano 
potuto battere ad un pensiero di libertà, erano anime nobili e 
virtuose, in cui se vi aveva colpa, si era il fiWer costringere i 
tempi e l'impazienza di un desiderio che adempir non potevasi 
fuorché a costo di scommovìmenlo e dì sangue. Pio IX andava 
convinto, clie Tafletto di patria, anche quando esso rompa il Treno 
della ragione e si palesi per vie meno convenienti e meno mo- 
derate, non cessa di trar vita da una origine illustre e santa, né 
può avere albergo fuorché in petto capace di virtù, a cui se al- 
cuna cosa fallisce, ella è una direzione migliore. Lunge dallo ac* 
comunarsi a quei superbi despoti, a quei tiranni sciaurati che 
ogni palpito di libertà chiamano delitto, ogni impresa patrio- 
tica dicono assassinio. Pio IX ebbe queste imprese e questi 
palpiti in contò di infelici ardiri, di illusioni generose: e a farli 
cessare non rizzò i patiboli, non {spalancò le porte delle car- 
ceri, ma gli uni. atterrando e le altre chiudendo, si rivolse ad 
un sentimento ch'egli sapeva non morir mai nelle vittime della 
tirannide e crescere anzi per pianti e per disventure: si rivolse 
a quel sentimento che i carnefici dei popoli non hanno mai pro- 
vato in se medesimi e punito hanno in altrui come un rimpro- 
vero alle loro infamie: si rivolse all'onore I E la fiducia del gran 
pontefice non fu indarno: perocché tulle le vittorie dei ferro e 
del fuoco non avrebbero equiparata la vittoria di questa fiducia 
nell'onore di chi non poteva oramai più sentire altro aSelto che 
quello di una immensa gratitudine. 

E nel vero, ai prigionieri e agli esoli restituiti cos\ inaspet- 
tatamente e così magnanimamente alla libertà e alla patria, poca 
cosa pareva il soscrivere alla formola imposta al loro perdono. 
Essi avevano dentro il cuore una s\ gran piena, da non potersi 
comprendere negli angusti sensi di quella scritta: e volendo pur 
mostrarne una parte, perché tutta quant' era riusciva impossibile, 
aggiungevano con mano convulsa dalla gioia quelle frasi , che me- 
glio valessero ad esprimere il loro pensiero. « Giuro, altri seri- 
t> veva, giuro sulla mia testa e su quella de' miei figli, di essere 
» fedele infino alla morte a Pio IX o. Altri giurava alla sua volta 
di spargott il sangue per lui , quando bisogno ne venisse. Altri 
rinunziava alla sua parte di paradiso, se mai tradito avesse il giù- 
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ramento che a Pio legatalo. E in tallii qaeali giuramenli era troppo 
aperla la volontà di compierli, da non potersi accogliere* il me*- 
nomo dubbio, che d'altronde stato sarebbe un oltraggio. « Tra 
» i condaanatii dice lo storico, che il papa ricevette a quei giorni 
» in udienza parli^lare, dobbiamo far menzione dei cospiratori 
» più ardenti Reozi e Galletti: nulla di più bello, nulla di più 
» grande, nulla di più drammatico- che queste scene di riconci* 
» liazione! GUtandosi ai piedi del papa. Galletti non» potè for- 
» mare una .parola : la voce gli spirò fra le lagrime. Fio IX lo 
» rialzò con bontà e lo strinse teneramente sul cuore , dicendogli : 
n Io sono più felice di voi: il padre di famiglia ha ritrovato il 
» suo figliuolo. Non mi lascierete più, non è egli vero? Voi mi 
» amerete come io vi amo. La vostra ragione, maturata dalla sveo- 
» tura, sarà oggi più forte che noo la foga di gioventù: voi re« 
» spingerete le perfide suggestioni e riconoscerete il pericolo di 
» teorie, certamente generose, ma impossibili nella loro applica- 
» zione. Me lo promettele, figliuol mio? — Lo giuro, sclamava 
GalleUi abbracciando e baciando la croce del papa, lo giuro 
» per questo segno di redenzione n. 

« Mia madre - dicevami parlando di Pio IX Leonardo della Massa, 
«omo di ingegno svegliatissimo e di forte sentire, - mia madre 
D.era sorella di un pontefice. Io ho cospirato contro mio zio, 
i> perchè credeva che ciò mi fosse cpmandato dalla patria: ho 
D soffocata nel mio cuore la voce del sangue per meglio inlen* 
» dere la voce del popolo: ho giuocata la mia testa in una par- 
]> iita di morte ingaggiata col carnefice. Il mio odio contro la pò* 
» lenza morale, del papato era così accanito, ch'io avrei fatto sal- 
» lare^ le ceryeUa al mio migliore amico, quando il mio migliore 
»w amico mi avesse detto che un gporno io diverrei Tjanomira- 
j» tore e il buon suddito di un pontefice. Scorsero ventidue anni 
» da quel punto : e questi ventidue anni io li ho passati nelle 
)> prigioni e in terra straniera. Or bene, io amo Pio IX più che 
p Qoa ho abborrito il suo predecessore: io Tamo tanto, che 
a 86 egli mi domandasse la vita, io gli risponderei: Santissimo. 
» Padre, voi mi chiedete troppo poco: domandatemi quella di 
» flùa moglie , ed ella ci ama abbastanza tulli e due , per ri- 
io guardare il gjorao della sua morte come il più bel giorno dei 
» suo vivere. La storia romana, concbiude il biografaif^on ha 
» nulla , per ciò che riguarda agli sponlaneì sacrifizi degli anti- 
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» chi . nolla che paragonare si possa alla sublimità di qoeste 

» parole ». 

Che se da queste particolari testìmooiauze Qoi ci facciamo a 
interrogare le testimonianze d'amore e di riconoscenza prodigate 
dal popolo al suo benefattore , quale iufinilo campo non ci si para 
allo sguardo I Noi taceremo di qoelle manifestazioni puramente 
esteriori, le quali, se rivelano il pensiero che le origina, pur aon 
parlano chi ai sensi, e sono Innge dal lasciare nell*anima quella 
impronta profonda che né gli anni né le vicende fortunose haono 
più forza di cancellare: quindi taceremo delle fo^e alla Pio IX, 
dei bottoni dorati alla Pio IX, delle cravatte alla Pio IX, degli 
adornamenti femminili alla Pio IX, degli ombrelli, dei ventagli, 
delle ciarpe e di tutte quelle mille ingegnose maniere, eoo cui 
il commercio e Tindustria si sforzano di rendere per la parte loro 
un dolce tributo d'omaggio ai grandi nomi e alle grandi memo- 
rie. Quanto veracemente e gagliardamente ci còmmove nelle te- 
stimonianze popolari , è tutto ciò che , assai più che non agli oc- 
chi e airìntellelto, parla al cuore, e fa sì che la commozione non 
isfugga coir idea da cui viene prodotta e lasci dietro di sé un 
seme che frutti la virtù e le nobili opere. I Romani , noi già Io 
dicemmo, avevano compreso il concetto di Pio IX , e per quanto 
era in loro, avevano giurato di fecondarlo e di renderlo più va- 
sto. Quindi è che, come il pontefice a loro, essi poi^gevano al- 
l'Italia e al mondo l'esempio di quel fratellevole amore, di quei 
ricambio generoso d'affetti, che doveva trovare on eco spontaneo 
e universale in tutte le province italiane. « Né tutte queste prove, 
» dice uno scrittore degli avvenimenti di quel tomo, uè luUe 
» queste prove potrebbero venir comprese negK angusti confini 
» di una descrizione , dacché ciascuna città studiò suoi mezzi '4ì 
» piacere a colui che perdonava» come ciascuna riabbracciava al- 
» cuno de' suoi figli e rasciugava il pianto di qualcuna delle pro- 
» prie famiglie. Narni tra le prime avvisò , che a benefizi santi 
» convenivano pietose feste: e poiché l'editto affisso agli angoli 
» di essa Ih bellamente e con industre affetto inghirlandato di eletti 
» fiori, i più baldi del popolo si cinsero le tempia d'olivo per 
» simboleggiare una pace lungamente invocala. Il loro esempio 
» fu imitato in un attimo da tutti i Namesi: ma presto si volsero 
» a maggiori cose. Si fece colleita di offerte per non più di Ire 
» ore, e s' ebbe il bisogno per funzioni religiose, per civiK spet- 
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t taeoK, per una limosina pubblica ai poyerì, per due doli a fan- 
» cìolle disagiate, per bande e luminarie. In Pergola, dato sfogo 
» al primo giubilo e rese solenni grazie alV Altissimo, fu innalzato 
« un rieco padiglione neiratrìo del palazzo comunale coronato di 
» fiori e cinto di splendidi doppieri , sotto il quale collocavasi il 
» decreto apportatore di grazia. Quivi intorno , non grida , non 

• danze, ma una gara generosa nel distribuire sussidii ai poveri 
» del luogo. In Castel Bolognese , non che in Bolopa , furono 
» sontuose e leggiadre le dimostrazioni: limosine e benefizi, inni 
» di gratitudine cantati da teneri fanciulli, bandiere, ghirlande, 
» luminarie, razzi, gazzarre ed archi di trionfo colle immagini della 
» giustizia e della pace. Le città di Visse e dì Norcia, tenero a 
» dirsi I inauguravano le feste col cessare gli antichi dissidii e ri- 
B òongiungersi in fraterno amplesso. Della ristorata fratellanza era 
» auspice Pio IX, scritto in serica bandiera, che un drappello 
» di Norcini recava ai Vissesi suH'albeggiare dell* 8 settembre. La 
» gioventù di Visse mosse ad incontrarli con somigliante vessillo, 
» e insieme confusi gli uomini di due municipi! poco innanzi par- 
B liti da ignobili gare , spesero il giorno nel tempio a render gra- 
» zie, nei fori ad appendere epigrafi ed immagini, a ragionar di 
» colui che porgea loro sì magnanimo esempio di perdono. Città 
» di Castello, letto più e più volte in pubblico il decreto ,*lo chiuse 
» in dorata cornice e lo collocò, come giài Pergolesì, sotto un 
» padiglione trionfale a mezzo la piazza del governo. Non man- 
» careno tripudi! e luminarie, e quel che più vale, non si chiuse 
» il festeggiamento senza che s'alleviasse con pietosi soccorsi la 
» condizione de* poveri , de* carcerati e degli infermi. Somiglianti 
» furono le dimostrazioni di giubilo fatte in ogni città dello stato, 

• dirò anzi in ogni borgo e contado: ma il loro numero è tale, 
» che mi sforza a troncare il racconto. Dirò soltanto , che un*e- 

• poca di pace e di generoso perdono si volle festeggiata da tutti 
» con solennità religiose e benefiche: parendo iudegno, che in 
» mezzo alla gioia universale dovesse trovarsi un solo che non 
M sentisse gli effetti del benefizio. Lo stato pontificio, per quanto 
» si estende dai Sabini agli Umbri , dal Pieceno agli ultimi con- 
» fini di Romagna, si affratellò in questa idea, quasi che Tan- 
» giolo del perdono apprendesse a ciascun popolo il mezzo più 
j» acconcio per piacere e gratificare a Pio IX ». 

lo per me, quando penso che olio secoli di martirio civile, se 
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bastarono a (arci comprendere la sorgente deNe nostre sventure » 
non bastarono punto a farcela togliere di mezzo: qnando pensa 
al grido di tanti valorosi perduto nel deserio, agli sforzi di taoli 
popoli rimeritali coi patiboli e colle vergogne » a tanti scemmo* 
vimenli politici che cambiarono la taccia dell'Europa, senza al- 
leviare un solo dei dolori, senza rasciugare una sola delle iagrìme 
italiane : e penso quindi che la voce di un umile sacerdote, vis* 
suto pressa che dimentico nella solitudine e balzalo per un prò* 
digio sul trono dell'intellelto , valse a compiere in un giorno ciò 
che né il grido dei valorosi , né gli sforzi dei popoli, né gii scom- 
movimenli politici operarono: quando penso a tutto ciò, un sante 
brivido mi trascorre per le vene, e riconosco la mano di Dio« 
che stanco della cattività di una nazione prediletta, ha segnate 
in . caratteri adamantini il sao risovgimeolo finale. Se guardo alla 
storia, io veggo un* epoca in cui un uomo del cielo si leva in 
mezzo alle genti , le suscita colia potenza della parola , le in- 
fiamma coi fuoco della religione , le riempie di una gran fede e 
le trascina armate per mari, per piani e per monti a combat- 
tere e a morire nel nome di Cristo. Ha in quest'epoca io non 
veggo che un delirio dello spirito condannato dalla ragione : io 
non veggo che fiumi di sangue non versato né per la civiltà, né 
per la libertà: io non veggo che popoli rovesciati sopra una terra 
straniera a cercar le corone o la tomba, mentre i destini dì quei 
popoli per nulla si migliorano o si mutano, mentre i (iraoni se- 
guono a premerli sotto il giogo della barbarie, mentre gli am- 
biziosi raccolgono il fruito di quello slancio generoso, che noa 
cancella il passato, non purifica il presente e non prepara Vav- 
venire. Che se guardo a Pio IX, io non veggo un inspirato che 
alza la spada e caccia le in#llitudini a disciogliersi come gelo al 
sole in paese inospilo e a distruggere altre moltitudini non an- 
cora illuminate dalla luce del vero: ma veggo Taposlolo deira- 
more, che cinlo d'olivo e armato di carità, rompe il regno del- 
rodio, fuga le tenebre del pregiudizio e stringe i popoli nel bacio 
fraterno, lo veggo il mandalo da Dio che ricompone i dissidii , 
grida cecità le gelosie .di municipio e vuole che tutti gli nomini 
di una terra, quale natura la strinse tra i proprii confini, tornino 
membri d'una grande CamigUa, ricostituiscano un popolo e si ren- 
dano forli neirunione, possenti nella libertà, felici neiraSfetto. 
Veggo infine il pastore obesente pietà della sua greggia, la mc^ 
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coglie aU'oBibra della fede e del perdono ed occopa gigante la 
porta delFovìle, minacciando i fulmini della sua collera a chi ar- 
disca varcarne la soglia con intendimento nemico. R il nome di 
Pio veggo farsi come la verga di Mosè, che rammollisce ì sassi 
e ne trae le onde benefiche : come la stella di salute che risplende 
sull'oceano delle umane tempeste. Due fratelli brandiscono le da* 
ghe omicide» e si scagliano l'uno suiraltro, .e la morte è per di- 
scendere sul capo d' entrambe. Ai nome di Pio è gitUèto in mezzo 
a loro: e i due fratelli che s* abborrivano» gittano i ferri, s ab- 
bracciano e confondono lagrime di tenerezza e d'amore. « Nel 
» giorno dell'ottava di s. Pietro in Vincoli, sessanta tra giovani 
» e vecchi si recano in silenzio e con profondo raccoglimento alla 
» chiesa che porla questo nome. Gli uni vengono da Civitavecchia, 
» gli altri da Civitacastellana e dal castello Santangelo : tulli sono 
n tra i perdonati da Pio. In quel giorno, uno di loro depone ai 
» piedi della santa mensa un terribile giuramento che gli pesa 
» sul cuore: egli dimentica d'aver giurata sul suo onore la morte 
» di uil nemico, il quale con scellerata ingiustizia giUavalo nelle 
A galere di Civitavecchia, per rapirgli a suo agio l'amore e la virtù 
w della giovine e bellissima sua sposa, eh' egli amava più di se 
stesso. Il quel giorno medesimo il rapitore, come Giuda, s'ap- 
» picca dietro il palazzo di Cesare: egli aveva inteso l'arrivo del- 
» l'innocente » I E nel nome di Pio IX le famiglie disgiunte git- 
tano il fardello delie offese e delle vendette e risentono tutta la 
voluttà della domestica pace. Nel nome di Pio IX i mariti per- 
donano alle mogli, queste a quelli, e l'amore toma a sedersi in 
mezzo ad essi, e il cielo benedice alla loro unione. Nel nome di 
Pio IX, cessano le orrende bestemmie sulle labbra del popolo, 
spariscono le divisioni di casta, e ficchi e poveri, grandi e pic- 
coli, dotti e ignoranti, si confondono in un sentimento di carità 
e di eguaglianza e si danno la mano per procedere insieme verso 
l'avvenire. Nel nome infine di Pio IX, le città e le terre dimenticano 
le vecchie ruggini, si spogliano delle meschine ragioni di antcce^ 
denta, e si ricambiano doni, e si chiamano sorelle, e si versano Tona 
nell'altra a gemali banchetti, a dolcissime feste. Perocché Dio è con 
Pio e Pio è col suo popolo: e Dìo, Piò e popolo più non faranno 
in lotta la patria italiana che una sola fonie di libertà e di felicità 
e un solo baluardo impenetrabile contro a ohi osasse un'altra vetta 
ricondurre questa donna dei regni a straniero fornicanento. 
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Sì , vogliamo dirlo anccnra una volta, e noa ci stancheremo mai 
dal ripeterlo: il popolo fa il primo che veracemente compren- 
desse il pensiero di Pio IX , come fu il primo a GBffgli sentire le 
dolcezze della gratitadine. Gommoventissimi e inoomerevoli sono i 
tratti di qoeii'ingeouo e magnanimo affetto, con cui il popolo ro- 
mano manifestava al suo grande liberatore i sentimenti da cui era 
riscaldato: e questi sentimenti, resi fecondi dal benefizio e dalla 
virtù, non tardavano a volgersi in una vera adorazione. Un giorno, 
mentr*egli, Timmortale pontefice, recavasi alla chiesa della Visi- 
tazione, ravvolto in umile vestimento e accompagnalo da pochi 
sacerdoti, appena conosciutolo, una moltitudine immensa giitavasi 
sulle sue orme, gridando: a Bravo, bravissimo, santo Padre: voi 
» almeno vi fate vedere I Viva Pio IX o ! E le anime semplici di 
quella folla, abbandonandosi a tutta la schiettezza di cui non è 
capace altri che il popolo, esclamavano con un candore allret* 
tanto pittoresco che dolce : «i Quanto siete bello I Che bel papa! 
» Che bel pezzo d'uomo 1 Santo Padre, la vostra benedizione! » 
E Pio benediceva colle lagrime agii occhi, lagrime di telherezza 
e di effondimento. Questi incontri , queste commozioni ineBabili 
avevano luogo ogni giorno ed ogni ora: e chi volesse tutto ri- 
ferire, avrebbe di che scrivere un libro nuovo nella storia dd 
pontefici e dei principi tutti deiruniverso. Noi non ne ricorderemo 
che alcuni, i quali valgano a rivelare fin Tullima piega del cuore 
del popolo, così mal giudicato finora da chi mai non ìocoaobbe 
mai non volle conoscerlo. Un giorno, raccontano i biografi, una 
trista novella si diffonde in Trastevere : il papa dicesi infermo : 
alcune parole di awelenamenlo sono gittate in mezzo alla mol- 
titudine. Gli abitanti del quartiere,^ di venuU proverbiali per la loro 
energia e pel loro impetuoso carattere, vogliono recarsi al Qui- 
rinale, onde rendersi ^chiari della verità di queste voci sinistre: 
e già sono in via, già si traggono dietro una calca innumere- 
vole. Ma il buon sens^, che «è il carattere distintivo del popolo, 
fa avvertiti i più caldi, che una visita così fragorosa e così re- 
pentina potrebbe recar disturbo al diletto infermo: quindi ven- 
gono scelti i quattro meglio vestiti e si dà loro Tiocarico di a- 
deapiere alla missione del quartiere di Trastevere. Sventurata- 
mente non era giorno di pubblico ricevimento, I più grandi osta- 
coli s*intraversano al loro ingresso e si vogliono convincere a ri- 
tornarsi traoiquilli alle case loro. Ma ciò non fa che rìacceadere 
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cosando di arrendersi a qaahinqae ragione: a Noi, gridano con 
» irremovibile proposilo , noi vogliamo vedere il pontefice o vivo o 
A morto. Anziché partire senza la soa vista, noi ci coricheremo 
» alla soglia del palazzo e vi rimarremo fino a che il nòstro voto 
» sia esaudito ». Inteso quel desiderio e quella insistenza/Pio IX 
che è tolto carità pe*sooi, ordina d'inlrodorre qnei messaggeri 
6 li accoglie con dolcezza inenarrabile, chiedendo quale si fosse 
la causa che con tanta forza li traeva al soo cospetto. « Nulla, 
9 rispondono i Trasteverini : solamente noi bramavamo vedervi , 
» essendoché corra voce tra noi che voi siete infermo : la qual 
» cosa sarebbe il più grande infortunio di coi Dio ci possa col- 
» pire j>. E quei buoni popolani avevano ragione: la perdita di 
Pio IX sarebbe calamità infinita, non per Roma sola, ma per l'I- 
talia, ma per l'Europa, ma pel genere umano. Il pontefice, tocco 
da quelle amorose premure: «Io, soggiunge, io non sono infermo, 
» miei amici: anzi, sto benissimo, imperocché in questo mo- 
» mento appunto lavoro al vostro bene ». Quelle parole, pronun- 
ziale con quelFaceento angelico di cui Pio solo conosce il segreto, 
risvegliavano nei quattro Trasteverini tutta la gioia onde é capace 
un'anima che ama davvero: altaiche, gillalisi a terra, chiedevano 
la benedizione. Ricevutala con raccoglimiento , partivano pieni di 
riverenza e di etibrezza, ripetendo al aanto padre, che quando 
avesse bisogno di loro, avrebbero creduto sagrìfizio^ assai leggero 
TofierirgU le proprie vite. 

E Pio IX il quale é persuaso , non essere miglior guarentigia 
ai regni della terra che la cOnfidenaa reciproca e il reciproco a- 
more dei sudditi eoi capo, dei figliuoli col padre, andava ogni 
giorno alimentando questo amore e questa confidenza con sempre 
nuove manifestazioni di quelle virtù, di cui Dio Tha fatto esem- 
pio agli uomini e specchio lucidissimo. Per via, un bambino dai 
biondi capegli lo richiede con innocente curiosila , s' egli sia il 
pontefice. Sì, risponde egli: e il fanciuUo, sciogliendosi in lagrime, 
gli stende le braccia e gli grida: Non ho più padre I lo U sarò 
padre adunque, dice Pio IX: e l'orfanello é immantinente col- 
localo a sue spese in una casa di educazione. Un carrettiere di 
Trastevere, il quale possedeva un vecchio cavallo, unica sua ric- 
chezza e sostentamento, aveva il dolore di vederlo cader morto. 
Lmfetice, non trovandosi più altro mezzo di aUmenlare i giorni 
iioriù del Risorg, hai 18 



di ana madre cadente, eorre al Quirinale ed apre il $qo ii 
tunio alFaDgelo degli svenlarali, domaDdandogli il più smilzo ca- 
vallo delle sue stalle. « Come farete voi a servirvene, se il ca- 
n vallo è cattivo? gli chiese Pio IX. Sono giovine e forte, ri- 
» sponde il carrettiere. Lo aiuterò e le più gravi fatiche saranno 
» le mie.' Ma la madre vostra è vecchia, insiste il pontefice: la 
» vostra gagliardia e la vostra gioventù non vogliono essere abo- 
» sale. Ed è per ciò appunto, esclama ingenuamente il carret- 
» tiere, che sono venuto a chiedervi un cavallo ». E Pio IX ri- 
mandavalo consolato del più bel poliedro, coiraggiuota di qua- 
ranta lire per la povera sua madre. Se la felicità, dice un te- 
stimonio , non uccide , fa talvolta impazzire. Poco mancò che il 
trasteverino perdesse il senno. Salito sol suo cavallo, fiero come 
un cesare, galoppò tutto il giorno perle vie del quartiere colla 
moneta d*oro in mano, gridando a piena gola: Viva Pio IX I viva 
Pio IX! 

Due avventure che noi desumiamo da uno storico, il quale alla 
sua volta le raccolse dalle labbra stesse del popolo romano, por- 
ranno fine al quadro- che noi volemmo mettere innanzi ai nostri 
lettori della carità e della dolcezza di quell'uomo maniviglioso , 
che debbe essere la figura dominante di queste pagine consa- 
crate al risorgimento italiano. Pio IX, infiammato dairamore del 
suo popolo, non lascia trascurata alcuna benché menoma parte 
del suo governo. Egli veglia e pensa a tutto : e^i poa mano ai 
grandi e ai piccoli affari con una chiarezza d'idee ed una solle- 
citudine d'opere cosiffatta, che gli uni non cadono a danno degU 
altri e a tutti è in egual modo e in egual tempo provveduto. La 
sua carità si volge in particolar guisa ai poveri, e Era questi sce- 
glie i più timidi, per cui ha creata, se così vogliamo dire, una 
polizia occulta, della quale tiene in mano tutte le fila, governan- 
dole con sapienza mirabile. Uno de' suoi agenti segreti , nelfat- 
traversare il ghetto, vide una fanciulla di prestante bellezza sci- 
volare misteriosamente nella bottega di un ebreo, e gli venne fatto 
di spiarne i movimenti senza essere avvertito. La fanciulla recava 
alPebreo una croce d'oro: e quella croce doveva esserle assai cara, 
imperocché nel distaccarsene e nel riceverne il prezzo , la sua 
mano tremava e i suoi occhi si riempivano di lagrime. Oh» quella 
infelice sentiva al certo mollo vivo lo stimolo della miseria, per 
ispogliarsi in tal modo di un ornamento sacro alle donne romane! 
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L*agenle di Pio IX crédette aver trovata una ventara Hetissima • 
apparecchìavasi a trarne partito. Uscendo dalla bottega delFisrae- 
lita, la fanciulla correva a quella di un fornaio, e provvedutasi 
di un grosso pane, lo nascondeva sotto il grembiale e mettevasi per 
una viuzza deserta, cacciandosi lungo un oscuro e tortuoso andito. 
L'agente erale tenuto dietro, e proletto dall'ombra, vedeva la gene-^ 
rosa fanciulla gittarsi per un usciolo in un'angusta e ignuda came- 
raccia, dove una vecchia inferma slavasi languendo di fame. « Ecco, 
madre mia, sclamava ella entrando, ecco di che mangiare e cam- 
D par lavila ». La vecchia, senz'altro avvertire, dava di dente nella 
pagnotta: e quando ebbe salollo il primo impelo: a Ma tu, rispon- 
» deva, tu non mangi mai, figliuola. - A me, soggiungeva questa, 
» non badate punto. Ho pranzato da un'amica e sto benissimo ». 
Contenta delia pietosa menzogna, la poveretta che si moriva an- 
ch' ella di disagio, replicava: « Fatevi animo, buona madre: di- 
f> cono che il lavoro sarà abbondante: Pio IX ci ha già pensato, 
)• dicono. Via, consolatevi: per ora non avete più fame. D'or in- 
« nanzi, Dio non ci abbandonerà, poiché Pio IX viene in nostro 
o soccorso ». Non aveva la fanciulla finite queste parole, che una 
moneta d'oro colla effigie del pontefice cadeva a suoi piedi suo* 
Dando. Ella si slanciò verso la porta , ma non v' era anima vi- 
vente. Raccolta la moneta e facendola risplendere agli occhi della 
madre, l'innocente gridava con un'ebbrezza ineffabile: «Dio s'è 
•> mosso: ora poi ci dicano che non si fa più miracolo} » L'av- 
ventura riusci dolcissima a Pio IX: il quale, riscattando là croce, 
rinviavala alla giovinetta con all**e cinque monete d*oro, accom- 
pagnale dalla lettera che segue: « Mia cara figliuola I Voi avele ra- 
» gione di sperare in Dio: egli non abbandona mai la pietà fi- 
» liale. Voi avele ragione di sperare in Pio IX: egli veglierà per- 
» che vostra madre e voi non moriate di fame ». 

Il pontefice dissuggella egli medesimo le lettere che gK s'inviano. 
Un mattino egli ricevelle la seguente: « Santissimo padre! Simile 
» a Dio buono, di cui siete il degno ministro, voi possedete dentro 
al cuore un tesoro di misericordia: e al vostro cuore appunto io 
» ardisco oggi rivolgermi, fanciulla infelice.* Da cinque mesi ebbi 
» la sventura di credere a parole che mai non avrei dovuto a- 
» scollare : ma la bocca che pronunziavate era così bella e cosi 
» dolce! Una sera abbandonai Napoli, che forse non dovrò ri- 
« vedere mai più! Mia madre, usa a desiarmi co* suoi baci, senza 
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» dubbio mi mitedisse alloraqnando il mio lelto le apparve moto 
» e deserto, Quindi io vengo a chiedere il vostro perdono, quello 
» di Dio e la grazia di seppellire i mìei giorni in un monistero 
% di Roma, nelle lagrime del pentimento e nella espiazione della 
» penitenza. Giulia ». L'indirizzo della fanciulla era in calce alla 
lettera, la quale serbava in più luoghi l'impronta di molte la- 
grime. Pio IX mandò incontanente a cercare di lei : ed ella gli 
venne dinanzi piangendo e celando la faccia tra le pieghe del suo 
velo nero. Il pietoso pontefice, veduto il suo dolore, si diede a 
farle coraggio con parole consolantissime. « Colui, dice vale, che 
» vi ha chiamata, non è un giudice, ma un padre che vi per- 
p donerà, quando vi vedrà sinceramente pentita , come avete scritto. 
» Alzate adunque il velo ». La giovine napoletana si scoperse e 
lasciò vedere una sembianza angelicamente bella, malgrado le la- 
grime e la disperazione che la deturpavano. La sua storia, ch'ella 
narrava al pontefice, < era la storia di tutte le fanciulle che, ascol- 
tando la voce del cuore anziché quella della ragione e del do- 
vere, sagrificano la vita al capriccio di un desiderio, al sogno di 
un'immaginazione passionata e ardente. Grande era il fallo di Giu- 
lia, ma non era senza riparo: Pio IX lo avvertì appena col pe- 
netrante suo sguardo ebbe letto nella parte più intima del cuore 
di queUa infelice. Il giovane che rapita aveva la fanciulla napo- 
letana, non era del tutto colpevole. Egli apparteneva a nobile fa- 
miglia, ma di brevi fortune: la quale soggetta, cone ia nobiltà 
d'ogni paese, ai pregiudizi di ciò che chiamasi oa cattivo paren- 
tado, negava il suo assenso all'unione del proprio fi^iuoto con 
una fanciulla, ricca bensì, ma senza titoli e senza lustro. Pio IX, 
udito il racconto, rasciugò una lagrima e chiese a Giulia dove 
abitasse. « In una camera arredata presa a pigione nel Corso , 
» rispose la fanciulla. — Sola? soggiunse il pontefice. — No, san- 
» tissimo padre. — Con lui, non è véro?» La fanciulla non mosse 
labbro, ma il suo silenzio e il suo rossore equivalevano ad una 
affermazione. Allora Pio IX ripigliò: « L'amate voi dunque? — 
» Meno forse che Dio, ma più di me medesima. — Avete fido- 
» eia in me? — Più che non n'ebbi per mia madre. — Allora voi 
» più non ritornerete al Corso. Io vi farò condurre al monistero, 
» ma per qualche giorno solamente. Quivi pregherete Dio affin- 
» che vi perdoni, come io già vi ho perdonato ». La sera, allo- 
raqnando la lanciulla più rassegnata e più tranquilla poneva il 
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piede nel suo asilo, Pio IX ioterrogava Beppo, il qaale noa meno 
di lei sentiva profondameole il dolore degli ostacoli che si firap- 
peaevano alla sua unione. « Amale voi Gialia? chiedeTagli il pon* 
» tefice. — Qaasi come Dio , rispondeva Beppe. -- Per un giorno 
» forse? — Pel tempo e per l'eterni tà. *- Sentite in voi la forza 

• di renderla felice? — A spese della felicità mia propria. — Lo 
» promettete f — Lo giuro. -- Sul vostro onore f -* Sopra questa 
» croce D. E Beppe accennava la croce d'oro che pendeva dal 
collo del pontefice, e giltandosi a' suoi piedi, scioglie vasi in la- 
grime. Pio IX lo rialzò , gli chiese il nome della famiglia e lo 
congedò, avvertendolo di tornare all'ottavo giorno.'teppo fu esalto : 
e quando il pontefice lo vide, gli disse con accento consolatore: 
a L'ostacolo che opponevasi al vostro matrimonio, è tolto. Ogni cosa 
» è possibile a Dio, il quale non riconosce altra nobiltà fuori quella 
» che ha sua sede nel cuore. Ho oltenoto il consenso della vo- 
» stra famiglia: fra quindici giorni voi sarete Io sposo di Giulia ». 
E nell'istante medesimo la bella napoletana, venuta al Quirinale, 
presentavasi al suo liberatore. La vista di Beppe poco mancò non 
'la togliesse di senno, q Calmatevi , le disse il pontefice : senza ar- 

* rossire, voi potete ora guardare colui che tiene la cima de'vo* 
» stri affetti , imperocché questi affetti saranno consacrati fra breve. 
» Ho ricevuta una lettera di vostra madre : ella vi ama ancora e 
» vi perdona il dolore che le avete recato. La sua disperazione 
» la trasse quasi alla tomba, ma ora sta bene. Fra quindici giorni 
» voi la rivedrete, perocché ella verrà a Roma per assistere al 
n Tostro imeneo. I parenti di Beppe acconsentono a riconoscervi 
» e ad amarvi come loro sangue ». Giulia rientrò nel monistero 
e Beppe al suo allodio. Quindici giorni dopo, i due amanti erano 
nella chiesa della Madonna degli Angeli alle quattro del mattino. 
Quivi, nella cappella della Vecgiae e in presenza dei loro pa- 
renti più intimi , ricevevano dalla mano di un sacerdote la bene- 
dizione nuziale. Il sacerdote era Piò IX. 

Quanto più l'immortale pontefice assaporava le delizie della be- 
neficenza, ahrettanio più persuadevasi della gratitudine e 4ella 
maturanza di quel popolo, su cui jsgli allargava- eon sì lungo stu- 
dio la mano. E perchè non gli fuggisse la oienoma occasione di 
operare il tette e di mettere > argiàe A male^ non lasciava modo 
di conoscere i bisogni e le piaghe de* suoi figliuoli, aprendole 
porte del suo palazzo e prestando l'orecchid paterno a^faiooque 
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portasse a lui i suoi dolori e le sue speranze. Le pubbliche n- 
dieuze accordale da Pio IX con bontà e con affetto veramenie 
nuovo, sono cosa che nella vita dei prìncipi non s* incontra di so- 
vente : e perchè la maestà della sua grandezza e Taureola di luce 
da cui è circondato non facessero ostacolo ai timidi e ai deboli , 
egli componeva il volto a tanta ilarità e a tanta affabilità , che 
creduto avresti di trovarti a fronte d'un amico e d un padre , anzi 
che di un re e di un pontefice. E si fu appunto in queste udienze 
pubbliche» dove Pio IX potè crearsi un giusto concetto del suo 
popolo: dove i soprusi e le iniquità apparvero nella loro pie- 
nezza a' suoi occhi: dove le magagne deirambizione e le viltà del- 
Torgoglio perdettero il velo di cui si coprivano: dove infine egli 
potè con uno sguardo misurare i perìcoli dello stato e i rìmedii 
da opporre ad una rovina inevitabile. Oh quanto sono mai infe- 
lici quei re, i quali, racchiusi tra le pareti di una re^a, lon- 
tani dall'amore dei popoli , cinti da una schiera di aristocrati e 
dì nemici delle pubbliche libertà, sobillati da una folla di codardi 
che succhiano il sangue dei sudditi e si nascondono neU'ombFa 
del trono, vivono il più delle volte odiati o mal conosciuti, e sono 
il bersaglio delle maledizioni popolari, mentre credono poi^ac sì- 
curi nella felicità e nell'affetto! Quanto sono mai infelici quei re, 
che imprigionati da un fatale pregiudizio a coi gli uomini della 
politica danno il nome di etichetta, non interrogano coi proprìi 
occhi i giusti desiderii dei loro figli, non ne toccano colle pro- 
prie mani le ferite, non ne rasciugano le lagrime: e coH'anima 
forse più generosa e più inchinevole che altr' uomo mai , sono 
costretti a mostrarsi in sembianza di tiranni alla geal& che non 
ii comprende perchè non li conosce! Questa sventura toccar non 
doveva a Pio IX : ed egli seppe anzi tempo premunirsene , im- 
perocché nella sua vita privala imparava a convincersi fin dove 
possano condurre i reggitori delle nazioni le cortigianerie e le 
soverchianze diplomatiche. Pio IX era nato nel popolo, col po- 
-polo aveva sofferto ^ e sperato, pel popolo aveva spesi i suoi giorni 
negli «spedali e solle sedie vescovili : quindi nel popolo» col po- 
polo e pel popolo faceta {liropósito magnanimo df fidare» di prò- 
tederà e di risorgare. 

' Pio )X era laoppo avveduto e. tcoppo: esperto del mjando, per 
farsi velo hitomo alle diffibolià d'ogni genere che. iniraver^avaiio 
il'Bpo iw>bile aasuntò di rigeneramento sociale. « Chi avrebbe ar- 
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» dito tpeiare » sctanm mio .storico , che Roma , capo ed aaiina 

• dltalia, deformala da tante ferite, dovesse quasi risanare in un 
» giorno e per opera di un uomo, anzi d'un uomo che prendeva 
n a signoreggiarla quando più esacerbale sanguinavano le ferite 
1 stesse? Come si sarebbe potuto far argine subitaneo all'igne- 

• ranza che fomentava nel grembo di essa la straniera malizia, 

• per allontanarla dalle utili instituzioni che fanno la vera feli- 
» cita di un paese? Come rannodare gli animi del popolo e delle 
» autorità, gl'interessi dei cittadini e del governo, le tondenze dei 
il sudditi e del sovrano lungamente disparato e contrarie , a tale 
» che tra le due parti era una lotta continua e vituperosa? Come 
» far savia magistratora di gento corrotta che dissanguava le pro- 
» vince per ingrassare Terario, e far buone leggi di statoti eco» 
» nomici dettati da una tirannide divenuta necessità? Come rav* 
» vivare Tindustria e i commerci incadaveriti nelFinerzia e pro- 
li strati sotto il peso di quella cecità, che obbedendo ad una ma- 
» Ugna influenza, vietava non che trascorare ogni mezzo di ci- 
» viltà e di progresso? Come finalmente riparare alle gravezze 
n dello slato, smunto ed impoverito fra laltomativa d'un popolo 
» a cui scemavano i mezzi di sostonersi e lo splendore di una 
» corto che assorbiva in gran pwto quello che pur rimaneva? Ag- 
n giungi che tali imprese, quand' anche si fossero credute pos^ 
» sibili, dovevano mettere principio in una risoluzione energica, 
» subitanea e pericolosa, com'era quella di scuotere ogm dipen^ 
D denza straniera e proclamare quella libertà, che altri de' pre- 
» decessori avevano rinunziato, altri non osavast invocare, per 
» quantunque la zelassero. Né minore inciampo era il malcon-* 
s tento che ne sarebbe nato: poiché, se in una pace disamore** 
» vele ed infelice tumullnano i disgraziati e si querelano, v* hanno 
ft pur quelli che ingraasano e d'ogijt novità impaurispono. Le con- 
ù dizioni di Boma erano questo: che oggimai conveniva av^r ni- 
n mici i sudditi o la prepotenza barb«ma, poiché le forze di qu^- 
>» sto, chiamato spesso a contener^ le itti^tine agitazioni, s!e)WO 
» arrogato colà più che in altri JuoeJii d' Italia una forma di 
a dittatora, ohe iut^atoiMiva egoalmento i coipi ed il pensiero* 
j> Quale speranza, adunque^ se la scbiavit^i, mèirale .ernj^iù dp^ 
a ove: appunto, si: debbono concentrare -gU ^oni .d/?i popoli , • 
» l'autoriA peKgiosa e; civile per rigenerare ritoUa ejiqblimarla 
» a dignità di nasione, falliva degli ainti a della geiierosito dei 



» priacipati che l'inpresa condar doTevioo a felice eonpineDlo • ? 
Queste considerazioni erano troppo ovvie per non affacciarsi 
allo spirilo del novello pontefice: e la loro importanza era così 
grave, da méttere in sospetto il coraggio più intrepido. Ma Pio 
non era nomo da porsi a confuso cogli altri uomini: in lui, lutto 
quanto avveniva teneva del miracolo, e la provvidenza prenun- 
ziavalo a troppo chiari segni siccome una manifestazione dei suo 
misterioso potere. Pio IX tolto vide e non se ne sgomentò. Egli 
conobbe, secondo* Tespressione di uno scrittore, che il principa 
diviso dai sudditi è una larva sceltrata, un capo mozzo dalle al* 
tre membra chi costituiscono il corpo-: epperò volle ricomporre 
quel nodo che la diltidenza^ e la tirannide avevano rotto. Prima 
d'ogni cosa, era d'uopo che la sua volontà fosse largamente in* 
terpretata e lealmente eseguita: em d'uopo che al suo fianco se- 
desse un ministro capace di comprendere la grandezza della sua 
missione e di aiutarla con latte le sue forze. La scella di un mi- 
mstro è il più arduo e pericoloso uffizio dei principi che amano 
davvero la felicità dei loro pòpoli: senza andar molto lunga, gli 
ultimi pontificali porgevano un esempio troppo crudele di quanto 
danno fecondo non sia un malefico consigliere ai fianchi d'un re 
debole, o malvagio, o pregiudieato. Pio IX era penetrato da qoe* 
sta grande venta: e i suoi occhi, dopo aver corso tutto quanto 
il collegio prelatizio , soffermavansi con compiacenza e con sicu- 
rezza sul cardinale Gizzi , cui egli innalzava in sugli uJCimì giorni 
di luglio alla più importanto carica del governo romano, quella 
vogliamo dire fli segretario di stato. La nomina di questo inai* 
gne uomo, conosciuto favorevolmente per le sue opiniom pdbtir 
che inchine a libertà, appariva ai popoli delle Romagne siccome 
una nuòva malleveria data alle loro sperarne. Pasquale Gizzi» nato 
nel 47S7 a Geccano, nella diocesi di Ferentino, erasi Catto ri- 
gdaidato fiii dai più teneri anni per la sua bell'anima e per la 
sua. attitudine ad ogni sorta di studi, che lo facevano l'idolo di 
coloro i ^uali Io conoscevano: altaiche venivagii apposto il so- 
phidoomfe dMtiHo di uaU, soprannciiàe òhe > vaio d) per sé un 
eniéomiò. Le sue- virtù conciliatrici e libèraloMute leali avevano 
avuto campo dì ttNwtrarsi nelte nunziature dà lui ^ercitate. nella 
Svizzera e nel Piemonte: e la sua legazione a Forlì, sostenuta 
fon dignità e con sapienza in mazzo atte- tempeste che d'ogni 
intorno romoreggiavano, finiva di rivelare in esso ramminislra- 
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tore esperio e il vaiente uomo di stato. Chiamandolo all'alto in- 
carico dì secondare le benefiche sae mire e dividere le sue pa- 
terne fatiche, Pio IX rendeva al cardinale Gizzi una giustizia 
e allo stato romano un servigio solenne. 

Già vivente Gregorio, e noi lo ricordiamo onde chiarire fino 
a qual segno giunti non fos$ero sotto il governo di quel ponte* 
fico gli scandali e i soprusi d*ogni genere : già vivente Gregorio 
era slata iosliluita una commissione, coll'incarìco di proporre quei 
miglioramenti , che . più acconci fossero alla riforma del codice pe- 
nale e della criminale procedura. Pio IX che, per crear nuove 
cose , non incominciava, come alcuni fanno , dal Astruggere senza 
distinzione e misura le antiche, non solamente conservava la com- 
missione gregoriana, ma ne dilatava anzi gli uffizi, ordinandole 
di recare a disamina le norme legislative e giudiziarie in mate- 
ria civile: e perchè Tintento fosse meglio conseguito, aggiungeva 
ai membri della commissione medesima altri membri , fra cui i 
più chiari e riveriti nomi si annoverano. La prova sortiva così ab- 
bondevole efietto, che messosi in palese il labirinto inestricabile 
di una legislazione fondata suirarbitrio e sull'abuso, il pontefice 
comandava la intiera compilazione di un codice civile e crimi- 
nale, chiamando a prendervi parte gli uomini più illuminati del 
régno e professanti le opinioni più acconce ai progressi e ai bi- 
sogni del tempo. Così con un ardito colpo veniva distrutto dalle 
fondamenta Tedifizio della tirannide legislativa, che aveva per sì 
lunga tratta gravitato sui destini delle Romagne : e una nuova vita 
inaugnravasi d'interno reggimento , che se non raieva tutte le im- 
pronte del passato, preparava i semi di un migliore avvenire. Còme 
nella capitale , l'amminislrazione delle province e dei comuni era 
macdiiata e sconvolta dalla venatilà e dalla licenza: e per la ra- 
gione che, quanto più si allontana dalla sorgente, tanto più l'onda 
governativa si corrompe, i disordini erano q«ivi assai maggiori 
e di più arduo correggimedlo. Quindi il grande ristauratore, vo- 
lendo veder dawieino il male per recarvi il più pronto ed op- 
portuno rimedio, assembrava in Roma da ogni provincia i prO" 
sidi, facendo tesero delle coosideraziODiche essigli mettevano 
innanzi, riordinava le fila scomposte e ristabiliva tra le membra 
ed il capo quell'armonia, sentt la quale non vi ha governo pos- 
sibile. « Perocché fu liegno qoant^allro maùttésto, dice lo storico, 
» che il nuovo principe valeva basare sulla concordia e sull'a- 



dire il diritto civile e il diritto eanonico. Il primo ba te sua sede 
nel diritto romano e nelle decisioni del principe:. il secondo si 
appoggia sui canoni dei concili! e sulle decretali del pontefice. 
Quindi, i tribunali criminali venivano ricostituiti, informandosi al 
diritto civile e non soggiacendo ad altra mutazione fuorichè nella 
opportunità e nelle forme. Non così avveniva del vicariato» espres- 
sione del diritto canonico. Il togtierio di mezzo, se non eracre- 
duto impossibile, presentava pure immensi ostacoli: ma Pio IX, 
al cui senno e alla cui volontà nessuna cosa riusciva così ardua 
da non potersi raggiungere, trovava modo dì riformare FinsUlu- 
zione senza offendere il diritto. Laonde, considerando non essere 
di pertinenza del vicariato i delitti contro la religione e contro il 
buon costume, questi rendeva tributari!. al tribunale ordinario del 
governo, mentre quelli non partecipavano a cotesta categoria se 
non quando da laici commessi venissero. In tal guisa, le cause 
e le persone ecclesiastiche rimanevano sole soggette airanlica giu- 
risdizione , della quale però venivano sensibilmente ristretti i 
poteri: essendoché le sue funzioni dovessero limitarsi alla applica- 
zione della legge, mentre il giudizio apparterrebbe ad una con- 
gregazione di dieci ecclesiastici aggiunti, specie di giurali intro- 
dotti nella procedura criminale. Né di ciò pago. Pio IX adope- 
ravasi ad accorciare i rilardi e le sentenze, che tanto danno ar- 
recano nei vari! rami amministrativi e così insopportabili si reo- 
dono al privato interesse. « Trovandosi egli un giorno, oarni fi 
» biografo, in conferenza con Grassoliini nel palazzo del governo, 
» vide dalle finestre un gran numero di contadini e di operai che 
» aspettavano alle porle deiruffizio di polizia la firma del ^assa- 
)» porlo. Un'ora dopo , le stesse persone erano ancora là che aspel- 
» lavano. Pio IX inviò tosto un usciere ad informarsi della ragione 
» del ritardo , e seppe che Tuomo incaricaM-della spedìzioiie dei 
» passaporti, prima di recarsi al suo dovere, slava facendo con 
» tutto suo agio il chilo di una eccellente <;olezione. Pio iX fece 
» immantinentp cercare di lui: e prefsenUatosi egli qualche istante 
» dopo, alla visla del pontefice sentì subito il suo chilo farsi agro 
» e stentalo. Signore, gli disse Pio appena lo vide: voi siete pa- 
it gaio dal mio governo per adempiere esattamente m doveri- che 
D Vi si impongono. Un'altra volta vi spiccierele meglio, awegna- 
» che non soffrirò mai che gli interessi de* miei sudditi so^ac- 
x> ciano ai comodi, al capriccio e allo stomaco di Qn impiegato. 
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» Qaesfi uomini siano adunque Uwlo serviti : ma siccome per vo- 
» stra cagione perdettero una meua giornata» darete loro cin- 
» quanta paoli in compenso o. Il tapinello se ne stava mogio 
mogio e pareva voler dire che i cinquanta paoli non erano in quel 
momento a sua disposizione ». Bene, soggiunse, allora Pio IX; 
» monsignor Grasseliini farà per voi e riterrà poscia la somma 
» sul vostro stipendio. Ora andate ». 

Con questa paterna sollecitudine, con questo instancabile amore 
del bene, era venuto fatto al gran pontefice di mettere l'ordino 
e la disciplina nelle amministrazioni economiche e giudiziarie dello 
slato: ora bisognava con eguale sollecitudine e con amore eguale 
provvedere a dischiudere le fonti intorpidite del pubblico prospe- 
ramento. Lo stato più centrale d'Italia, dice un moderno, seduto 
su due mari, irrigato da fiumi navigabili, ricco di miniere e di 
terre fruttifere, abitato da un popolo pronto d'ingegno, avveduto, 
energico, forte e ardimentoso, era ridotto a non vedere ne' prin- 
cipali suoi porti se non qualche vapore estero e qualche povero 
borchiello pescatorìo. Questa desolante verità appariva in tutta la 
sua nudezza agli occhi di Pio IX. Risoluto di mettervi riparo, in*» 
cominciava dal favorire in ogni possibile modo alVincremenlo del- 
l'agricoltura, che ognuno sa quanto languisse nelle Romagne: i 
provvedimenti da luì emanati intorno a questo proposito, recano 
l'impronta di un senno e di una magnanimità più facili da im- 
maginare che da esprimere. Poi rivolgevasi a proteggere ogni ramo 
d'industria, che compatibile fosse coi mezzi naturali del paese: 
promoveva e incoraggiava eflBcacemeote ogni utile progetto: e nulhi 
intralasciava perchè i suoi popoli si penetrassero dì questa mas- 
sima, che l'industria non ha ramo il quale non possa recare il suo 
buon frutto al benessere di uno stato. Ma quello che fra i tanti 
miracoli ammìnistra#yi ed economici operati da Pio IX, merita 
speciale riguardo e consideramento , si è l'introduzione delle strade 
ferrate nel regno pontificio. Se mai v'ebbe cosa abborrita dal go- 
verno gregoriano, inteso sempre e unicamente a compiacere ai 
capricci dell'Ausiria, nemica di tutto ciò che sì chiamasse pro-^ 
gresso, egli si fu certamente questo potentissimo modo di rav- 
vicinare i commerci e ravvivarli, accomunando gli interessi della 
nazione. L'Austria, e per conseguenza il governo papale, che era 
un meschino satellite dell'impero e nulla più, l'Austria odiava in 
Italia le strade ferrate, non tanto pei vantaggi materiali che ri- 
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cavar potevano la penisola, (ptanto per la eoDvinzione, che qoe- 
sia vìa di contatto dei popoli avrebbe finito coiraprir loro gli oc* 
chi e rivelare le divisioni- che erano il fondamento solo della stra- 
niera tirannide. Gli Italiani più illuminati ciò conoscevano e pre- 
dicavano: e noi fummo testimoni della guerra feroce mossa dal 
gabinetto austriaco alle opere di quei generosi , colf organo delle 
sue creature giornalistiche. L'Austria non era paga di toglierci 
la vita dello spirilo, togliendoci l'indipendenza e la libertà: ella 
e* invidiava pur anco la vita materiale , imperocché ben sapeva 
come i rinTigoriti commerci italiani avrebbero moralmente e fi- 
sicamente contribuito fra noi ad un avvenire, quale i satrapi di 
Vienna studiavansi a tutCuomo di rapirci e di renderci impossi- 
bile. Quindi si spiega la pertinacia crudele del governo grego- 
riano neiropporsi a questo giusto e ardentissimo desiderio de* suoi 
sudditi : governo non so se più stollo o più feroce , essendo che 
non s^accorgesse, che colFuccidere i popoli egli uccideva se me- 
desimo. 

Ma ora su quel Irono , fatto stromento d'infelicità e di oppres- 
sione, mentre Iddio ponevalo a delizia e a conforto del mondo 
credente, e in particolar guisa delUtalia: ora su quel trono se- 
deva un Pio, e a lui dinanzi cadevano le umiliazioni e le viltà 
recate in olocausto airinsultante patrocinio straniero , per dar luogo 
ai voti e alle speranze del suo popolo. Pio IX accoglieva non so- 
lamente questi voti e queste speranze, adottando in massima f7 
bisogno di un sistema di strade ferrate nelle Romagne : ma non 
volendo mostrarsi da meno de* suoi figli nel desiderare e nett'ope- 
rare il rifiorimento della comune patria, iastituiva una commis- 
sione consultiva d*illuslrì prelati, onde portassero a disamina i va- 
rii progetti che rassegnali gli venivano, meditandone i rapporti 
col pubblico e privalo interesse e chiamando a porgere intorno 
a ciò il loro parere gli uomini più esperti nell'arringo. Né que- 
sta novella testimonianza d'aflelto e di condiscendente bontà pas* 
sava senza gratitudine e senza eguale testimonianza d'amore per 
parte^ dei popoli : imperocché questi aifrettavansi di corrispondere 
alle paterne premure del principe , e con lui si univano affinchè 
la causa dell' industria nazionale pigliasse queir incremento che 
l'uno e gli allri si ripromettevano. Sono a leggersi le parole, con 
cui il marchese Potenziani riferiva in proposito alla società fonda- 
trice: «Mentre si era in espetlazione delle sovrane disposizioni» 
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» Aon poteva mancare che in un paese, il quale ha dato tante prove 
» negli ullimi avvenimenti di patria carila > di savia energia e di 
i> vera intelligenza, sorgessero uomini caldi d*amor di patria e o- 
» diatorì ardenlissimi della illegalilà e delUnlrigo, i quali si pro- 
» ponessero di far barriera nelle intraprese delle strade di ferro a 
9 quella peste di aggiotaggio che ha percosso Tintiera Europa, e di 
» renderne esente il nostro paese. L'oggetto dei fondatori fu quello 
» d'impedire che questa immoralità non prendesse piede fra di noi, 
» e che le strade ferrate fossero fatte colla minore spesa possibile, 
» senza preievazione alcuna a vantaggio privato. I fondatori di 
» questa società nazionale non sono slati mossi da desiderio di 
» trar profitto dalle concessioni, come consta dagli statuii da essi 
» redatti e sottoposti all'approvazione del governo. Rappresentando 
» essi la proprietà fondiaria, non cercano il loro vantaggio nei 
» profitti sulle costruzioni, ma sono sicuri di ottenerli larghissimi 
» dagli effetti che a vantaggio delle loro proprietà risulteranno 
» dalle comunicazioni ferrate ». Queste parole non abbisognano di 
commento : Tamor solo di Pio IX avrebbe potuto spirarle e dar 
loro compimento. 

Ma Pio IX avrebbe creduto di non compiere che a mezzo la 
sua divina missione, quando le sue cure ristrette si fossero alla 
prosperità materiale del suo popolo. I benefizi ch*egli spargeva 
con sì larga mano , erano altrettanti semi che fruttar dovevano la 
gloria e la libertà avvenire. Perchè dunque codesti semi non ca^ 
dessero in suolo sterile, bisognava prepararlo, bisognava redimerp 
dai pregiudizi e dalla oscurità quel popolo medesimo, bisognava 
creare una generazione novella, che capace fosse di tutta sentire 
rimportanza di quelle magnanime institozioni e trarne all'uopo il 
più ampio e il più saldo partito. Come avviene in tulli quei paesi, 
in cui un principe ttppressore non vuole da* suoi sudditi riverenza 
ed affetto, ma timore e danaro, le scuole languivano in Roma e 
nelle province , e le utili discipline o cadevano in disuso o si 
giacevano abbiette e dimentiche. I principi malvagi odiano Tin- 
segnamento perchè paventano la luce, e la loro sospettosa pò* 
litica impone ad esso cosiffatti limiti, da farlo divenire invece un 
mezzo di spionaggio e di abbrutimento intellettuale. Pio IX ri- 
chiamò le scuole a quella onorevole vita che loro unicamente si 
cdnviene, e col magico suo cennoi che come la verga di Mosè 
tramuta in acqua viva il duro sasso, ne fece nuovo ed efficacia* 
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Simo elemento di civiltà e 4i. prosperità civile. Tatto, dice ano 
scrittore, tutto appalesa in Pio IX una viva soUeciUidine pel mi- 
glioramento dei destini delle classi povere. Uno dei primi atti del 
ministero del cardinale Gizzi fa la creazione di una scuola cen- 
trale a Roma per la gioventù della classe lavoratrice. Quest'idea, 
la quale passava pressoché inavvertita in mezzo alFagitazione po- 
litica, è nulladimanco una di quelle che maggiormente onorano 
il santo padre e il suo governo. In questa scuola, gli allievi im- 
parano an mestiere o il servìgio militare, e vi ricevono nel tempo 
medesimo una morale e religiosa educazione. Questa instìtuzìone 
procurerà ad una volta buoni operai e buoni soldati , e in par- 
ticolar modo sott'uffiziali esperti, capaci di formare un esercito 
instruito e devoto alla causa dello stato. Pio IX piglia inoltre uà 
inleressamenlo ed una predilezione visibile per quanto ha Iralto 
colla instruzìone morale e cristiana del popolo. Sacerdoti zelanti 
dirigono a Roma scuole gratuite, frequentale la sera dalle classi 
operaie, dopo i lavori del giorno. Accompagnato unicamente da 
uno de' suoi camerieri segreti , il papa esce in uno stretto inco- 
gnito e recasi a visitare le scuole di ciascun quartiere. In una di 
queste passeggiate, egli presiedette ad una distribuzione di premìi 
che precisamente aveva luogo il giorno medesimo. Egli interrogò 
gli allievi: e soddisfatto delle loro risposte, per esprimere loro 
il suo gradimento , aggiunse ai premii ordinarii un generoso re- 
galo. Prima di ritirarsi, rivolse a quei giovanetti una esorUuiooe 
patema, incoraggiandoli a vìvere onoratamente nella loro mode- 
sta condizione e a santificare il loro stato colla fida pratica di lutti 
i loro religiosi doveri : lodò nel tepnpo stesso lo zelo dei maestri 
e disfaribui loro alcune medaglie in ricordanza di quella visita e 
in attestato del suo affetto. Umano linguaggio non varrebbe ad 
esprimere i sentimenti d'ammirazione, d'aolDre e di gratitudine 
da cui erano riscaldati gli animi degli allievi e dei maestri loro. 
Né le riforme e le beneficenze di Pio IX limitavaosi a quanto 
v' ha di utile e di indispensabile nella vita d'un popolo: perocché 
egli dirizzava pure il pensiero a lutto ciò che serve di ornamento 
e di decoro ad nn popolo incivilito, e in parlicolar modo alle arti 
belle, che in quella capitale del mondo hanno Teterna loro sede. 
Quindi , non solamente si stelle egli pago di rallegrare della sua 
presenza le scuole e le accademie, largheggiando d'encomii e di 
consigli , ma diede commissioni onoratissime pei restauro deirin- 
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signe basilica di s. Paolo, disfalla io baooa parie dalle fiamme 
divoralrici: visilò la magnifica officina dei mosaici, fondala nello 
slesso Valicano: e aggiunse lume alla gloriosa sua sloria, pro-> 
movendone i professori e gli alunni, e a tulli dando maniera ed 
agi per esercilare splendidamenle il loro ingegno. Laonde s*ebbe 
a dire, che Pio IX in breve lempo era divenuto Tamico più fa- 
miliare dei cittadini e il mecenate degli inlellelli più instanca- 
bile e più munifico. 

Ora, in faccia a tulle queste riforme, a tulli questi mirabili alti 
di prudenza, di affetto e di politico senno, quale meraviglia se 
i popoli a lui sommessi prorompessero in tripudii così clamorosi, 
in ebbrezze così continue , da eccedere qualunque limite ? Chi 
pon freno alla gioia di una genie risorta in un giorno dai silenzi 
della tomba alla luce del cielo , dalla morte alla vita civile ? E 
le fesle medesime di quella gente, improntale lolle di un carat- 
tere solenne e dignitoso, rivelano la maturanza nostra alla civillà 
e l'ingiustizia di coloro che precoci ne appellavano. Noi non ne 
riferiremo che una sola per saggio, la quale più d'ogni allra vale 
a palesarci quale fosse lo girilo di quel popolo, finora con tanta 
ingratitudine giudicato e misconosciulo. La sera del giorno sette 
settembre, narra un teslìmonio, Roma intiera Irovavasi illuminata 
come per incanlo. Le vie si ricoprivano di lappeti magnifici : i 
balconi e le finestre sparivano sello gVinnumerevoli oggetti traspa- 
renti, messi in mostra ad onore della Vergine e del pontefice. 
Ad ogni passo, i nomi di Maria e di Pio IX percuotevano lo 
sguardo. Maraviglioso era Taspello di Roma in queirislanle: ep- 
pure non rappresentava che il preludio della solennità del giorno 
vegnente. Un arco trionfale, simile a quello di Costantino, veniva 
condotto a termine dentro la notte sulla piazza del popolo, tra 
il corso e Tobelisco. Quest'arco, fregialo di bassirilievi, di figure 
ed altri ornamenti , coronalo da un gruppo di trenta palmi d'al- 
tezza, rappresentava Pio IX seduto sul Irono colla giustizia alla 
destra, in mezzo agli emblemi delle arti, dell'industria e del com- 
mercio. SuHatlico che guardava il corso, leggevasi l'iscrizione se- 
guente : (c Onore e gloria a Pio IX , cui bastò un giorno per con- 
i> solare i sudditi, maravigliare il mondo o. L'altra inscrizione che 
segue guardava la piazza : « A Pio IX , del cui prodigioso pon- 
» tificato il solo trentunesimo giorno colmerebbe di gloria il più 
» lungo regno: che con atto spontaneo di magnanima clemenza 
Storia del Risorg. ìtal 4 9 
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» spense gli antichi odii di parte, inalberando lo stendardo di pace 
» sulla Chiesa di Cristo: Roma attenta, grata, plaudendo osse- 
» quiosa, il dì 8 settembre 4846 consacrava». 

Alle tre del mattino, tutto era pronto per la festa: il popolo 
romano erasi fatto operaio, gareggiando di zelo, di magnificenza, 
di entusiasmo. A quell'ora, la via del corso era la più bella del 
mondo. I marciapiedi, da otto in otto passi, in tutta la loro lun- 
ghezza dalla piazza del popolo a quella di Venezia, erano ornali 
di festoni a foggia di scudi : da alti pali pendevano ghirlande , 
bandiere, insegne gialle e bianche, col motto: Viva Pio IX! Gli 
arazzi gialli e bianchi ornati di frange d'oro, le più ricche tele 
frammiste ai fiori più leggiadri, i damaschi e i velluti seminati 
d'argento e disposti con mirabile magistero, parevano fare del 
corso una immensa galleria, in cui tutte le maraviglie del mondo 
eransi raggruppate insieme per onorare il papa e la Vergine. Alle 
cinque, una infinita moltitudine abbigliata de' suoi più begli abili 
stipavasi nella piazza del popolo e si ordinava ad anfiteatro sol 
monte Pincio. Poche città potrebbero oflerire uno spettacolo più 
pittoresco e più svariato pel carattere degli abiti e delle fisono- 
mie. Quivi tulli si erano data la posta: il domenicano col suo 
lungo mantello bianco: il cappuccino colla sua veste bruna eia 
lunga sua barba: il gesuita col suo abito austero e colla sua fac- 
cia arcigna: l'abate col suo mantelletto galante: gli allievi di col- 
legio colle loro sottane turchine, rosse, pavonazze, scaria(te: i 
militari coi loro splendidi uniformi: le orfanello coi ionghi veli 
bianchi come vestali: i montagnuoli e i pescatori colle loro n- 
marre varie per colori e per forme : e in mezzo a VnUa que- 
sta folla, non il menomo apparalo della forza in armi, non un 
agente di polizia, non un sergente di città: ma tulio gioia, lotto 
delizia, tulio beatitudine! 

Un grido immenso salutò il levare del sole: lucidissimi erano 
i suoi raggi d'oro: il cielo era puro come ne' più bei giorni della 
state: non una falda di nube velava la superficie di questo oceano 
di luce, che la roano di Dio sospese nell'aria, turchino come Fonda 
dei laghi dell'Elvezia. Ogni cosa presagiva uno dei più splendidi 
giorni della capitale del cristianesimo. Alle otto , il cannone del 
castello Santangelo faceva sentire il suo rimbombo, a coi rispon- 
deva il suono delle campane: l'eroe della festa era sol procinto 
di mostrarsi al suo popolo ebbro di gioia e d'amore. Alle nove, 
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un grido solo, ananime, pib forte del rimbombo del cannone e 
del saono delle campane, ìnnalzavasi al cielo: era il grido sai- 
valore dllalia: Viva Pio IXI II pontefice , sedato nella sua car- 
rozza di gala fra i cardinali Ferretti e Falconieri , veniva sul corso 
dalla piazza dei santi Apostoli e dalla via di san Romualdo. Una 
pioggia di fiorì bianchi e gialli lo inondò di repente. Una co- 
lonna numerosa di giovani recanti palme e rami d'olivo prece- 
deva il corteggio, avendo alia sua testa una bandiera coi colori 
pontificii, sa cui slavano scritte le parole: « giustizia e pace ». 
I cavalli , costretti a progredir lenti , a fatica attraversavano Tonda 
del popolo che si accalcava intorno al suo liberatore. Da un'estre- 
mità allaltra del corso, le bandiere ondeggianti libravansi nel- 
Taria fitte come le spiche del campo: le donne agitavano i loro 
fazzoletti, gli uomini i loro cappelli: nugoli di fiori cadevano da 
ogni parte, come fiocchi di neve: sotlo questi sirati tramandanti 
un odore balsamico, scomparivano gli ornamenti della carrozza pa- 
pale. L'emozione di Pio, lungamente compressa , scoppia alfine, 
e la sua mano trema nel dare a ritta e a manca la paterna be- 
nedizione : i suoi occhi sono gonfi di lagrime : niun principe mai 
fu sdegno di cotanto entusiasmo. Allora la gioia popolare non ha 
piii limile : uno stuolo di giovani si precipita verso i cavalli e li 
stacca per trarre colle proprie mani l'idolo suo. Pio IX resiste: 
« No, miei amici, grida loro : gli uomini non sono fatti per trarre il 
» loro padre. — Ebbene, santità, rispondono quegli ebbri: noi 
» vi porteremo! » 11 delirio popolare moltiplica le loro forze: la 
carrozza è sollevata in alto e Pio IX siede trionfalmente in trono 
soHe loro spalle. Così il corteggio ripiglia il suo cammino e giunge 
aH^aFcav^-^otlo cui Pio IX passa solo prima di giungere al tempio. 
Finita la messa, la processione si ripiglia coH'ordine medesimo: 
le carrozze dei cardinali seguono il corteggio, e la bandiera bianca 
colle parole « giustizia e pace n è posta in capo coronata di rami 
d'olivo. Quando in un baleno si diffonde la voce che il santo pa- 
dre, contro l'uso, brama compartire la benedizione solenne. Al- 
lora la moltitudine si scaglia sulle vie che menano alla piazza di 
Monlecavallo. Le sinfonie si frammischiano al suono dei tamburi, 
il cannone rimbomba a misurati intervalli dall'opposta sponda dei 
Tevere, le campane martellano a gloria: tutti i clamori dell'e- 
terna città si confondono nel nome di Pio: tutte le voci s'accor- 
dano nel ringraziare l'AfTissimo: tutti i cuori formolaoo l'inno della 



pace e dell'amore, che Pio inluonò pel primo nel giorno della i»ua 
clemenza inenarrabile. Tallì quegli sUrepili, lulle queste voci, lutti 
questi cuori congiunti in un solo concetto, formano il più bello, 
il più maestoso concento che udir si possa solla faccia deirBoi- 
verso. Intanto , la carrozza del santo padre ha varcate le porte 
del palazzo: gli Svìzzeri e le guardie nobili si sono schierate sotto 
i balconi : lutti gli occhi sono rivolti alla finestra che tosto si apre. 
Un tappeto di velluto copre rapidamente la balaustrata: e Pio IX 
cinto da' suoi si mostra agli occhi della moltitudine. È gianto ri- 
stante della benedizione. Il papa stende la mano per imporre si- 
lenzio : e simili ai flutti del mare sotto la mano di Gesù , i flotti 
tumultuosi del popolo si acquetano e rientrano nella calma più 
perfetta. Il popolo è in ginocchio: una sola voce ha preso il luogo 
delle sue innumerevoli: questa voce dall' allo del Quirinale ac- 
compagna il moto delia mano che benedice il mondo e s'innalza 
al cielo per deporsi nel grembo di Dio. Nulla ha la terra di più 
vago, di più solenne, di più magnifico che ristante della bene- 
dizione del pontefice. Oh come è grande quest'uomo, questo se- 
midio che domina centomila persone colla fronte prostrata nella 
polvere: quest'uomo che dice, levando gli occhi «al cielo: «L'a- 
» juto nostro nel nome del Signore » e a cui centomila voci ri- 
spondono: <( Che fece il cielo e la terrai » Come è grande que- 
st'uomo che soggiunge: a Vi benedica l'onnipolente Iddio, i/Pa- 
D dre, il Figliuolo e lo Spirilo Santo! o La parola e ilpeùsiero 
umano sono inetti a ritrarre e a comprendere la sublimità di que- 
sto spettacolo. 

Tale è l'immagine imperfetta di quelle dimostrazioni deWa pub- 
blica gratitudine, di cui non era città, non era villaggio che non 
risuonasse, fino a rendere necessaria una circolare del governo ro- 
mano per meltervi un termine: essendo che l'anima santa di Pio 
sentisse rattristarsi al pensiero, che quelle feste erano « il pro- 
» dotto di contribuzioni volontarie e il popolo doveva soSrime, 
» dimenticando le core domestiche, il cui abbandono per certe 
» classi è la privazione del necessario ». Fallo eccezionale nella 
storia dei governi, in cui v' ha per l'uomo osservatore e pensa- 
tore argomento di considerazioni salutari e serie. 

Di queste manifestazioni popolari , che dovevano ripetersi in ogni 
canto della penìsola, molto si disse, altri lodandole, altri biasi- 
mandole. Non crediamo inutili alcune parole in proposito, per- 
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che si faccia di esse quel concetto che unico loro si conviene. 
Le feste sono la fedele espressione del popolo. Fin da quando 
gli nomini si riunirono in famiglie, e le famiglie in società, e le 
società in nazioni, i grandi avvenimenti politici e religiosi vol- 
lero essere tramandati ai posteri che li ammira, li studia e da 
essi piglia norma al vivere civile. Quest'uso , o diremo meglio , 
questo bisogno morale di rendere eterna la ricordanza dei fatti 
che la felicità dei popoli maggiormente riguardano, si manifestò 
in due maniere e prese due diverse vie , le quali conducono ad 
ano scopo medesimo: queste due maniere di manifestazione, que- 
ste due vie diverse sono i monumenti e le feste. Benché gli 
uni parlino pi il costantemente allo sguardo, le altre non sono meno 
perenni e meno spiranti di vita : e fra gli uni e le altre vi ha 
questa differenza, che i primi hanno la loro esistenza nelle este- 
riorità, le seconde T hanno nel carattere d'un popolo: i monu- 
menti parlano airintellelto, le feste al cuore. I monumenti rive- 
lano il genio che si fa interprete del pensiero di una nazione : 
le feste annunziano la gratitudine, la quale non vuole altra sem*- 
bianza che quella del giubilo e delFespansione : i primi appar- 
tengono all'arte, le seconde alla natura appartengono: e se il tempo 
la codardia degli uomini possono distruggere o travisare i mo- 
numenti , nessuna forza di età o di umana tirannide può tanto 
gravitare sulle feste, che ne cancelli la ricordanza : imperocché 
nessuna forza di età o d*umana tirannide può radere dall'anima 
d'una nazione la memoria del passato. 

Lo spettacolo offerto a' dì nostri ddll'Italia, é una testimonianza 
luminosa e incontrastabile di quanlo accennammo: gli Italiani pro- 
vano che la sventura e^ le catene di un servaggio secolare non 
hanno potuto rapir loro la rimembranza delle proprie glorie, e 
che la nazionalità é una cosa medesima col sangue di un popolo. 
Ma questo spettacolo é nuovo, non solaunente per l'Italia, sivvero 
pel mondo universo, siccome quello che trae orìgine da una com- 
binazione, che é vita ad un tempo dei principi e dei popoli, men- 
tre pareva dover esseme la morte. Dunque lo spettacolo presen- 
tato dalla penisola italiana, dalla patria della virtù e dell'infor- 
tunio, non debb' essere giudicato colle meschine forme del vec- 
chio sillogismo, ma colie forme dell'amore il cui regno, inaugurato 
da Pio IX, fortificalo da Leopoldo lì e suggellato da Cario Al- 
berto, debbe redimere l'Europa e il mondo da una schiavitù an- 
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Cora più fatale di quella del brando, la schiavitù deirerrorc e de! 
pregiudizio. Ond' è che noi vediamo alcuni , non abbastanza cre- 
denti nella virtù dei popoli o non abbastanza penetrati dalla po- 
tenza deiramore , condannare senza distinzione e senza carità le 
feste di cui lltalia ha rìsnonato dall'uno all'altro vento: mentre 
vediamo alcuni altri, o troppo fidanti nella gioia del presente o 
troppo timidi dell'avvenire , proclamare e proqauovere con ardore 
soverchio queste manifestazioni romorose, affinchè, dicono, non 
abbia a scemare o a spegnersi la sacra fiamma di patria, che in 
tutti i cuori italiani si è ornai ridesta con tanta vita e con tanto 
impeto. Noi siamo intimamente convinti, che gli uni e gli altri 
si abbiano il .gran torlo , i primi mancando di fede, di prudenza 
i secondi: la verità, a parer nostro, sta appunto nel mezzo. Per 
la qual cosa ci sforzeremo di rispondere alcune brevi parole agli 
uni e agli altri , nella fiducia di far vantaggio alla causa comune 
che si sta ora combattendo. 

Coloro cbe condannano senza distinzione e senza carità le fe- 
ste italiane, debbonsi anzitutto riguardare e tenere, anche non 
volendolo essi , come nemici del nostro avvenire. Una ragione , 
che noi crediamo abbastanza chiara, valga a dimostrarlo. Per quei 
destini medesimi che regolano le sorti dei regni e degli imperi * 
il principe e il popolo sono posti l'uno rìmpetto air altro in lai 
condizione, da non potersi vicendevolmente e intimamenle cono- 
scere. In ogni età e in ogni governo v' ebbero e v'hanno oom/oi 
posti in alto dal caso o dal merito, i quali si fanno uno studio 
di nascondere l'uno all'altro, di spargere nell'uno e neWaltrota 
diffidenza, di rendere così forte la barriera che l'uno da\¥ altro 
divide, da non potersi né per forza di buon volere né per forza 
di casi piegare o rompere. E da questa diffidenza, opera dell'in- 
teresse del pregiudizio , quante sventure principe e popolo in 
tutti i tempi non ebbero a riconoscere e a rimpiangerei Ora, 
stando in tal modo le cose , come mai il popolo potrebb'egli farsi 
un'idea giusta e proporzionata del principe , se non dagli atti so- 
lenni con cui questi si appalesa nella sua bontà o nel suo rigore? 
E per contro, come mai potrebbe il principe formarsi alla sua 
volta un'idea giusta e proporzionata del popolo, se non dalle ma- 
nifestazioni spontanee ed universali, con cui questi gli risponde 
nella sua disapprovazione o nella sua gratitudine? Togliete que- 
sto pubblico mezzo di ravvisarsi, di interrogarsi, d'intendersi: e 
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priDcipe e popolo saranno sempre fra loro esseri misteriosi, ri- 
coperti da un velo cai la mano dei nemici o degli amici delVono 
dell'altro Terrà a rendere più denso o a sollevare solamente 
qael tanto che Tinteresse o il pregiudizio possano permettere. E 
con questo mezzo solamente , i principi e i popoli italiani pote- 
rono stringersi nel santo vincolo di concordia e d'afletto che in- 
dissolobilmenle gli lega: con questa vicendevole cura poterono 
slanciarsi senza timore nella spinosa via che guida all'avvenire : 
con questo segno poterono rendersi gli uni gli altri sicuri del mu- 
tuo appoggio e del mutuo irremovibile proponimento di trionfare 
o di morire insieme nella gran lotta, che la malafede e il genio 
invecchialo della forza stanno loro di concerto apparecchiando. 
E sotto questo aspetto , noi non possiamo non applaudire con ri- 
conoscenza alle feste italiane, senza le quali rimarrebbe ora più 
che mai aperta la via ai nostri estemi ed interni nemici, e senza 
le quali il risorgimento italiano, anzi che un fatto, non sarebbe 
ancora fra noi che un desiderio, e forsanco un delitto! 

A coloro poi, i quali vorrebbero promuovere con ardore so- 
verchio le manifestazioni romorose , perchè non abbia a scemare 
a spegnersi la sacra fiamma di patria nel cuore del popolo ita- 
liano, a coloro noi non ripeteremo qui, perchè inutile opera, le 
paterne parole che il gran Pio indirizzava a' suoi Romani e cui 
Leopoldo II e Carlo Alberto inculcavano in mille modi agli Ita- 
liani affidati al paterno loro scettro. Quantunque noi siamo per- 
suasi , che il buon senso del popolo e la gratitudine profonda che 
è causa di queste manifestazioni medesime, non siano mai per far 
nascere un serio e compromettente disordine: quantunque noi siamo 
persuasi, che se v'ha davvero una feccia di prezzolali e di ma- 
laccorti, essa non sia mai per trovare fra il popolo che disdegno 
e repressione: pure anche noi uniamo la nostra voce a quella di 
tutti i buoni della penisola, onde raccomandare a questo lealis- 
simo e degno popolo italiano la calma e la moderazione , anche 
negli impeti troppo naturali e troppo onorevoli di un cuore che 
sovrabbonda di gioia e d'afielto. Questi impeti stanno bene colà, 
dove si combatte e si muore. Oramai i tre generosi che impre- 
sero a restituire questa patria scaduta al suo antico splendore , 
lo sanno e lo sanno troppo bene , non essere fra noi o essere 
indegno del nome italiano chi non sia pronto a dare tutto se me- 
desimo per la difesa della libertà e della indipendenza d'Italia: 
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e qualunque si fosse il numero e Tintensità delle ooslre mani- 
festazionì, non polrebbero aggiunger dramma alla fiducia dei prìn- 
cipi e all'amore costante e imperturbabile dei popoli che ricono- 
scono da loro la vita libera e forte di cui godono. Moderazione 
adunque e dignità, o miei fratelli italiani: e se null*altro valesse 
ad inspirarci queste due virtù tutrici del nostro avvenire, pen- 
siamo e pensiamo seriamente, che il petto della nostra madre è 
tuttavia aperto di piaghe che grondano sangue e la destra stra- 
niera tiene ancora più d*una delle sue trecce. Oh sì , ne abbiamo 
fiducia grande nel Signore e in Pio IX, il giorno non è lontano» 
che al banchetto italico più non saranno sedie vuote e la fa- 
miglia nostra sarà tutta raccolta sotto Fantico suo tetto: e allora» 
quale non sarà egli il nostro giubilo, se andremo convinti che 
la nostra moderazione e la nostra dignità vi hanno in molta parte 
contribuito! 




tS5 

CAPITOLO DECMOSECONDO 



-'>AAAAA/>AA^ 



SOMMARIO 



Prime opposizioni a Pio IX. ^- Il collegio dei cardinali. — Spauracchi dei 
retrogradi ed energia del ponUBce. — La congregazione de' sei. -— Le 
coccarde tricolori: spiritosa risposta di Pio IX, — Moderazione lodevole 
dei Romani. — Assenza avvertita d'alcuni cardinali nel primo concistoro* 
^~ Opposizioni nelle province : il cardinale Vanicelli : il legato d'Ancona. 
^- Opposizioni minori: il parroco di Faenza : Mazzuoli : Giglìucci. — Scan- 
dali e trame. — il gesuitismo. — Senso prodotto dalle riforme di Pio IX 
selle altre provìnce italiane: i popoli: i principi. — Ferdinando li: Fran* 
Cesco V: Carlo Ludovico: Maria Luigia : Leopoldo II: Carlo Alberto. 

Nel capitolo precedente, noi ci stadiammo di ritrarre coi de- 
boli nostri colori il snblime quadro della gratitudine di un po- 
polo , il quale risponde amore per amore e fa sacramento di cor- 
rere con dignità e con impeto generoso la via a luì tracciata dal 
suo liberatore immortale. Ora, e ?i ci disponiamo con tristezza! 
ora ci tocca dì volgere i nostri colori medesimi a ritrarre un qua- 
dro di tempra ben altra, quadro di slealtà, diperGdie, d'odio e 
di egoismo disperante , innanzi a cui il cuore inaridisce e la mano 
sente prendersi da un tremito di convulsione. Imperocché Iddio 
nella profondità del suo consiglio pose le tenebre accanto alla luce, 
il bene accanto al male , il dolore accanto alla gioia , perchè la 
gioia, il bene e la luce risplendessero d*una vita maggiore e mag- 
giore spirasse la loro forza ricreatrice. 

Non Vha tirannide sulla terra, per quanto orribile sia, che 
non abbia i suoi fautori e i suoi amici: senza di ciò, come mai 
i tiranni si sosterrebbero sì lungamente ? Credere alla perfezione 
deg^i uomini è desiderevole, ma non possibile cosa: e se ciò fosse, 
come mai la virtù avrebbe encomii e ricompense? Nei governi 
in cui domina la volontà dei pochi e Tarbitrio, v' hanno gli am- 
biziosi che si gonfiano di onori e di privilegi , gli avari che sue- 
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chiano come le mignalle l'oro della nazione bntlato loro dal prin- 
cipe, i codardi che si rinforzano alFombra del potere brutale, gli 
infami che vendono i fratelli, gristìnti di tigre che s'abbeverano 
nel sangue, i timidi che 8C4unbiano il sonno della morte civile 
nei silenzi beali della pace, grimbecilli per ultimo che adorano 
il passato e disperano delFavvenire. Tutti questi puntelli d'ogni 
tirannide abborrono o non intendono la libertà: e avvezzi ad una 
vita a cui non potrebbero o non vorrebbero rinunziare, s'attra- 
versano ad ogni pensiero di progredimento politico, soffocano ogni 
germe di libertà o si lasciano invilire 6no al punto, da non es- 
sere che slromenti nelle mani di chi sappia meglio trame par- 
tito. Più d'ogni altro governo della terra, il governo di Roma ab- 
bondava di questi elementi di lunganime dispotismo. Qui più che 
altrove il pregiudizio, alimentato dall'ipocrisia e dal fanatismo re- 
ligioso, aveva poste profonde le radici: e lo sterparlo non era 
impresa agevole né tampoco possibile ad ogni virtù, che quella 
non fosse di Pio IX. Quindi non è maraviglia se la voce del gran 
pontefice non penetrasse in tutti i cuori , se la santa semenza ca- 
duta in suolo sterile , fosse rapita dagli uccelli del cielo o dispersa 
dalle tempeste. 

Anzitutto ci è d'uopo accennare a quel collegio cardinalizio, ghir- 
landa di astri minori destinali a risplendero intomo al maggior 
trono dell'universo e ad accrescerne colla propria l' indefettibile 
luce. Noi rendemmo a suo luogo la più ampia giustizia a questo 
collegio, che col subito e unanime innalzamento di Pio sulla cat- 
tedra di san Pielro , mostrava ai popoli com' egli sentisse pro- 
fondo il bisogno di un politico rigeneramento.Ma se la mag^ot parie 
dei cardinali convenivano in questo pensiero, alcuni ve n' erano 
a questo pensiero avversi, e fra questi tenevano il primo grado 
coloro, che del passato governo ftirono consigliatori , complici e 
sostegno. Quei nemici di ogni popolare franchigia mal sapevano 
rassegnarsi al novello ordine di cose introdotto dalla politica li- 
berale di Pio IX, siccome quello che toglieva loro di mano le 
redini di un potere di cui avevano così enormemente abusato, ed 
escludevali, per così esprimerci, da ogni comparlecipamenlo ad 
un altro potere di cui non sarebbe stato agevole abusare impu- 
nemente. Per loro, le riforme e le concessioni erano altrettante 
sconfitte. Vagheggiatori tenaci del passato , odiavano il presente , 
l'avvenire temevano. Spogliarsi delle loro vecchie ed assolute opi- 
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nioni, era cosa coolraria al loro orgoglio e alla loro avarizia: d'al- 
Ironde, pur facendolo, la genie non avrebbe loro potuto dar fede, 
essendo che le lane dell'agnello non avrebbero nascosto tanto 11 
lupo, da non lasciarlo riconoscere all'unghia ed al bramito. Però, 
a questi augelli delle tenebre non rimaneva altra via che riap* 
polaiarsi nella solitudine o richiamare il passato ad ogni costo, 
ficreditando il presente e Tavvenire distruggendo: e a ciò sì atte- 
nevano. T ha di più: fra i cardinali desiderosi di migliorìe e per- 
suasi che il ricalcare le antiche orme stato sarebbe un volgere a 
rovina inevitabile , v' era chi avrebbe voluto assai meno arditi e 
meno vasti i passi del pontefice sul cammino della redenzione ita- 
liana, e uomini di poca fede o di poco coraggio, impennavansi 
del franco e generoso suo procedere e doleva loro di avervi posta 
più meno la mano. L'esempio di virtù e di annegamento dato 
da Pio IX era troppo grande perchè imitar si potesse: ed eglino 
ben sapevano che i loro pensieri e i loro atti sarebbero stati raf- 
frontati e giudicati su queireterno modello. Sapevano che la ri- 
verenza e il lustro acquistati a questo prezzo risplendevano di una 
luce assai più viva e più pura che non quella, la quale s'appog- 
gia alla dignità e all'altezza del grado : ma il sagrìfizio era troppo 
superiore alle loro forze, perchè pensassero a dovervisi acquetare. 
La semplicità, l'umiltà, la popolarità di Pio IX rendevano impos- 
sibile altra venerazione, per chi davvicino circondavalo, fuor quella 
che da cosìflatte origini si deriva: e incapaci o spiacenti di di- 
scendere fino a quel punto per sollevarsi su più salde fondamenta, 
quelle della gratitudine e dell'amore, incominciavano a conoscere 
che l'impulso dato da Pio IX tornerebbe fatale a chi non sapesse 
seguirlo, e meditavano come si sarebbe potuto infrenarlo e so- 
spenderne le conseguenze. Cosicché aveva principio quella guerra 
ostinata, oscura, implacabile, guerra mossa dal dispotismo decre- 
pito alla libertà nascente, dalle tenebre al sole, la quale doveva 
aiutare cosi mirabilmente la causa della rigenerazione italiana, 
procurandole in un conflitto così disuguale e così lungo le vit- 
torie più luminose. 

L'opposizione fatta alle savie e magnanime riforme di Pio IX 
traeva il suo cominciamenlo fin da quel giorno, in cui usciva 
prima dal suo labbro la gran parola che salvar doveva l'Italia ed 
il mondo, la parola del perdono. Veramente, in un governo che 
s'adombra di tutto, che alle giuste rimostranze dei popoli risponde 
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cogli esilii e coi paliboli , che non ha altra base faorchè il ter- 
rore che da lai spira : in un governo cosiOalto , il perdono dei 
delitti polìtici sarebbe se non altro un errore gravissimo che po- 
trebbe costar caro a chi lo commise. Ma che mai temer doveva 
il governo di Pio IX, il quale 6n dai primi istanti mostravasì ben 
diverso da quello di Gregorio e inaugurava fra ì suoi popoli il 
regno della confidenza e deiraffetto? L'amnistia conceduta da Pio 
IX non ha esempio nelle storie : e da chi poteva egli venire que- 
sto esempio , se non da lui , dal più amoroso e dal più santo dei 
vicarii di Cristo ? Ma ciò appunto era il colpo decisivo portato 
alla radice del vecchio colosso deiroppressione: ciò appunto git- 
tava la pietra angolare delle future libertà e delle franchigie fa- 
ture del popolo: ciò appunto insegnava agli acerbi nemici e ai 
timidi amici del nuovo vivere civile, che l'ora degli arbitrii e delle 
dubitanze era passata, e che quel popolo, fatto finallora vii greg- 
gia da tosare e da percuotere, conosciuti una volta i suoi diritti, 
non si sarebbe più rassegnato agevolmente a lasciarsegli ritogliere. 
Quindi non era modo con cui non si cercasse di sconsigliare il 
pontefice dall'immortale proposito: non era lusinga che non gli 
si movesse : non era spavento a cui non si cercasse aprirgli l'a- 
nima, fino a gridargli che in fondo a quella via per cui egli non 
dubitava di mettersi, stavano il pentimento, l'ingratitudine, la ri- 
volta e forsanco il pugnale e il veleno I 

Ma Pio IX, dice il biografo, camminava con passo troppo /ranco 
e sicuro nella via riforAatrice in cui la volontà di Dìo collocato 
lo aveva, per lasciarsi impaurire da vane fan tasime. Polente dei 
suoi diritti e dell'amore del suo popolo, egli avviavasi verso \a 
durevole intema perfezione de' suoi stati , verso la franchigia e 
Tindipendenza della cattolica religione. Re di Roma ad un tempo 
e vicario di Cristo , Pio IX non poteva e non doveva lasciare alla 
tutela dello straniero le chiavi di san Pietro e la croce del Sal- 
vatore. L' interesse della sua politica e della sua dignità era di 
sciogliere da ogni vincolo questi nobili attributi della sua doppia 
potenza: e nella sua profonda saviezza, nella sua intelligenza e 
nel cuore del suo popolo egli doveva attingere la forza per com- 
piere degnamente alla sua missione. Pio IX lo comprese e lo fece. 
E invano molti, spiegando sotto a' suoi occhi lo stendardo della 
rivolta entro un avvenire più o meno vicino, ponevano ogni opera 
loro ;a spaventarlo col pericolo di concessioni strappate dalla de- 
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bolezza e accordale alla forza stimolalrìce. La volontà di Pio IX 
era incrollabile/ Che mi parlate voi di rivoluzione ? diceva egli 
ai fiacchi e agli insidiosi che lo circondavano : io non conosco 
alcuna cosa piii rivoluzionaria che gli abusi, perchè gli abusi soli 
distruggono. Al contrario, le riforme conservano: esse fanno anzi 
di più, perocché ringiovaniscono e riedificano. L'amore del mio 
popolo , più polente dell'odio degli stranieri , mi basterà per dare 
il soflBo della vita ad elementi percossi dalla morte, essendoché 
l'amore sia una legge vivificante. E Pio IX aveva ragione: la mir 
gliore politica di un principe sta nel farsi amare dai suoi sudditi, 
anzi che nel farsi temere. Il principe più forte quello non è che 
conta un maggior numero di baionette, sibbene quello che è me- 
glio amato. 

Però, in tal guisa non la intendevano gli amici del passato e 
i trepidanti dell'avvenire. Usi a non conoscere del popolo che la 
schiavitù , erano lontanissimi dallo immaginarsi in esso un'anima 
meno fredda, meno sleale e meno pavida della loro. Conscii di 
non aver mai fatto sentire al lione incatenato che il sibilo dello 
scudiscio, paventavano che al cadere delle catene egli non riz- 
zasse il vello, non gittasse fuoco dagli occhi e non corresse alle 
vendette: imperocché non sapevano che nessuno dimentica più 
del popolo gli oltraggi sofferti nella gioia presente, e tutta la sa- 
pienza dei dottori non equivale al buon senso popolare. Quindi, 
la mite politica e il perdono generoso di Pio gittavanli in brac- 
cio alia disperazione : e non valendo a schivarne o a deviarne le 
conseguenze, studiavansi di soffocare la pianta generosa percuo- 
tendola alla radice. Anzitutto, era d'uopo sfuggire al contatto di 
quel soflBo animatore e non mostrarsi agli occhi del mondo colla 
macchia di complici: epperò il partito dell'opposizione incomin- 
ciava dal rassegnare spontaneo nelle mani del pontefice l'inca- 
rico aflidato ad alcuni de' suoi membri, di discutere i bisogni, le 
condizioni e le riforme dello stato: né ciò recherà maraviglia, al- 
loraquando si consideri che nella congregazione de' sei cardinali 
all'alio incarico assunti, sedevano un Lambruschini e un Bernetti, 
i cui nomi sono troppo noti perché ci fermiamo adire chi fos- 
sero! li primo colpo era senza fallo assai duro alla pietosa anima 
di Pio IX, e in esso egli vide a qual lotta sarebbe ito incontro. 
Ma il suo partito era preso irrevocabilmente , e se mancavagli il 
concorso de' suoi più naturali consiglieri, non mancavagli al certo 
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quello di Dio. E quando il gran patto d*amore fu stretto indid- 
solubilmente fra il priocipe e il popola: quando qoesU con ogni 
modo di pubblica esultanza metteva in palese la sua gralitadioe 
in6nila : quasi gufi della politica , gli oppositori prelati gaarda- 
vansi dal prendervi la più leggiera parte e gemevano, come Ge- 
remia sulle macerie di Gerusalemme, sulla rovina deiredifizio ti- 
rannico da loro con tanta soUeciludine manlenuto. Essi, dice qui 
pure il biografo, aspellavano che un evento preveduto o impre- 
veduto porgesse loro Toccasione di rendere legiUima quell'opera 
di tenebre: e T evento non tardava ad offerirsi spontaneo. Alla 
nuova deir amnistia, alcuni giovani delle marche sospendevano ai 
loro cappelli la coccarda tricolore. I cardinali nemici del popolo 
afferrarono questo fatto, insignificante in se medesimo, per ma- 
gnificarlo a loro vantaggio: e uno di essi correndo difilato e Ira- 
felante al Quirinale: « Voi lo vedete, sclamava con calore pre- 
» sentandosi a Pio IX: seminare nell'oragano è lo slesso che voler 
I» raccogliere nella tempesta : le legazioni e le marche rialzano 
x> la testa, inalberando lo stendardo della ribellione. Si gittaroDO 
» le coccarde tricolori nelle viel » Il papa sorridendo si fece ri- 
petere quelle parole, che T oppositore trionfante pronunziò non 
senza una segreta gioia: quindi gli rispose con una ingenuità che 
prostrava ogni baldanza: « Ebbene, di che dunque vi andate voi 
» così inquietando ? Se si gittano le coccarde nelle vie , egli è 
» segno che più portar non si vogliono ». La risposta era oa/o- 
ralissima e il cardinale ritiravasi tutto confuso. Il giorno dopo, pro- 
segue il biografo, lo stesso retrogrado attraversava il corso neWa 
sua carrozza, alloraquando uno del popolo, slanciandosi sulla pre- 
della, gridava pel vano dello sportello con piglio risoluto e si- 
gnificante: Viva Pio IX I Egli è però d'uopo notare, che in tutti 
quegli assembramenti numerosissimi e fragorosissimi, non ebbe 
luogo il menomo disordine: nessuno ebbe il pensiero di scostarsi 
da quella nobile moderazione, che è il più splendido elogio di un 
partito vincitore in faccia ad un partito umiliato. Un solo grido 
di vendetta fu sentito e compresso nell'istante medesimo dal sag- 
gio e generoso contegno del popolo. Volevansi ricevere a fischi 
le eminenze nemiche: ma gli stessi amnistiati vi si opponevano, 
gridando: « Noi facciamo, o fratelli : ciò amareggerebbe di troppo 
» il cuore del nostro buon padre! » E quei fischi uscivano invece 
in nuovi plausi al nome di Pio, e per la prima volta forse io sua 
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vita , Pasquino perdeva la tradizione delle sue saUre. Cosi ri- 
spondeva il popolo a coloro chQ lo avevano per sì lunga pezza 
dispregialo e calpestalo: così vendicavasi egli della sua schiavila 
e delle sue sventure! 

Né questa magnanimità dei Romani valeva a commovere i loro 
nemici implacabili: che anzi, umiliandoli vieppiù sempre con un 
confronto per loro vergognoso, ne rendeva più accesi gli odii e 
più ardite le inique mire. Così , quando nel primo concistoro te* 
nulo da Pio IX addì 27 luglio , il gran pontefice pronunziava pa- 
role di grazie e d*afiello ai cardinali convocali, invitandoli ad c- 
perarein un inlimo accordo pel bene e per la gloria della Chiesa, 
a mantenere con saldo e perseverante coraggio la dignità della 
sede aposlolica, ad assicurare con ogni sollecitudine la tranquil-* 
lilà e la vicendevole concordia del gregge cristiano: in quell'i- 
stante medesimo i più caldi oppositori , contristando il cuore del 
pontefice con un'avvertita assenza, meditavano forse in segreto 
1 opera del sovvertimento sociale. E non è certo a nome loro che 
il cardinale Macchi, facendosi interprete dei sentimenti dell'as- 
semblea e del popolo, rispondeva le memorande parole che noi 
in parte riferiamo, a Non è, sclamava il prelato, non è per umano 
» consiglio , ma per inspirazione superna che il sacro collegio dei 
» cardinali ha fisso in voi lo sguardo. Tulli conoscevano e ce- 
» lebravano Tintegrilà della vostra vita, la vostra pietà verso Dio, 
» la vostra sconfinata carità verso il prossimo , il vostro ardore 
» per la cattolica religione, la vostra sollecitudine per la salute 
» delle anime, la vostra giustizia, la vostra grandezza, la vosUra 
» costanza, la dolcezza vostra, le virtù d'ogni genere insomma, 
» che riunendo sopra di voi i sufiragi tulli e sollevando la vo- 
» stra umiltà airapostolato , rallegrano ora la Chiesa nostra co- 
» mane madfe. In tempi calamitosi come questi nostri , prose- 
j» guiva quindi il prelato, l'ordine augusto dei cardinali elegger 
» doveva un pontefice il quale, emolo dei più illustri suoi pro- 
li decessori, opponendosi con invillo coraggio agli irreconciliabili 
» nemici della società religiosa e della società civile, fosse come 
» un muro di bronzo, come unar colonna di ferro posta da Dio di- 
x> nanzi alla pubblica felicità, contro la quale gli empi loro sforzi 
» venissero a rompere. Quanto al sacro collegio dei cardinali , con- 
» chiudeva da ultimo il soltodecano, pronto quale egli si moslra 
a profondere il sangue per la religione , per la Chiesa , per la 
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n sede apostolica, pel vicario di Cristo, non mancherà col fioc- 
» corso di Dio a' suoi doveri: noi eseguiremo sepza esitare e con 
» religiosa esattezza quanto voi ci ordinerete ». No, lo ripetiamo, 
queste degne parole non erano pronunziate in nome degli ay- 
versarii del popolo: essi non erano capaci di mantenerie! 

Né il partito cardinalizio delFopposizione tutto racchiudevasì a 
Roma: anche le province non ne difettavano. I nemici porporati 
del governo sentivano troppo intenso il bisogno di operare una- 
nimi e con ripetute mene preparar nel mistero il malcontento dei 
popolo. Bologna, TanUca rivale della città dei cesari, ora avvinta 
con essa nel nodo più santo e più indissolubile: Bologna, cen- 
tro più d*una volta dei magnanimi sforzi con cui Tltalia cooiprar 
doveva col sangue e col martirio la sua liberià e la sua gran- 
dezza: Bologna aveva ottenuto dal sommo Pio il consenso di creare 
una guardia nazionale per la sicurezza dei cittadini e la tatela 
dell'ordine. Ma il cardinale Vanicelli, il cui nome suonava odio 
nell'anima dei Bolognesi, non solamente con ardire ribelle in- 
traversavasi ai voleri del suo principe, ma spingevasi tanlollre, 
da comandare ai carabinieri d'inseguire le pattuglie civiche, di- 
chiarandole illegali e contrarie alla tranquillità del paese. Il riot- 
toso prelato sperava in questa guisa di far nascere un tumulto, 
per quindi magnificarlo coi più neri colori e gittare la diffidenza 
nel cuore del pontefice, nel tempo medesimo che slmpennerebbe 
la suscettività popolare. Se non che gli uomini più oooraU di Bo- 
logna, i quali leggevano nel pensiero del cardinale, riuscivano a 
sventare l'iniqua trama e scongiuravano il conflitto che pareva di- 
venuto inevitabile. Gli stessi scandali avvenivano ad Ancona, dove 
il legato era deposto. 

Che se dalle più alte sfere della prelatura romana ci piaccia 
discendere ai circoli minori, la messe dei fatti si (k così densa 
e abbondevole, che noi dispereremmo della libertà e del rigene- 
ramento italiano, se altri più luminosi fatti non ci avessero per- 
suaso, che le tenebre non prevarranno mai alla luce, finché il 
popolo italiano non sia intieramente travolto da quel retto sentire, 
che tutti i popoli maturi a civiltà Mena per dritta via alla emanci- 
pazione nazionale. Il giorno dopo il trionfale viaggio di Pio IX 
a Tivoli , una carrozza chiusa e scortata da un drappello di dra- 
goni ,atlraversava alcune vie di Roma, indirizzandosi rapidamente 
verso il castello Santaugelo. Essa portava un prigioniero di stalo. 
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personaggio misterioso che tenne desta tutto il giorno la curio- 
sità del popolo. Mille voci correvano in proposito , più o meno 
credute e contraddicenti fra loro. Il misterioso personaggio era il 
fanatico parroflo del borgo di Faenza: r indegno ministro del Dio 
della pace, dimenticando la sua dignità di sacerdote e i doveri 
del suo stalo, osava predicare una infame crociala contro il suc- 
cessore di Gregorio XVI , chiamando contro di lui le armi di Fer- 
dinando austriaco. Appena fu egli serralo nel castello, il governa- 
tore, recatosi in persona a prendere gli ordini del pontefice, chie- 
devagli ciò che far dovesse del prigioniero. « Trattario bene, ri- 
»> spendeva egli, guarirlcf se è possibile e quindi restituirlo al suo 
o posto ». Queste nobili parole, conchiude il biografo, non cor- 
rispondono esse mirabilmentOyallo spirilo di moderazione e di sa- 
viezza che consigliava Tallo più politico del governo pontificio, 
il perdono? In Sanseverino, allo spirare di maggio, un libraio 
affiggeva alla porla le ultime parole generose di un panegirico 
del rinomato oratore Gavazzi , e monsignor Mazzuoli lacerava colle 
proprie mani lo scrìllo. Il sacerdote Gigliueci, curalo delle Gra- 
zie ad Ancona, infiammava la minutaglia contro il governo, pre- 
dicava dairaltare la ribellione e raccoglieva nella sua casa fucili 
e pistole. E se tutti volessimo addurrc^gli esempi del clero ri- 
voltoso contro l'opera riformatrice di Pio IX, non la finiremmo 
così tosto: I citali varranno, speriamo, a fornirne un* idea ba- 
stevole. 

Però, 'se molti erano gli audaci i quali assalivano a viso sco- 
perto la politica del pontefice , assai maggiore era il numero di 
quelli che si volgevano alle arti subdole e tenebrose. Noi accen- 
neremo qui pure alcune di queste arti , perchè i lettori nostri si 
formino deiropposizione fatta ai voleri di Pio un adeguato con- 
cetto. In una piccola città contigua a Bologna, il popolo volendo 
festeggiare il possesso, quale fesleggiavasi a Roma« trascorreva 
in bande numerose le vie, gridando: Viva Pio 1X1 I carabinieri, 
armali e ordinati in battaglia, vietavano queste grida, chiaman- 
dole sediziose: e di ciò non contenti, passavano dai divieti alle 
minacce e airinsulto. A queirincisdibile ardire il popolo rispon- 
deva con maggior forza : Viva Pio IX 1 e i carabinieri , manle- 
nendo le loro promesse , sparavano contro il popolo e uccidevano 
un uffiziale di dogana e il figliuolo stesso del sindaco : attalchè 
la città correva rischio di essere posta a ferra e a fiamme. Al- 
Storia del Risorg. lUd. 20 
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trove, taluni venduti a segreti menanti, davansi stadio d'irrìlare 
le mollitodini per gittarle alle turbolenze e al sangue. Chi spar- 
geva scrìtti incendiarli contro il governo: chi spiegava coccarde 
tricolori: chi buttava a piene mani Toro ai piedi del popolo. A 
Faenza, ogni giorno venivasiad alti così atroci, come quel solo 
ricettacolo di insofferenti d*ogni comando può compiere e come 
orrìbile sarebbe il riferire per disteso. A Fermo, i bersaglieri in- 
fellonivano su gruppi di popolo cantanti inni ai gran pontefice: 
se non che il popolo, armandosi del suo diritto e della sua giu- 
sta indignazione , rincacciava i bersaglieri nelle loro caserme. A 
Budrio, alcuni giovanetti in sul far ddla sera andavano attorno 
per le vie del castello , cantando inni al liberatore e mantenendo 
in mezzo al loro tripudio una dignità e un ordine da metter ri- 
spetto: ed ecco che alFimprowiso si slancia in mezzo a loro ni 
furibondo armato di coltello , cui mena di taglio e di punta e se- 
mina lo scompiglio e le paure. Che più? lo stesso cardinale Amai» 
per cui tutti sanno quanto grande sia Tamore dei Bolognesi, con- 
fessava non essere sufficienti gli ordini di Roma e la sua ferma 
volontà di farli eseguire, fino ad essere costretlo a rassegnale la 
sua legazione, quando non vi si ponesse riparo con energiche 
prove. ♦*• 

Questi scandali , queste infamie avvenivano alla faccia del sole 
e in mezzo alle frequenze popolari, senza che i loro autori se 
ne dessero il più leggero fastidio. Pio IX o non erane iafeso o 
era tratto in inganno sulla loro natura e sulla loco importanza: 
cosicché l'impunità dava ansa ai vili e ai rischiosi di tentare cose 
nuove. Che se il pontefice magnanimo e i pochi che davvero lo 
comprendevano e lo secondavano, ebbero talvolta ricorso ù ga- 
gliardi mezzi di repressione, la trafila degli uffizi per cui quei 
gagliardi mezzi passavano» finiva per infiacchirli, e il più delle 
fiate le instruzioni e gli ordini giltavansi al deserto. Si vuole far 
carico a Pio IS di non aver saputo d'un colpo solo svellere la 
mala erba dai campi amministrativi, lasciandovela invece crescere 
a detrimento del buon seme. Questo rimprovero ha in sé una gran 
parte di vero e di giusto: m%| lasciato presso che solo a se me- 
desimo , cinto da mille cure , curvato sotto il peso di tutto on 
mondo, che come sulle spalle d'un Atlante novello, appoggiavasi 
a lui e da lui aspettava i novelli suoi destini, poteva egli forse 
Pio IX operarlo questo miracolo senza il soccosso della esperienza 
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e del tempo ? Tulio non si cangia in an punto , dice a questo 
proposito un illustre esult. Qualsiasi cangiamento ingenera odii, 
semina ostacoli e mette scandali , essendo la virtù non di rado 
uno scandalo, se non sia circondala che da uomini tristi e da pas- 
sioni codarde. Le notificazioni , le circolari , i motuproprii nqjx 
mancavano certo, ma nulla veniva eseguilo. La gran moltitudine 
degli impiegati, eccetto alctini, parteggiava tutta quanta pel be- 
neplacito antico, per TulMe confusione degli antichi disordini, per 
trarre la solita nsura dalle malvagità deirarhitrio: e ogni dì più 
riesciva evidentissima la verità, con uomini antichi e devoti ad 
un sistema già estinto, vguaci d'un principio già morto, non es- 
sere possibile alcun governo, non essere durevole e lieto di beni 
alcun reggimento, se in ogni grado, e specialmente nei supariori, 
della politica gerarchia, non vi siano mani pure e braccia fedeli 
che procedano secondo Topinione e verso lo scopo medesimo di 
chi regge. 

Così dunque R<9ma, così Io stato pontificio presentavano lo spet- 
tacolo doloroso di quella terrìbile lotta fra il bene e il male, fra 
il nuovo e Tantico, la quale doveva rinnovarsi accanitamente dap- 
pertutto colà, dove Tesempio di Pio IX non sarebbe venuto in- 
darno, dove- principi e popoli si sarebbero stesa fraternamente la 
mano. Certo, il vedere uomini che per un meschino interesse di- 
nastico immolano senza rammarico le città e le nazioni, e sede- 
rebbero più volentieri sulle rovine di un popolo, anziché divi- 
dere con esso le sue gioie, i suoi pianti, le sue speranze: il ve- 
der nature così malvage da rattristarsi del riso altrui e da volere 
la schiavitù della patria e il proprio arbitrio anziché la libertà 
universale e i suoi vantaggi : il veder petti così ferini da rima- 
nersi inaccessibili alle leggi della fratellania e deiramore: il ve- 
dere infine affilarsi nel silenzio delle tenebre i pugnali mentre alla 
faccia del sole esultano le moltitudini, distillarsi veleni mentre 
grondano lagrime di gratitudine, maledire mentre si benedice, pro- 
strare mentre si rialza, morire mentre si vive: certo, ripetiamo, 
il vedere tutto ciò, indurrebbe gli animi meglio temprati a di- 
sperare della virtù e d9iruman«|>erfezionamento, quando non si 
sapesse che la virtù e M perfezionamento umano in questa lotta 
appunto si affinano e si preparano. Che se ciò potesse recar ma- 
raviglia in qualunque regno della terra , non la recherebbe senza 
fallo nelle Romagne , dove gli ambiziosi , i codardi e i cattivi hanno 
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dinaoti alle molUiodinl un'arma che difficilmente iUlisce al ber- 
saglio, vogliamo dire la religione, diH;oi si è fallo e si fa da loro 
taltavia il più nefando mercato. Lode al cielo, oramai resperìenza 
dei secoK, il grido delle vìllime, la voce della natura e le glo* 
fiose fatiche deirilluslre piemontese che da tanti anni combalte 
la causa della libertà e del vangelo, hanno aperto ^i occbi de- 
gli Italiani su quella rete dì ferro, in coi l'impostura ammantala 
di religione li ha tenuti ravvolti, su quella spada gesuitica la quale, 
secondo V espressione del generale Foy , ha Telsa a Roma e la 
punta dappertutto. S\ , noi osiamo francamente asserirlo , senxa 
tema di essere contraddetti : Topposizioie e gli scandali ebe de- 
turparono l'immortale opera di Pio IX e si sforzarono di reDderh 
sterile, altra origine non ebbero che le mene tenebrose di questa 
setta sfacciata e incorreggìbile , permessa da Dio per provare h 
pazienza dei popoli : non allrimente che il male venne posto ac- 
canto al bene , perchè gli uomini imparassero ad amare il secondo 
dall'odio del primo. Noi non precipiteremo qofii corso della sto- 
ria, per occuparci di proposito dei gesuiti e del parto schifoso 
eh' eglino maturarono, fornicando collo straniero e affilando il col- 
tello che doveva trafiggere le viscere di Pio IX. Prima di tra- 
scorrere agli ulteriori avvenimenti, ci è d'uopo rivolgere uno 
sguardo alle altre province italiane, interrogandovi il senso pro- 
dotto dai primi atti del governo di questo santo pontefice: e il 
senso medesimo noi lo interrogherenio nelle altre potenze d'Eu- 
ropa e del mondo, affinchè appaia quanto il nome di Pio sia 
grande e quanto i popoli tutti se ne giovassero e se ne Rovino 
nell'impresa magnanimo del rìgeneramento universale. 

Nelle province italiane , T esaltamento di Pio IX al so^io di 
s. Pietro e i primi oMtravigliosi atU con cui egli inaugurava il suo 
regno , non producevano in sul principio che lo itupore di colui 
il quale, desto improvvisamente da un letergo di tenebre, si trova 
balzato in un oceano di luce. Pur troppo, una lunga e tri^ e- 
sperienza aveva cosiffattamente resi gli animi avversi al tempo- 
rale potere dei pontefici, che a malgrado delle magnifiche dot- 
trine di Gioberti, gli Italiani dìpiqualoncpe paese non s' aspetta- 
vano che la parola deiremancipazione yartir dovesse dalle rive 
del Tevere. Come i popoli delie Romagné, quelli delle altre con- 
trade della penìsola non avevano imparato a conoscercele dome- 
stiche e pubbliche virtù dell'amministratore dell'ospizio di s. Mi- 
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chele e del vescovo di Spoleto e d'Imola: il nome del cardinale 
M astai , ignorato nnivers^lnenle olire la cerchia dello stato pon- 
tificio, n^ era tale da iofondere negli animi quella securanza 
che deriva dal rispetto e dall'ammirazione : e se le gioie dei Ro- 
mani trovavano un eco nel cuore dei loro fratelli di Piemonte, 
di Toscana, di Lombardia e di Napoli, ciò avveniva in virtù di 
quella simpatia, per cui i popoli destinati a costituire una grande 
famiglia, si corrono incontro e si attraggono. Ma nelle moltitu- 
dini sta sempre nascosto un istinto che raso s'inganna intomo 
ai propri! destini : e le moltitc^dini sentirono che quel nome aveva 
potenza di risuscitare i «iracoli della salute. Quantunque le opi- 
nioni divergessero troppo intomo ai mezzi di preparare l'avve- 
nire italiano, tuUavolta esse erano così mature, che il menomo 
impulso sarebbe bastato a dirigerle e a consigliarie: e in un istante 
tutti gli sguardi e tutti i cuori s'indirizzavano all'astro che pio- 
veva dal Campidoglio la luce vitale. L'uomo ha da natura onni- 
possente il bisogno di credere: lo scetticismo è uno stato anor- 
male, e quanto più esso si spinge oltre , tanto più si avvicina alla 
fede. E gli Italiani, che più d'ogni altro popolo forse a questo 
bisogno soggiacciono, gli Italiani credettero, e le loro speranze 
si raggropparono intorno al primo colosso, che armato di carità 
e di coraggio, stendeva loro la destra invitandoli a risorgere. Forse 
il vessillo di un principe secolare , per quantunque grandi fos- 
sero le sue virtù e la sua potenza, non si sarebbe tratti dietro 
i popoli con quella fiducia e con quell'ardore, che alla magna- 
nima impresa si richiedevano : ma sotto la croce chi avrebbe du- 
bitalo di raccogliersi e di combattere? E Pio IX sventolò la croce: 
Italia, civiltà e religione si confusero in un solo sentimento: i 
cuori palpitarono di un affollo solo e le menti si apersero ad un 
solo pensiero, i popoli della penisola s' intesero dunque a primo 
tratto: e se le mani tosto noi potevano, le anime si strinsero nel 
fratto abbracciamento. 

Ciò quanto ai popoli: e nulla era di più ovvio che i popoU, 
purificati da uno stesso martirio e sostenuti da una speranza me- 
desima, s'accorgessero tpanimi oke l'ora del eomone emancipa- 
mento era suonala, qudjjfi i dolori e gli errori di otto secoli pre- 
parala lavevano. Ma cosi avvenir non doveva dei principi, i quali 
con diverso occhio e con desiderio diverso gli avvenimenti di Ro- 
magna riguardavano e giudicavano. Schiavi tulli , qual più e qual 
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e ricomprata tante volte col martirio? Che diremmo di quell'isola» 
pagata sì iniquamente da un borbone della ospitalità generosa da 
lei concedala alla famiglia durante le lotte napoleonii^e f Che 
diremmo alfine di quell'isola, assoggettata alla più orribile delle 
schiavitù, mentre. Dio riserbavala a porgere allltalia i più pel- 
legrini e i più nobili esempi di eroismo e di sacrifizio ? Questa 
infame politica, fosse tutta opera sua o lo fosse in massima parte 
dei vili che lo circondavano, aveva reso il nome di Ferdinando 
oggetto d^odìo e di abbominazione in faccia alFuna e all'aUra Si- 
cilia, in faccia alVuniverso. Ed egli, il re borbone, egli non igno- 
ravalo, abbenchè i suoi ministri, anima di boia sotto sembianze 
di.mantenitori delFordine, si sforzassero tutto giorno di convin- 
cerlo del contrario, mostrandogli come benedizioni di un popolo 
intiero le compre strida di una ciurmaglia pasciuta di carezze e 
di pane, additandogli come regno di pace perfetta il silenzio di 
morte in cai giacevano la metropoli o.le province, ragionandogli 
di calma mentre i flutti agitati da un fremito sordo e antico pre* 
paravano le più orrende tempeste. Oh sì: Ferdinando lo sapeva 
di essere abbonito, e nella solitudine del suo cuore sentiva ia- 
miliazione di quell'abbonimento, e aprivasi al prelato loiolese» 
che balbettando bestemmie e preghiere, santificava i pognaii e le 
forche e non faceva che rendere più acuto il rimorso mentre stu- 
dravasi di soffocarlo. Tutto ciò conosceva Ferdinando : e incapace 
di cancellare il passato coireroisvo della virtù , incerto dei pre- 
sente e tremante dell'avvenire, anzi che rispondere ftlla voce ar- 
cana la quale richiamavalo al cammino della felicità e della glo- 
ria per bocca di Pio IX, anzi che purificarsi neiresempio santo 
che Pio IX aveva dato ai principi tutti fatti segno al disamoie 
dei popoli, chiudeva f^i occhi dinanzi alla verità cui non aveva 
il coraggio di abbracciare e gittavasi in braccio aitcarnefici della 
patria e di lui medesimo, perchè d'orrore in orrore, d'infamia in 
infamia, lo -traessero fin soUorlQ della voragine. 

Ferdinando adunque non comprese la missione, non si scosse alla 
parola di Pio: e poiché iaevitabile era il correre con lui o contro 
di lui, col popolo o contro il popolo, egli che il cuore aveva arido 
e cieco Tintelletlo , egli tra i due partiti stava pel seeondo, e luaia- 
nità offesa apparecchiavasi fin da quel giorno a vendicare il suo 
dritto: perocché fin da quel giorno aveva cominciamento quella 
serie di atroci atti e di eroiche opere, che per la via del dolore 
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e del marlirio coDdar dovevano quella cara provincia iialiaoa al ba- 
cio nazionale. Qnindi ri^treUi i vincoli della moslniosa alleanza 
collo sUcaniero: quindi le note subdole e mioaccevoli presentate 
d'accordo col gabinetto di Vienna al governo di Pio: quindi le 
combinate mosse di eserciti: quindi le blandizie e le paure in- 
vano avvicendate: quindi infine il corredo degli intrighi diploma- 
tici, le menzogne e le calunnie giornalistiche, le frodi gesuitali, 
le oppressioni, le torture e tutte le nefande cose di cui sono ca- 
paci solamente le stirpi segnate da Dio coirimpronta della ripro- 
vazione. £ mette tanto più angoscia il pensare , che primo ed 
acerbo nemico di Pio IX si pronunciasse In Italia quello de* suoi 
principi, che a maggior fama di religione e di pietà pareva vo- 
ler sorgere, e da ciò stesso fu chiaro che pietà e religione mal 
s'accordano colla tirannide, e Tuna e Tallra non saranno che ipo- 
Qf to mantello, laddove non sia giustizia, rispetto ed amore, e lad- 
dove il diritto e la san^ ragione dei molti divengano il diritto 
e la ragione di un solo. 

L'esempio di Ferdinando , giaurro della politica e matricida , 
trovava imitatori neir Italia quei principi tulli , i quali come lui 
avevano fornicato coya tirannide straniera, ossia che le tradizioni 
di stirpe e il sangue corrotto li cacciassero irremissibilmente sulla 
via delle oppressioni e del sangue: ossia che andassero persuasi, 
DOQ potersi i loro piccoli regni conservare senza appoggiarsi al 
f«uilasma austriaco : ossia anc«a, tocche sembra più certo , che 
la mtko di Dio, la quale voleva far salva e libera la penisola, 
gittasse loro sugli occhi una benda impenetrabile e rendesse i loro 
cuori inaccessibili alla voce del vero. Sì: le storie lo ricorderanno 
questo incredibile fallo: i nemici più crudeli e più inesorabili del- 
rilalia furono quelli che avrebbero poli# raccogliere più largo 
fruito Q.^eli^ore immortale dalla sua liberazione! Così è: il Si- 
gnore che odia i tiranni» non volle lasciare ad essi tampoco Tistinto 
del proprio conservamento, che accomuna uomini e broli e si fa più 
alto sentire laddove fanno maggior prova la viltà e Tegoismo. 

Tra questi non è chi non s'accorga, voler noi annoverare l'au- 
striaco di Modena, Taiuttlriaca di Parma e il borbone di Lucca, 
piante infelle trasportole da clima straniero nel suolo d'Italia a 
inaridire la santa semenza di libertà, sparsavi a piene mani e fe- 
condata dal dolore. Nelle viscere di Francesco V scorreva troppo 
vivo il sangue di Francesco IV, usuraio più che principe, carne- 
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fice più che sovrano , nel cai solo nome si comprende qaaoto 
Tambizione, l'orgoglio, ravarizta, la secchezza, la perfidia, l'odio 
e la ferocia esprìmono. Francesco lY aveva spinta così oltre la 
tirannide sulla infelice provincia italiana legatagli dal sinedrio vien- 
nese, da voler togliere a qaei popoli fin la speranza del me^io: 
e a quest'uopo aveva educata nel suo seno una vipera con lin- 
gua così velenosa, da attossicare quelle membra che per avven- 
tura fossero sfuggite all'oculata oppressione del suo governo. Fran- 
cesco V fin da fanciullo erasi così tenacemente impressi nelKa- 
iiikna gli esempi del padre , che proponevasi, cosa ardua quanto 
altra mai, di superarli: e in ciò solo è riposta la gloria di que- 
sto Nerone in parodìa, come piacevasi scherzosamente appellarlo 
un ardito pari di Francia nelle ultime sedute di quell'assemblea, 
che così mal giudicava delle sorti italiane. L'educazione di lai era 
quale addice vasi ad un rampollo del grand'albero austrìaco: igno- 
ranza, superstizione, arìdità ed orgoglio. Rigonfiato ogni giorno, 
ogni ora, ogni istante dalle adulazioni di una corte venduta e co- 
dardamente schiava, avvezzavasi il regale giovinetto a rigoardar 
gli uomini come spiche da mietere : e convinto che la polenia 
della sua casa fosse incrollabile , come incrollabile gli facevano 
credere la potenza del suo tutore di Vienna, egli ininminciava 
vivente il padre ad abbandonarsi a quegli atti dì assolutismo e 
di crudeltà, di cui compor dovevasi unicamente il futuro soo re- 
gno. Ed è bello il vederlo quel gtevinetto rovesciare guanto f|i 
capita fra le mani, insolentire conlro coloro ehe lo drcoiMafio, 
prodigar colpi e villanie e trascendere cosiffattamente neUe sae 
collere, da vestir più sembianza di bestia che d'uomo. ÈbeWoW 
vederlo ne' suoi sollazzi trascorrere alle più rìdicele e abbiette pol- 
lerie, rompere tutti qvm confini d'onestà e di decoro che non da 
principe solamente, ma dall'infimo del popolo rispettaf st^^bono, 
e crescere guasto e spregiato secondo corrotta natura e vile ta- 
lento. E in faccia a tutto ciò un padre che si compiace e gon- 
gola dalla letizia , un circolo di codardi che applaudono^ e godono 
al pensiero che di 'quel fantoccio ducale faranno un giorno loro 
prò, e un popolo che vede, rabbrividisce, soffre e a vecchie per- 
fidie vede aggiungersi perfidie nuove, e le antiche piaghe ver- 
sar fresco sangue, e i tesori delle vendette moltiplicarsi smisu- 
ratamente. Tale era colui che apparecchiavasi a raccogliere l'e- 
redità di una delle più belle e storiche partì della penisola: tale 
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era colui che doveva prosegair Vopera incominciata dal carnefice 
di Ciro Menotti, dal merganle coronato di Modena. Giovine, ine- 
sperto del mondo ch'egli mai non vide e non conobbe, fuorché 
attraverso il fumo dei torriboli di corte: ricco sfondatamente e 
sfondatamente cupido di nuovi ori: superstizioso ed incredulo: in- 
capace di virtù, perchè virtù mai non seppe per prova: cieco 
della sua potenza e spregiatore della potenza altrui : né di cuore, 
né di mente, né d*alti italiano: tenace del fine senza darsi pen- 
siero della natura dei mezzi: ignorante, superbo, irascibile, ri- 
dicolo: quale maraviglia che ai miracoli operati da Pio IX non 
credesse dapprincipio, li beffasse poscia, li temesse da ultimo? 
Quale maraviglia che il fragore del suo cannone pensasse più 
forte delle parole del gran pontefice ? Quale maraviglia che la 
legge dell'amore convinto fosse potersi uccidere colla legge del- 
F«dio? E nel corso di queste pagine avremo maniera di appren- 
dere a che strani partiti nm\ sospingano l'ignoranza e Torgo^io, e 
come male si apponga chi crede poter radere dall'anima dei po- 
poli il sentimento del loro diritto cogli scherni , coi patiboli e colla 
degradazione civile. Che se una parola di lode crudele può lo sto- 
rico tributare a codesto Francesco d'Austria, si è che egli recitò 
infino al termine la sua parte di tiranno, senza discendere alla 
maggior vHlà delle concessioni e senza cercare colle blandizie e 
colle lagrime codarde di salvar la fronte dalla tempesta che si 
renesciava sul suo trono. La tia delle oppressioni e delle infa- 
mie4n da lui corsa intiera senza peritanze e senza ambagi : l'ipo- 
crisia noD mascherò le sue voglie sinistre: capaneo delia lotta ita- 
liana, cadde ma non si umiliò davanti al vincitore. La qual cosa, 
se non vorrà certamente a rendere né meno abborrita la memo- 
ria del suo regno, né meno rigida la sealenza dei posteri contro 
il suo mne, mostrerà in lui l'uomo rotto dalle eredità di famiglia 
e dal tossico deireducaeione , il quale non avrebbe forse fallito 
a mete più gloriose con un esempio meno tristo e con reggimento 
migliore. 

Così non avviene certo di quel borbone -ft Lucca , di cui la 
storia dovrà narrare cose non meno inique sol conto del suo breve 
governo di Parma e viltà quali nessun tiranno dell'universo ebbe 
forse mai a commettere. Sicuramente , e già parci di averne toc- 
cato nei capitoli che precedono , sicuramente , quando sì pren- 
dano a considerare i primi anni di Carlo Ludovico fatto principe 
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della provìncia lucchese, si è loolanissimi dal credere ch^egii fosse 
per riascire quello spregevole duca e quello assai più sprege- 
vole uomo che i tempi io chiarirono. Vero è bene che, ricevendo 
la sua signorìa dalle mani dei dittatori di Vienna, ì quali impo- 
nevangli di conservarie quei diritti e quei privilegi che accordali 
gli venivano nel 4805, egli erasi reso sollecito a radere di quei 
privilegi e di quei diritti fin Tultima traccia e a recare nella sua 
destra le redini del governo più assoluto e arbitrario. Però egli 
è anche vero che il congrosso di Vienna, sentenziando sai de- 
stini di Lucca, non aveva il menomo intendimento di mostrarsi 
più mite a quelfa che non ad alcun' altra provincia italiana, e ciò 
che la penna scriveva sui protocolli, l'anima giurava di distrug- 
gere. Carlo Lodovico non era fatto che per essere uno stromento 
efficace della crudele politica di Metternich nella penisola: quel 
principe, vero padrone dei fati d'Europa in que' giorni di stot- 
dimenlo e d'inerzia, conosceva troppo aA^ndo la sua creatura per 
dubitare un istante della sua fede alla stella d'Austria : ed ef^ 
il borbone provava in faccia al mondo , che Metternich non si 
era per nulla ingannalo. Le prime cure adunque di Carlo Lodo- 
vico quelle erano di mettere ne' brevi suoi stati le più salde ra- 
dici alla mortifera influenza di Vienna: e sfrondando a poco a poco 
le vecchie rimembranze di libertà che alla caduta loechese re- 
pubblica pur servi vevano, l'aveva ridotta, come l'austriaco di Mo- 
dena, ad un meschino feudo imperiale. Ciò ottenuto, Io riped'aqp 
un'altra volta, Carlo Lodovico non presentava nei primi anni del 
suo regno quello spettacolo di oppressione e di ferocia, «be \ due 
Franceschi di Modena con non interrotta serie di tirannici aUÌ 
presentavano. fosse ch'egli dovendo un giorno lasciare quel 
magnifico cielo ad altre mani, non si curasse che di mungere oro 
sopra oro, senza darsi pensiero del resto: ossia che fa^^ia in- 
dole, più codarda che atroce, abbisognasse di aia dura resistenza 
per mettersi in palese, come l'acciaio abbisogna della silice per 
rompere in faville : ossia da ultimo che fino il coraggio g}i man- 
casse per farsi tiranrflUt: egli è certo che, dalla fornicazione dei le a 
Vienna fino all'esaltament» di Pio , il piccolo ducato di Lucca at- 
traversava le commozioni italiane senza seiUime in visibile modo 
la scossa e porgeva l'esempio di quell'apparente armonia, di quel- 
l'amore apparente fra popolo e principe, di cui Carlo Lodovico 
ben sapeva menar vanto , ma per sua sventura in mal punto e 
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quando quell'amor» e quella armonia già più non esistevano, nem- 
meno sotto le apparenze* Il duca borbone contentavasi dì balzel- 
lare con bel gioco i suoi popoli , e fatto bottino grosso , correva 
a darvi fondo in terra tedesca, menando a strascico e a ludìbrio 
il nome italiano. A lui non dava alcuna cura il pensiero, cbe lo 
stato gemeva sdito Tenorroe fascio del debito pubblico, che le 
arti e le industrie languivano, che gli errori del governo spar- 
gevano il maltalento nelle moltitudini, cbe sotto la cenere covava 
queir incendio , da cui egli doveva essere divorato. Dei ministri 
non andavangli a verso che i più usurai, quelli che, come Mosè 
colla verga, sapevano far scaturire colla penna Toro e Targento 
da saziare Tingorda sua sete. Del resto , egli non mostravasi per 
nulla esigènte e difficile quanto ai mezzi, e Lucca awezzavasi a 
poco a poco, anziché ad amare o a temere in lui il tiranno o il 
p«incipe, a disprezzare il bettoliere e il giuocatore. 

E come se pochi fossbro i confini del suo regno onde eser- 
citare la sua profonda ed astuta cupidigia, non disdegnava di mer- 
canteggiare i popoli, quasi roba da baratto, e non arrossiva di 
stendere la mano ai principi stessi , a cai egli era disonore ed 
inciampo. Noi Torinesi ci ricordiamo e conserveremo lunga pezza 
la rimembranza di quei giorni, in cui un Ferdinando di Borbone, 
principe ereditario di Lucca, passeggiava le nostre vie, cavalcava 
tra i nosbi prodi cbe vergognarono di averlo nel loro novero , 
insultava al buon senso e alla cortesia del nostro popolo e la- 
sciava tali memorie fra noi, che i tempi facilmente non cancel- 
leranno. E per tutta gratitudine della ospitalità generosamente ac- 
cordata e, vogliamo pur dirlo, della impunità ingiustamente con- 
ceduta, egli, il campione dal lesto piede e dalle tarde mani , spu- 
tava in faccia a Carlo Alberto il suo benefizio , vendeva l'Italia 
allo stmiiiero ; ricoprivasi della più bassa ingratitudine : e dopo 
avere per tante vflte battuta deliziosamente la via dì Torino, gri- 
dava con sacrilegio politico : « La miglior via dltalia essere quella 
» che conduce a Vienna! » L'anima rifugge da queste, abbomi- 
nazioni e il cuore si accende di uno sdegn(fYnaignanimo: malo* 
sdfgno lascia il luogo allo sprezzo, quando si pensi che quel Fer- 
dinando era figlio di quel Carlo Lodovico, che la vendetta di Dio 
chiariva provvidenzialmente birro deirAustria: di quel Cario Lo- 
dovico, che dopo spergiurato due volte, dopo essersi due volte 
levato carnefice e inchino nella polvere a seconda degli avveni- 
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menti, dopo infioe aver tradiU, vilipesi e delusi del paro principi, 
popoli e Dio, oggi vilmenle si raccomanda a quei popoli e a quei 
principi, e si prostra dinanzi a quel Pio, il cui nome fu dalle sue 
labbra deriso e maledetto. Ora, potevano esse forse le romane ri- 
forme trovare un eco nel cuore di un tal uomo? La le^ge del- 
r amore bandita da Pio IX, poteva ella forse fisvegliare un lai 
uomo dal suo sonno ferale^ Poteva egli forse quell'uomo rima- 
nersi dubbio un istante tra la libertà e la tirannide, tra il per- 
dono e la forca, tra il cielo e Tinferno? No, Italiani, no: chi ha 
potuto tradire , vilipendere e deludere una volta, lo farà sempre. 
Il pentimento ammette leggerezza od errore : la malizia consumata 
e la viltà impudica pentimento noo conoscono. 

E per chiudere il novero dei principi italiani, che airiovilo di 
Pio IX e al desiderio universale dei popoli opponevano la resi- 
stenza, la perfidia e le mannaie, ci è forza aggiungere una pa- 
rola alle tante da noi in altro luogo qpese intorno alla duchessa 
di Parma, alla moglie di Bonaparte , alla figliuola di Francesco 
primo: e ciò tanto più ci rincresce, perchè i nostri rimproveri 
sono oramai rivolli ad un cadavere, su cui pietosa opera sarebbe 
giltare il velo dell'obblio. Se non che i benefattori e i malefat- 
tori dell'umanità non passano col passare della carne, ma* lo spi- 
rito vive nel cuor dei popoli, e i tempi ventandolo colle ali, non 
fanno che renderlo ognora più vivo. Maria Luigia, anziché ie ne- 
cessità politiche e le mene della -cognata Austria 4e travolgessero 
il consiglio e il volere , Maria Luigia era religiosa per educazione 
e amorevole per indole: il suo regno, massime i primi anni, ne 
sono testimonianza irrecusabile. Ma quando la stella di Pio IX 
appan^e sulVorizzonte dllalia la prima volta, i suoi occhi erano 
già troppo appannati dal fascino delle passioni per beverne la luce, 
e il suo cuore era già fatto troppo arido sotto il gelido soffio di 
Metternich e del birro Bombelles, per sentirsi penetrare dalla forza 
di quell'amore che doveva redimere i popoli a vera libertà, a 
religione non mendace. Quindi è che anch'ella , al primo rooio- 
. reggiate degli ini» che spiccavano il volo dal Campidoglio per 
difibndersi sulla faccia dplla penisola, atterrila anzi che commossa, 
dispellante anzi che inchinevole, circondava di una barriera di 
ferro le sue città e i suoi villaggi > ignorando che la potenza del 
vero, del bello e del grande si fa via anche tra i baluardi e le 
baionette. E poi, quand'anco le insinuazioni malefiche, le torlure 
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intelleilaali e le min^ce di Vienna, quand'anco l'uso della iiran- 
nide e racciecala mente non Tavessero resa inaccessibile alle de- 
lizie del perdono e deiraffelto, poteva ella Maria Luigia operare 
di per sé il mutamento civile e politico, che le vicende italiane 
le andavano imperiosamente consigliando^ per mettersi in equi- 
librio colle pro|ìnce risorte a speranze audaci d'avvenire? Avreb- 
bero i popoli creduto sincero il suo accostarsi al gran patto ita- 
liano, i popoli memori della sua facile rinunzia al culto della glqjria 
e dell'onore , mentre pur viveva sulla punta d'uno scoglio lontano 
il grande che unico aveva diritto ad ogni suo pensiero? I rimorsi 
a cui questa donna sfolgorata ed infelice doveva trovarsi natural- 
mente in braccio, la debolezza del suo governo e Tacciecamenlo 
dello spirilo che era tenuto dietro a quello del cuore, aveva la- 
sciata apeda la via ai corvi della civiltà, che si precipitavano so- 
pra di essa come sulle piaghe di un guerriero ferito e cambia- 
vano lo splendido soggiorno del ducato in un semenzaio di ge- 
suiti e in un' oflBcina d'industrie tiranniche. Una nobiltà affamata 
e smaniosa di titoli quanto di danari , le aveva fatta siepe , in- 
gannando del paro e adulando popolo e prìncipe. Una polizia ve- 
nale, rete inestricabile in cui furono finora ristrette le belle mem- 
bra d'Italia, erasi impadronita di ogni reggimento. La superstizione^ 
la frode, l'intrigo, l'assassinio avevano marcito fino all'osso il go- 
verno: e quando una voce gagliarda avesse potuto penetrare le 
mura della reggia e scuotere dal vile letargo la duchessa, non 
vi avrebbe più trovata né l'energia né la potenza di risorgere. 11 
grido sollevalo da Pio IX non doveva dunque essere che la sen- 
tenza di morte civile per la figliuola di Francesco I: il cielo, in 
premio forse delle sue antiche virtù e delle liberali inslituzioni 
con cui inaugurato aveva il suo regno, volle sottrarla all'ultimo 
obbrobrio dei re, quello di morire lungo dal trono e sotto l'e- 
secrazione del pÉpolo. Solamente é a dolere, che Maria Luigia 
non portasse con sé nella tomba l'opera della sua politica oscu- 
ratricel Imperocché, nei giorni più luminosi del risorgimento ita- 
liano, una illustre città, quella che aveva distrutto con un pugno 
di pnodi e con un coraggio senza eseioDio la potenza immane del 
secondo Federigo, non porgerebbe o^ lo spettarlo inglorioso 
di ^una figlia che abbandona le braccia della madre 'per puttaneg- 
giare col suo carnefice : né la libertà italiana , svincolata dagli an- 
tichi suoi ceppi per proprio impulso e coraggio, soffrirebbe tal 
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macchia dal vile egoismo di pochi ambiziosi senza dubbio, ma 

che disonora ed umilia an popolo intiero. 

Così, non dai popoli i quali, è por bello il ripeterlo, furono 
unanimi di volontà e di desideri! all'apparire dell'angelo libera- 
tore sulle porle del Vaticaift) , ma da principi chiamati a re^;ere 
si gran parie dei destini delia penisola, rispond^asi alFinvìto di 
Pio IX, su cui la provvidenza accumulava tanti visibili segni di 
pilpdilezione. Se non che quella provvidenza medesima disponeva 
forse ne* suoi segreti consigli le fila della sua opera immortale in 
guisa, che lltalia dovesse saper discemere senza tema d'inganno 
gli amici dai nemici, i buoni figli dai codardi, onde procedere 
con maggiore sicurezza e celerità maggiore verso quella corri- 
spondenza piena di pensieri e di voti, verso quella perfetta anione, 
che unica può condurci non solamente a salda ed efficace libertà, 
ma a conservare da ogni possibile assalto l'edifizio delle nostre 
mani e a porgerci fra le nazioni d'Europa un'altra volta qael po- 
sto, che la nostra storia, il nostro valore, il nostro ingegno, la 
nostra posizione e le stesse nostre sventure ci assegnarono. 

E fu certo la provvidenza che faceva precorrere a Pio IX due 
principi sdegnosi di straniero servaggio, due principi a cui non 
mancava che l'occasione propizia per gittarli con franco e ma- 
gnanimo passo sul sentiero del risorgimento italiano. Erede di 
quelle virtù, per cui i suoi padri facevano del bel paese etrusco 
soggiorno di pace e di delìzie, Leopoldo II vedeva con gioia alta 
e sincera Tltalia ridestarsi a sentimenti di vita e un pontefice prea- 
dersela per mano e farle baluardo della croce. E tanto pia schiet- 
tamente allegravasi l'animo pietoso dell'arciduca, in quanto che 
la diffidente e insidiatrice politica di Vienna facevasi ognor pili 
grave sentire sulla sua testa e su quella del suo popolo. La ge- 
nerosa tutela accordata da quel prìncipe alle libere arti a all'in- 
gegno ramingo, la leale e veracemente ilalianV condotta del suo 
governo, la diffusione delle idee gagliarde o non arrestata o as- 
secondata per indirette vie , la causa della civiltà con ogni pos- 
sibile mezzo promossa, l'ospitalità largamente e nobilmente con- 
ceduta, tutto ciò era tr<^o perchè l'irritabile aquila ausliìBca si 
impennasse : HB l'oppressore d'Italia, Metlemich, il quale non po- 
teva convincersi come pure s'ardisse sviare dalle sue norme» cor- 
reva a metter riparo all'onda politica che minacciava di uscire 
dal suo letto. La storia delle soverchianze e delle tenebrose arti 
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poste in opera dal gaWnetto viennese per comprimere lo slancio 
toscano, è storia che lutti conoscono e a cui non ha anima ar- 
dente che non fremesse. Son note le blandizie, le trame, le mi- 
nacce slesse di cai circondare si volle Tottimo arciduca: ed è noto 
sovrallutto l'infame libello vergato sotto l'inspirazione deirAoslria 
da un giuda piemontese, a cui il pubblico esecramento ha già 
retribuito il debito premio. Queste nefande cose non potavano non 
contristare nel più profondo Fanimo di Leopoldo, che, debole # 
solo contro una forza morale e materiale infinitamente superiore, 
avrebbe fatte le male prove sorgendo ad una lotta crudele senza 
speranza di trionfo. Né di sé certo maggiormente dolevagli, es- 
sendo che avrebbe creduto assai poca cosa una vita tutta di sa- 
crifizio per la felicità del suo popolo: e le infamie sparse sul suo 
nome, e le calunnie dei malevoli, e le imputazioni odiose, tutto 
portava con quell'altezza di cuore e di mente, che delle avver- 
sità fa segno a più luminose vittorie. Quanto addolorava e pro- 
strava l'animo di Leopoldo , era il pensiero che le arti e le merfe 
de' suoi nemici rapivangli Tamore del popolo, avvezzo a derivare 
dalla sorgente più visibile quei mali che da ascosa fonte si de- 
rivano. Questa era la spina che configgevasi ogni giorno più 
nel cuore del buon principe, e questa sola delle sue angosce por- 
tar non sapeva con coraggio e con rassegnazione. Sì: Leopoldo 
11 era nel novero di quei re , i quali credono non essere altra 
vera gloria, altro vero premio a chi siede sul trono, che l'amore 
e la confidenza del popolo. Egli nulla aveva risparmiato per gua- 
dagnarsi l'una e l'altro, e l'una e l'altro teneva così ampiamente, che 
la sola guerra banditagli dalla politica austriaca, guerra di tene- 
bre e di sangue, poteva un istante turbargliene il possedimento. 
Firenze lo vide più d'una volta il suo arciduca trascorrere lento 
lento, moto muto per le più frequenti sue vie, arrestarsi in mezzo 
alla moltitudine, e, con un silenzio più espressivo d'ogni umano 
linguaggio, ridomandarle ciò che lo straniero gli aveva tolto. Più 
d'una fiata Firenze vide il suo arciduca ritornarsene al regio al- 
bergo colle lagrime sugli occhi e col vuoto nell'anima, a guisa 
di padre che piange i figli perduti e s'iiggira inconsolabile per 
le case deserte 1 

Ond' è che al primo suono di quella parola solenne , la quale 
salvar doveva l'Italia dalla schiavitù di cinque secoli, Leopoldo 
II levava improvvisamente la testa dal suo dolore e benediceva 
Storia del Risorg. Hai i\ 



alla roano che amica invilavalo a risorgere. Debole, inerme, mi- 
naccialo , non dubitava egli di strìngersi alia tavola di salute che 
offerìvasi al suo sguardo, e abbracciandosi a Pio nel patto del- 
r amore, procedeva insieme. Quest'atto di leale carità italiana, 
quest'alto, diciamolo pure,* di eroico coraggio, bastò solo a di- 
sperdere dintorno a lui ogni ombra di connivena straniera, che 
i suoi malevoli si sforzavano d'insinuare: e il nome di Leopoldo, 
«Dfto più bello da questa breve maledizione , inaugurò in Italia 
Talleanza nazionale. Religioso davvero, egli sapeva che Tavarae 
superba politica del nord si sarebbe indarno travagliala a distrug- 
gere un edifizio eretto dalla mano di un pontefice santo : sapeva 
che gli stendardi dell'aquila non avrebbero sostenuto lo scontro 
degli stendardi della croce : sapeva che l'opera incominciata e be- 
nedetta da Pio, non era opera di municipio, ma di nazione: non 
di nazione, ma d'umanità: non umana e caduca, ma divina ed im- 
mortale. Quindi egli vi si accostò col riso nel volto e la fidanza 
nel cuore: quindi, anzi che volgersi indietro, guardò innanzi a 
sé e non vide che l'avvenire : quindi alla voce tremenda che im- 
ponevagli di mutar cammino , egli rispose collo sprezzo , e po- 
nendosi la mano sul cuore, fé' il sacrifizio delle tradizioni del san- 
gue alla causa del suo popolo. E il suo popolo non gli fu ingrato, 
come ingrata non gli fu Italia : cosicché , forte di tanto impolso 
e di tanta gratitudine ^ egli corse lieto e orgoglioso il suo stadio, 
invitando popoli e principi a seguirlo. 

Ma se Leopoldo era primo a lanciarsi apertamente sol sentiero 
dischiuso da Pio, egli non era solo a batterlo, e tale gli veniva 
al fianco, da cui, più che volontà e lealtà d'intendimento, doveva 
l'Italia raccogliere spontaneità e gagliardia di opere: pgnuno vede 
che noi vogliamo dire di Carlo Alberto. Sappiamo che alcuni ac- 
cusano questo principe immortale di soverchia tardanza nel di- 
sposarsi alla causa del gran pontefice , dando luogo a sospetti in- 
giuriosi sul suo pensiero e sulla sua rettitudine : e noi medesimi, 
non dubitiamo di confessarlo , noi medesimi ci lasciammo andare 
un istante alle amarezze del dubbio. Certo, in quei giorni il de- 
siderio dei popoli iva m^lto più rapido della parola del re: e que- 
sto squilibrio dava origine a timori e a peritanze, onde non cessò 
mai di avvalersi un meschino partilo di servitù e di tenebre. Ma 
agli ardori soverchi del desiderio non tardarono a succedere i con- 
sigli della ragione, e la condotta di Carlo Alberto non apparve 
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che più awedola e pjù mirabile. Assistendo allo avvicendarsi così 
rapido e così nuovo di tanti avvenimenti, noi avemmo maniera 
di convincerci, la politica di questo degno nipote di Emmanuele 
Filiberto e di Csftlo Emmanuele primo essere improntata di una 
grande prudenza e di un gran senno. In nessun paese d'Italia v*ebbe 
mai, come a Torino, un centro così operoso e così formidabile 
di pregiudicata aristocrazia e di lurido gesuitismo , sempre inteso 
a spirare il veleno nelle generose instituzìoni dirette al disbruV 
timento del popolo, sempre inteso a ribadire i chiodi d*una vec- 
chia catena, man mano che qualche benché leggera scossa ve- 
niva ad agitarla un istante. Se ci piacesse ripetere una storia dì 
scandali, di maneggi, di vergogne d'ogni genere, avremmo di che 
far nausea ad ogni discreto lettore. Le crociate bandite all'inse- 
gnamento, le torture apparecchiate alFingegno, gl'intrighi miste- 
riosi di corte, le cabale e le persecuzioni mosse ai più chiari e 
benefici uomini , fra cui basterebbe citare un Aperti e un Gio- 
berti , tutto ciò era cosa sì comune e sì conosciuta in Torino , 
che i buoni trovavansi pressoché indotti a disperare di un avve- 
nire più sereno. Un ministro, un governatore ed un arcivescovo 
presiedevano alla lotta, ne dirìgevano i movimenti e parevano 
così persuasi di un trionfo finale, che non davansi tampoco il pen- 
siero di nascondere le loro armi e le colpevoli loro speranze. I 
pergami, per insinuazione gesuitica e per ordine di curia, tuo- 
navano contro gli asili, contro i ricoveri e contro il filantropismo, 
senza sceverare il male, che può essere in questi instituli, dal 
bene immenso che pur se ne ritrae: nelle sale di polizia, insul- 
tavasi agli onesti cittadini , non ammettendo divario dairuomo edu- 
cato all'uomo di corda, dalFinnocente al colpevole, dallo schietto 
amico del pubblico bene all'ipocrita che liscia colla destra e uc- 
cide colla sinistra: nei circoli più vicini al trono, gli affigliati della 
compagnia di Gesù screditavano il popolo colle più assurde in- 
venzioni, colle calunnie più invereconde :, i collegi e i pensionati 
guastavano la gioventù, instillandole massime d'egoismo, proter- 
via di voglie e ignoranza di tutto: ogni cosa sentiva l'influenza 
aristocratica, e il gesuitismo era una bava attossicata, da cui nulla 
poteva sottrarsi, e in faccia a cui nulla era di così santo e di così 
puro che non si corrompesse e non si appannasse. E mentre le 
provvide sollecitudini di Carlo Alberto erano tutte rivolte alla ma- 
teriale prosperità del paese : mentre si. aprivano strade e canali , 
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si incoraggiavano ragricoltura e le indastrie, le arti si proteggevano: 
mentre il pubblico e privato peculio impingoavasi ed ogni nuno 
amministrativo pigliava nn incremento roaraviglioso: i nemici della 
libertà e del diritto popolare soffocavano in culi» ogni magnaDimo 
spirito, spargevano la diffidenza e la discordia fra gli ordini , por- 
tavano la corruttela negli uffizi , infamavano le dottrine più sane, 
e come una gran serpe circondavano a mille spire il trono me- 
desimo , digiunandolo di quella luce e di quella fiducia che danno 
vita e movimento alla felicità d'una nazione. Il principe stesso nel 
suo cammino restauratore sentiva talvolta cadérsi le braccia, smar- 
rirsi gli spiriti : e le sue benefiche volontà erano così lunge dai- 
Tessere compiute , che quelle volontà medesime , rompendosi nd 
prisma fatale della malafede e deU*arbitrio degli esecutori, piglia- 
vano sembianza di oppressione e di tirannide. 

Ora, a vincere questa lotta ostinata, questa lotta combattala da 
anni ed anni a tutta oltranza, un colpo improvviso ed unico po- 
teva forse bastare. Carlo Alberto Io vide e aspettò che il tempo 
e le circostanze maturassero il trionfo: imperocché una mezza vil- 
toria non avrebbe fatto che rendere più terribile e più confidente 
il nemico. Carlo Alberto alla grand-opera aveva bisogno dell'a- 
iuto del popolo , e questo doveva conoscere bene gli ostacoli prima 
di scendere a tenzone. Otto secoli di sforzi non interrotti ave- 
vano persuaso anche i più restii, che il sangue dei campioni di 
Savoia era sangue sublimemente italiano: il regno di Cario AI- 
berto ne porgeva una testimonianza irrecusabile , e la prima pa- 
rola d*indipendenza e di coraggio da lui pronunziata, non era late 
da poter volgersi indietro. Oltracciò, ogni giorno pollava V im- 
pronta di qualche frutto, il quale non lasciava dubbio sui gene- 
rosi intendimenti del principe: e lltalia tutta, spettatrice di que- 
sti fatti, non dubitava di rivolgere i suoi sguardi al Piemonte, sic- 
come ad àncora di salvezza in mezzo alle tempeste politiche le 
quali sbandavano raddensando. A malgrado della fitta cerchia di 
cui gesuiti e retrogradi d'ogni colore si sforzavano di circondaria 
e di travisarla, Tanima di Carlo Alberto traspariva in tutta la sua 
pienezza, e Tamore di lui per Pio e per la gran causa italiana 
facevasi vieppiù sempre conoscere. Il popolo adunque vide la mente 
del suo prìncipe e seppe quali inique fila legavano il suo brac- 
cio. Gli errori de' suoi nemici , che ogni giorno più si moltipli- 
cavano, finrvano per togliere loro dal volto la maschera; ed egli. 
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il popolo, senU quanto la sua cooperazione ai forti voleri del mo- 
narca avrebbe agevolata la vittoria e raccorciato il termine della 
pugna: quindi egli si levò nel suo impeto irresistibile, fé' chiaro il 
suo proposito , e afferrando con gratitudine la mano che Carlo 
Alberto gli stendeva , con lui volle , con lui operò e con lui si 
spinse intrepidamente verso l'avvenire. Così il fantasma gesuitico 
fu colpito nel mezzo del petto: così l'incantesimo sparve: così 
popolo e principe uniti insieme, camminarono senza indugi, senza 
convulsioni, in un solo pensiero e in un solo fine. Tal frutto rac- 
coglieva Carlo Alberto, il più prode e il più assennato dei re: 
tal guiderdone ricambiavangli i suoi figliuoli , che lo compresero 
e lo assecondarono. Quale delle province italiane vantar potrebbe 
la moderazione, la dignità, la maluranza civile e l'armonia che 
segnalarono in questi giorni solenni il Piemonte? Ben potrebbe la 
calunnia affilare le sue cento lingue: maFesempio nostro non ha 
eguale nella storia dei mutamenti e delle commozioni politiche. 
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Come rispondessero all*ÌDvito di Pio IX le potenze europee. — La di|i]o- 
niazia e i popoli. — Errori degli Italiani sull* intervento polii irò della 
Francia nella penìsola. — Luigi Filippo. — Egli non era l'uomo toIuIo 
dall'Europa. — Il sangue borbonico è incorreggìbile. — Della pace desi- 
derata dalle nazioni e della pace desiderata da Luigi Filippo. — Polii ica 
tirannica e subdola di questo re. — Sua smisurata ambizione. — I ma- 
trimonii spagnuoli e le loro conseguenze. — Luigi Filippo e Tlnghilterra. 
Pio IX ama e stima la Francia: suoi giudizi iolomo a quel popolo. — 
Politica dell'Inghilterra verso Tltalia. — Se l'Inghilterra possa essere U 
sincera e dispassionata alleata dell'Italia. — I protestanti e Boma. — L'In* 
ghiltcrra protegge l'Italia per odio verso la Francia. — Pio IX e 1j Sviz- 
zera. — La Svizzera e il gesuitismo. — Quali vincoli leghino questo pac*c 
all'Italia. — Pio IX e la Spagna. -^ Come gli Spagnuoli amino e deside- 
rino il risorgimento italiano. — La Russia , la Prussia e Pio IX — Il 
pontefice riformatore e le grandi potenze. — L'ambasciatore ottomano a 
Roma. 

Ma quella di Pio IX era voce cosiffalla, che Teeo doq doveVa 
rìmanerDe tra gli angosli confini deirilalia: FEuropa ìnVera do- 
veva sentirla e riscuotersi dal suo sonno settilustre. L'invenzione 
della diplomazia e delle grandi potenze ha introdotto fra le nazioni 
europee una specie di tirannide, che i politici battezzarono col 
nome di equilibrio: tirannide così comoda e così sicura, che i 
despoti non avrebbero potuto desiderare di meglio. Per essa fa 
vietato ai popoli del paro che ai re il provvedere ai proprìi de- 
stini: per essa furono creati i regni e gli imperi, senza il me- 
nomo riguardo alle nazionahtà e ai limiti segnati da natura: per 
essa i forti si divisero le spoglie dei deboli, si recarono in mano 
la pace e la guerra e sfidarono il diritto, chiamandolo ribellione: 
per essa infine l'opera di Dio fu sconvolta dagli uomini e le ba- 
ionette diventarono legge. A chi volesse scrivere un libro sulla 
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storia della diplomazia europea, tal copia d'infamie e d'orrori si 
rivelerebbe^ da disperare delle umaoe fortune. Noi non tocche* 
remo se non di volo quel tanto, che ha maggior tratto coirar-- 
gomento da cui queste pagine inspirate ci venivano. 

La rivoluzione di Francia aveva dimostro, come i popoli non 
siano mai così abbnititi dall'uso della schiavitù, da non tentar di 
redìmersi a libera vita, alloraquando i tempi corrano favorevoli 
e se la prova fu sanguinosa ed infelice, i tiranni ebbero campo 
d'accorgersi , che una civiltà più matura imprimerebbe alla causa 
della libertà dei popoli una direzione migliore. Bisognava dunque 
impedire efficacemente che la prova si rinnovellasse : bisognava 
togliere di mezzo ogni maniera di volerlo: bisognava erigere fra 
i popoli e la libertà un ostacolo così gigante e così terribile , che 
fosse perduta ogni speranza di vincerlo. Laonde, appena la stella 
napoleonica incominciava ad impallidire, e le nazioni s'avvidero 
che il fulmine delle battaglie, apparso in sembianza di iiberatore? 
non era che un tiranno più ardito e più fortunato degli altri , il 
cpraggio diede luogo allo sconforto, le vene si mostrarono vuote 
di sangue, i ceppi , quantunque dorati , lasciarono trasparire il 
solco profondo: e a quella vita di delirii, d'illusioni, di movimento, 
sottentrò un istante di apatia, di abbandono, di languore. La cir- 
costanza non poteva essere né più propizia nò più invitevole. Gli 
antichi despoti , i quali avevano chinata la testa dinanzi alla bu-^ 
fera ed erano corsi a nascondersi nella solitudine, si levarono stn« 
pefatti e spiranti vendetta: il conciliabolo di Vienna li accolse» 
li confortò, rianimò i loro perduti spiriti: e la sentenza del ser- 
vaggio europeo fu pronunziata solennemente. 

Allora si fu che la decrepita diplomazia, ringiovanita di spe- 
ranze e d'ardire, strinse quella terribile lega dei forti contro i de- 
boli, che starà modello di quanto possa l'arbitrio e l'abuso del 
potere» da cui pigliavano norma quelle leghe e quelle alleanze, 
che pel corso di irent'anni gravitarono così orribilmente sulle for- 
tune europee. Narreremo noi gli atti e le vergogne di questa in- 
fame crociata bandita contro la libertà e contro la ragione? Rian- 
deremo le perfidie e gli orrori per cui una patria di valorosi» 
che fu lume di vita civile e di eroismo in mezzo alle tenebre set- 
tentrionali, veniva conculcata, incatenata, messa in brani e tratta 
ai patiboli e alle carnificine da quei principi medesimi, ch'ella 
aveva in più d'uno scontro battuti e più d'una volta sottratti da 
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sicuro estenninio? Rianderemo gli obbrobrii di Gallizia e dì Cra> 
covia* che farebbero ribrezzo alle anime più selvagge? Riande- 
remo le fomentale lolle cilladine a cui per tanli anni è lealro la 
Spagna, la imposta mediazione e i tradimenti dej^Porlagallo, le 
comandate nmiliazioni della Grecia, gii assassini! per ulUmo che 
contristarono e spopolarono le più belle e le più sante province 
italiane ? E questi , non altri furono i trionfi : queste , non altre 
le glorie della diplomazia europea, deiralleanza delle grandi po- 
tenze: le quali, indulgenti verso di se medesime come infeste e 
implacabili ad altrui, facevansi vanto dei più aperti attentali contro 
i diritti delle nazioni da loro guarentiti, e rispondevano collo 
scherno ai gemiti dei popoli, soffocando loro nel petto la parola 
di maledizione. 

Con questa congiura dell' oppressione contro la libertà, delle 
tenebre contro la luce, che con vigliacca bestemmia fo cbiamab 
santa e stretta nel nome di Dio, egli è chiaro che il grido in- 
nalzato da un pontefice liberatore non avrebbe potuto giungere 
accetto ai tiranni d'Europa serrati nel patto di Vienna, come ac- 
cetto giungeva ai popoli che nel sentimento del loro diritto a qael 
grido si levarono. Cosi, mentre le moltitudini stavano ansiose guar- 
dando al Valicano , da cui partiva la scintilla ravvivatrìce del 
mondo, i re tremavano sui loro sogli sostenuti dalla tirannide e 
comprìmevano colla destra di gelo la gioia che scoppiava loro din- 
torno. Contrasto mirabile di amore e d'odio , di Speranze e di' (er- 
rori, di vita e di morte, che addur doveva il cataclisma po/ìlico, 
in cui ora l'Europa si dibatte e in cai la mano di Dio suscWa 
visibilmente i trionfi della verità e della ragione. Tto : cVieccbè 
costar le dovesse , la diplomazia europea non poteva rallegrarsi 
allo spettacolo di un vicario di Cristo, che inalbera la ban- 
diera del rigeneramento sociale e ritorna la croce alla sua mis- 
sione primitiva, la carità e la fratellanza dei popoli, la libertà e 
r indipendenza delle umane famiglie. La diplomazia , creata e 
fecondata dall' ambizione dei re , incubo delle nazioni , fanta- 
sma di diritto ad ogni diritto nemico , la diplomazia posava sa 
troppo fragili fondamenti per sentirsi capace di resistere ad una 
scossa così grande: e non è maraviglia che, piccola troppo per 
discendere apertamente ad una guerra disuguale, si appigliasse 
airunico partito che tuttavolta rimanevale, il partito deirinlrigo- 
Così ebbero origine quelle mostruose alleanze che rinnegano la 
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storia dei secoli e il carattere delle genti : così si derivarono quelle 
ingraliladinì e quelle politiche profanazioni» che fanno fremere 
la società e insultano il huon senso: così trassero vita quei tra- 
dimenti, quelk cabale, quegli abbominii che si riversarono sul capo 
degli apostati e precipitarono il risorgimento europeo. Un rapido 
sguardo a questa iliade di viltà, di frodi e di scandali, ci porrà 
in grado di recare più ampio e più sicuro giudizio delle convul- 
sioni che agitano ora il mondo e che sì efficacemente concorrono 
alla nostra compiuta rigenerazione. 

Un errore gravissimo, propagato da secoli, indusse in ogni con- 
tingenza gli Italiani a riguardare la Francia siccome la naturale 
protettrice dei loro destini, nel modo medesimo che riguardavano 
l'Austria come la nemica loro naturale. Questo inganno fu cagione 
alla penisola di ben molti guai , e di ben molti ancora lo sarebbe, 
quando gli avvenimenti non ci avessero al6ne recati a far senno* 
Di fatto, se noi diamo un'occhiata alla intervenzione francese nelle 
cose italiane, questa verità non può non apparirci in tutta la sua 
luce. Da Garlomagno a Napoleone, da Napoleone a Pio, che mai 
raccolse di bene la penisola da questa orgogliosa nazione , ogni- 
qualvolta ella discese le alpi con sembianza d'amica e di libera- 
trice? Garlomagno, sotto colore di rompere le catene longobar- 
diche le quali ci tenevano avvinti, dava principio fra noi alla le- 
gale oppressione straniera, che passando dai principi di Francia 
a quelli di Lamagna, fondava quella tirannide, sotto al cui insof- 
frìbile peso otto intieri secoli ci ritonnero. E Napoleone, quel- 
Fitaliano apostata che, bevuti i primi sorsi alla Senna, non dubi- 
tava di asserire a che da quel punto per lui non v' era altra pa- 
»-tria fuori della Francia »: quali vantaggi ci portava egli Na- 
poleone, l'apostolo vantato della libertà, se non sia il farci co- 
noscere i nostri diritti , perchè più dura ce ne fosse la perdila 
e il desiderio più inconsolabile? E nel ventuno, nel trentuno e 
in tutto quelle infelici epoche di scommovimento e dì speranze 
in cui ritalia, contorcendosi tra i suoi vincoli, rendeva ogni volta 
più atroce la sua schiavitù, che fece per noi la Francia, quella 
Francia nel cui solo patrocinio noi confidavamo e ci confortavamo 
in mezzo alle nostre sventure? Ma e la Francia, banditrice ai po- 
poli di libertà e di incivilimento, era ella poi libera al punto da 
essere altrui salute e modello? 

Noi lascieremo indietro le vergogne é i soprusi deiraltimo Luigi 



e deiruUìmo Carlo, per non occuparci rapidamente che di quel 
Luigi Filippo, oppressore e tiranno, non di Francia, ma d'Eu- 
ropa, e a cui se la Francia e TEuropa alcuna cosa pur debbono, 
ella è la convulsione e la certezza del meglio che, dalla saa ca- 
duta si derivavano. Figlio della rivoluzione e creatura del popolo, 
egli, il quale aveva giurato che la libertà della sua patria uon sa- 
rebbe in avvenire una vuota ciancia, quale maraviglia se i po- 
poli riguardavanlo come un Gedeone mandato da Dfo a rompere 
i fascini diplomatici e a compiere l'opera incominciata e poi tra- 
dita da Napoleone? Quale maraviglia se tutti gli occhi furooo io 
lui solo rivolti, se tutte le mani a lui solo si distesero? Ma Luigi 
Filippo era minore di molto alla missione che i popoli gli affi- 
davano. La scuola della sventura e quella dell' esperienza erano 
state indarno per lui: e gli esilii e le privazioni non avevano fatto 
che irritare in cuor suo quella sete ardenlissima di potere, che 
per diciassette anni fu Tunica meta de' suoi sospiri e delle sue 
opere. Il sangue borbonico, questo sangue così fatale alFEuropa 
e a se medesimo, scorreva più che mai vivo nelle sue vene: e 
piuttosto che rinunziare alle vecchie tradizioni di famiglia, rese di- 
susate e pericolose dal mutarsi dei tempi , egli tolse di immolare 
al suo orgoglio dinastico la Francia ed il mondo. I suoi prede- 
cessori, meno esperti e meno cauti di lui, avevano battuto aper- 
tamente il sentiero dell'ambizione e della tirannide: Luigi Filippo 
prendeva altra via, quella dell'arte e deirjnganno. Ma egli aon 
sapeva che il buon senso dei popoli smaschera e noce a lungo 
andare le mene tenebrose di chi si fa zimbello deWa sua fede : 
e guai quando i popoli s'accorgono di avere ingannevolmenXe cre- 
duto! Nella sua crucciata vita domestica, Luigi Filippo erasi con- 
vinto di un'utile verità, che i troni fondati sulla ragione della 
guerra sono meno saldi dei troni fondati sulla ragione della pace: 
e in ciò egli non s'aveva il torto, e gli avvenimenti romorosi che 
inaugurato avevano il secolo, recavano di questa verità la testi- 
monianza più irrecusevole. Egli voleva dunque la pace, e TEih 
ropa, stanca di vittorie e di sconfitte, la voleva con lui, ed era 
apparecchiata a sorridergli e a soccorrergli efficacemente nel soo 
cammino. Va la pace voluta e vagheggiata dall'Europa, era una 
pace feconda, operosa, progressiva: una pace che senza scosse 
e senza convulsioni correggesse il passato, migliorasse il presente 
e assicurasse l'avvenire: una pace che non escludesse il conflitto 
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delle opioioni e facesse suo prò degli errori per toglierli di mezzo, 
e delle sane dottrine per ridurle alVatlo: una pace insomma che 
si rassomigliasse ad una vittoria del buono sul cattivo, dell'onesto 
sol disonesto, e confondendo in un solo pensiero i prìncipi e i 
popoli , gli uni e gli altri traesse a libertà e a civiltà colla sola 
potenza del vero e dell* utile. Questa era la pace che l'Europa 
aspettava dal re figlio della rivoluzione, dal re creato dai popolo : 
questa era la missione della Francia sotto il libero governo di 
Luigi Filippo: questo era il concetto che sollevavalo agli splen- 
dori d'una corona sulle rovine della tirannide. Ma per adempiere 
a questa missione, ma per dar forma a questo concetto, si vo- 
leva un annegamento pieno e risoluto di ogni privato interesse, 
una politica leale e disappassionata , un sacrifizio d'ogni torta am-^ 
bizione, una volontà ferma e incrollabile, un concorso maravi- 
glioso di tutti i pensieri e di tutti gli atti, un uso ragionevole di 
autorità e di potenza, una fiducia illimitata nella santità della causa 
e nella fede dei popoli, una franca rinunzia alle tergiversazioni e 
alle ambagi diplomatiche. Ora, era egli Luigi Filippo uomo da 
tanto? Era egli uomo da rispondere ai voti delle nazioni, da in- 
carnare il pensiero europeo? 

No: Luigi Filippo erasi fatta un'idea della pace d'Europa del 
tutto diversa dalla vera, e anziché immolare se medesimo alla 
causa dei popoli, egli immolava la causa dei popoli ad un me- 
schino e colpevole egoismo dinastico. Cosi tutti gli elementi di 
pubblica prosperità e di simpatia universale, creati dalla rivolu- 
zione di luglio, egli rivolgevali io suo vantaggio: e proclamava 
il suo celebre motto: <c la pace ad ogni costo I » il quale altro 
significar non voleva,' se non che non sarebbe stato sacrifizio cosi 
grande e così umilievole, cui egli assoggettalo non si fosse per 
conservarsi al suo luogo e ridurre Telemento monarchico alla sua 
primitiva significazione. Regnare e mettere radici così profonde 
al suo trono, che nessuna umana forza valesse più a scrollarlo: 
ecco la politica di questo Luigi Filippo , intitolalo il Napoleone 
della pace, e che noi intitoleremmo .più volentieri il Napoleone 
del servaggio. A mantener viva una siffatta politica, il successore 
di Carlo X, che non sentivasi la virtù di incatenare i popoIìScol* 
l'affetto e col benefizio, apparecchiavasi ad incatenarli coìla^orza 
e colla fraudo: e fin dal giorno in cui si svegliò re, dopo un so- 
gno ambizioso e frenetico, fin da quel giorno non fu viltà ed in- 
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famia innanzi a cui indietreggiasse. I popoli ben si possono il- 
ludere e abbarbagliare colla pompa delle apparenze e col sofi- 
sma della parola: ma quando il gioco dura, la menzogna non ha 
buona prova e il vero si fa via ailraverso le tenebre. La Polonia 
e rilalia dovevano essere le prime ad avvedersi , che il re rivo- 
luzionario non ardiva o non intendeva gittarsi fuori delle orme 
de* suoi predecessori : e noi Italiani in particolar modo provammo 
tutte le amarezze del disinganno quei giorni , in cai quell'apo- 
stolo coronato di libertà, dopo averci spinti alla insurrezione collo 
stimolo del non intervento , stendeva la mano ai carnefici di Vienna 
perchè venissero a scannarci: e come se ciò fosse poco, aiuta- 
vali neirinfanda opera delVassassinio. Eppure, noi buoni e ma- 
laccorti, continuavamo a pascerci di codarde speranze nella ma- 
gnanimità francese e perdonavamo alla destra che ci aveva col- 
piti accusando l'immaturità e il mal genio nostro! 

Ma l'immolare i deboli e il blandire ai potenti di fuori, non 
bastava alle ambiziose mire di Luigi Filippo: il più formidabile 
e il più forte nemico di lui era la Francia medesima, quella Fran- 
cia che jn tre giorni aveva saputo abbattere una tirannide di tre 
lustri e che in nessuna guisa avrebbe voluto perdere il fruito della 
sua gloriosa rivoluzione. L*orleanese conosceva troppo bene il ca- 
rattere del popolo che lo'aveva gridato sovrano , per non esporsi 
ad un'aperta battaglia con esso, per non assalire di fronte il suo 
diritto, ricomprato colla spada e col sangue. Quindi, quella sorda 
e tenebrosa guerra alla libertà, quella serie di corruttele e di ob- 
brobrii, che renderanno incredìbile al giudizio dei posteri la sto- 
ria deirultimo regno borbonico sulla terra francese. Doloroso troppo 
e troppo lungo sarebbe il narrare in queste pagine, anche nel 
più conciso stile, le cariche vendute, gli onori retribuiti ai più 
indegni, gli asili di libertà fatti mercati di suffragi e d'infamie» 
ministri corrotti e corruttori , rappresentanti assassini , tesori git- 
tati agli spioni, gli eserciti divenuti stromenti di schiavitù, le pro- 
vince manomesse, smoralizzati i costumi, ojfesa la dignità nazio- 
nale, compra la giustizia, intralciati i commerci, esauste le in- 
dustrie, avvilito il coraggio, profanate le tradizioni, imbavagliala 
la metropoli, la reggia divenuta cittadella: e tutto sospetto» tutto 
sconfidenza , tutto confusione , tutto tirannide. A quando a quando 
il popolo si scuoteva e mandava il suo grido: ma esso era im- 
potente e Io soffocavano. A quando a quando con Visibili sego' 
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la nazione moslrava il suo malcontento : mani pagate o ttnaliche 
tentavano il regicidio: la morte colpiva il vecchio re ne' suoi af- 
fetti più cari, orbandolo del suo primogenito. Ma il Saulle orlea- 
nese, duro come rupe alle voci degli uomini e di Dio, correva 
irresistibile verso la sua meta» dove stavano^l disinganno e le 
vendette. Cieco al sole della verità, inaccesso ai consigli della 
ragione, egli scordavasi troppo presto che la via per cui era sa- 
lito poteva aprirsi al suo discendere. La calma profonda della sor- 
presa e deiresaurimento nascondevagli le tempeste che nel suo 
seno si maturavano: ministri ambiziosi al paro di lui, tenaci al 
paro di lui e più di lui sordi al voto di una patria che tradivano, 
erangli mente e braccio neiropera distruggilrice e disonoravano 
il nome della Francia, pur chiamandola libera, gloriosa e po- 
lente. Finché la vertigine dell'orgoglio così occupava Tanimo del- 
l'illuso monarca, da fargli credere possibile il retaggio di due co- 
rone e da spingerlo ai matrimonii spagnuoli, unica e vera sor* 
gente di tutte le sventure europee. 

Fino a quel punto, la Francia, come gli altri popoli, aveva 
potuto prendere abbaglio intorno ai veri intendimenti politici di 
Luigi Filippo: fino a quel punto egli aveva potuto nascondersi 
COSI nel manto delle ipocrite apparenze, da farsi credere l'atlante 
dell'equilibrio europeo , l'ancora della pace. Ha i confini del pas- 
sibile erano ora varcati: la benda fatale era caduta dagli occhi 
delle moltitudini: e guardato davvicino, il colosso apparve in tutta 
la sua luridità, in tutta la sua debolezza. Lo spregio e l'insulto 
cominciarono dal di fuori : e le nazioni che prima paventato o in- 
vocato l'avevano, lo videro e se ne beflarono. L'Inghilterra, que- 
sta gelosa rivale del nome francese, lo umiliò nei compensi di 
Pritchard , Io intraversò nella diplomazia d'oriente, soppiantollo 
nelle influenze d'Atene, lo sconfisse nella politica ^i Spagna, lo 
fé' zimbello a Lisbona, lo rese ridicolo all'Elvezia e gli usurpò le 
simpatie italiane. Ed egli, il gigante che pareva accogliere sotto 
alla protettrice sua ombra le nazioni della terra, egli trovavasi 
così piccolo e così abbietto nella lotta intimatagli dalla sua ar- 
dita vicina, che le umiliazioni e gli oltraggi non valevano a scuo- 
terlo e continuava a proclamare la pace del mondo 1 Ma il gioco 
diveniva intanto ogni giorno più serio. Battuto in tutti conUilli 
diplomatici, trascinalo a farsi aperto slromento di oppressione nel 
Portogallo e nella Svizzera , esecrato dai Lusitani , deriso dagli 
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Spagnaeli, provocato dai nipoti dtTelI, accorgevasi egli a poco 
a poco deirorribile isolamento a cai moveva incontro: e fatte le 
male prove in sostegno dei Loiolesi del Sonderìiand, meditava la 
più vile delle vendette e la più mostruosa delle alleanze, giltan- 
dosi in braccio, lo crederanno i posteri? airantico ed implacabile 
nemico della Francia e della libertà, al presidente del consiglio 
aulico imperiale! 

Qui ha princìpio la seconda e la più infame parte della car- 
riera politica di Luigi Filippo: e qui ha principio quello spirilo 
di verecondia e di riscossa, che invadeva un popolo messo da 
Dio a spargere la luce civile nel mondo , e così ingiustamente e 
turpemente abusalo da un principe che fu opera della sua mano. 
Crediamo dovere a questo passo avvertire, come noi facemmo e 
faremo in tutto questo tratto riguardante la Francia, una sincera 
distinzione fra il popolo e il re: essendo che, come del secondo 
non sentimmo che sprezzo e maledizione quando la destra di Dio 
non lo aveva ancora colpito, così il primo non cessò mai di ap- 
parirci quel popolo generoso e leale, che in questi giorni di tre- 
menda vittoria ha risvegliata con ragione la maraviglia del mondo. 

Noi non sappiamo né desideriamo sapere quali impressioni la- 
sciasse suiranima di Luigi Filippo il primo annunzio deiresalla- 
menlo di Pio iX e dei miracoli operati dal suo nome. Certamente, 
finché il gran pontefice si contenne entro ai limiti di una giusta 
riforma amministrativa e giudiziaria dello stato, finché il suo pan- 
siero liberatore dei popoli schiavi non balenò fin sulle rife della 
Senna, il genio ambizioso del borbone di Francia non ebbe d\ 
che agitarsi ed impennarsi , e le manifestazioni di riverenza e di 
affetto da lui prodigate air unto del Signore,' sono a tenersi' in 
conto di sincere. Che mai avrebb'egli dovuto paventare Luigi Fi- 
lippo dalle miti virtù di un pontefice? Quindi le prime accoglienze 
del conte Rossi , ambasciatore di Francia , al Quirinale , erano 
liete ed oneste, né mai avrebbe sospettato Pio IX che il sovrano 
di un popolo lìbero e religioso fino al cavalleresco , fosse per di- 
scendere contro al vicario di Cristo alle mene più malvage e più 
codarde. Pio IX ama predilettamente la nazione francese: e chi 
non ama, conoscendola, quella nazione? Equo estimatore dei po- 
poli, egli ha sempre saputo sceverarli da coloro che sì male li 
rappresentano e con tanta perfidia lì disonorano. Laonde, ogni- 
qualvolta glì(?ne veniva il destro, il pontefice piace vasi di dar prove 
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di simpatia e d'amore verso quella terra d'eroismo. Il giorno 25 
agosto» narra il biografo, asano in Roma i cardinali raccogliersi 
nella chiesa di s. Luigi e celebrarvi splendidamente l'uffizio di- 
vino. L'ambasciatore di Francia , il conte Rossi , occupava rim- 
petto all'altare una sedia riccamente adorna, su cui spiccavano i 
gigli in campo d'oro. Il rappresentante del popolo francese rice- 
vette dalle mani del diacono assistente l'incenso e il bacio della 
pace: quindi dopo la benedizione, trasse verso il sottodecano del 
sacro collegio, lo inchinò e gli porse amabili grazie per aver vo- 
lato onorare del suo cospetto la festa. Secondo il costume, il pon- 
tefice vi si recò alla sera dopo i vespri, scortato da una com- 
pagnia di guardie nobili : e quando la sua carrozza si fermò di- 
nanzi alla chiesa, il conte Rossi ne aperse egli medesimo lo spor- 
tello e ricevette il santo padre al grido ripetuto da mille bocche 
di: Viva Pio IX I Vivano i Francesi nostri amici ed alleati! Dopo 
soffermatosi alquanto dirimpetto all'altare maggiore, il pontefice 
si recò alla sacrestia . dove ammise un gran numero di Francesi 
al bacio del piede, mentre l'ambasciatore rimanevasi del continuo 
al suo fianco. E quando Pio IX faceva ritomo al Quirinale, gir 
stessi simpatici gridi di: Viva la Francia I lo accompagnavano al 
suo passaggio. Né meno gentile ed affettuoso era il modo, con 
cui egli accoglieva in sol finire di novembre il principe di Join- 
ville: l'abboccamento durava un'ora e mezzo. Il giovine ammira- 
glio gli diceva: « Santità, io sono venuto a gittarmi ai vostri piedi 
j» e a porgervi testimonianza della mia ammirazione pel vostro 
n nobile e sublime carattere. Voi siete l'eletto del Signore „ pe- 
li» rocche la vostra anima, creala a sua immagine, possiede tutti 
i segni della divinila ». Pio IX, rialzandolo con bonlà ineffabile, 
dicevagli: « Sono felice di vedere in questo giorno un figliuolo, 
» un principe della Francia, di questo leggiadro paese ch'io amo 
» come una delle più care pecore del mio gregge. La Francia 
» chiude per avventura nel suo seno i destini del mondo catto- 
r » lieo : epperò non corre giorno senza che io preghi il Signore 
r » di concedere a coloro che la governano la sapienza di Salo- 

I » mone d. Il- prìncipe di Joinville lasciava Roma la notte mede- 

sima, portando seco la più bella rimembranza di Pio, l'ammira- 
zione e l'amore. Povero giovine! Come male dovevano dividere 
\ ì suoi quell'amore e quell'ammirazione! 
; Né meno tenere e solenni sono le testimonianze rese da Pio 
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IX ai più illaslri nomini di cui TanUca e la moderna Francia si 
onorino. Rireriremo il coiloqoio di Balleydier al Quirinale , di qael 
Balleydier che dar seppe tante prove di venerazione verso que- 
sta patria e verso i suoi due più grandi campioni , Pio IX e Cario 
Alberto. Non dimenticherò, dice questo scrittore, non dimenUcherò 
per tutta la mia vita il momento solenne in cui mi sono trovalo 
la prima volta al cospetto del rappresentante di Gesù Cristo. Non 
mi dimenticherò mai le parole piene di bontà che egli mi ebbe 
a rivolgere, u Sono lieto di vedervi, o mio figliuolo, dissemi il 
» pontefice , perchè so che la vostra penna da lungo tempo si con- 
» sacrò alle sanie dottrine, e so che voi non Tavete mai intiota 
» neirinchioslro delle passioni malvage. Mi è pur nolo, soggiunse 
» quindi, che voi siete il pronipote d*un uomo animoso, il quale 
» non ebbe timore di mettere a repentaglio la propria testa, quando 
» tutte le teste piegavano dinanzi al turbine rivoluzionario. Era 
» pur necessario un coraggio grande per ofierìrsi in quei giorni 
>» a mallevadore del mio santo predecessore Pio VI, rilloslre pri- 
» gioniero di Valenza. Il vostro grandmavo lo ebbe questo nobile 
» coraggio: egli vi lasciò una bella ricordanza di famigliai Io pure 
» desidero porgervene una, o mio figliuolo, e la conserverete in 
» memoria di Pio ». Allora egli mi offerse il suo ritrailo dentro 
uno scrignetto effigiato delle sue armi , dicendo : « È il ritrailo 
» del vostro buon padre che vi ama come suo iìgliuolo diletto e 
» che ama assai assai i Francesi: ditelo loro ». NelFistantc in cui 
io stava per ritirarmi, egli alzò la destra, e inchinando/a reli- 
giosamente sulla mia fronte, soggiunse: « Figliuol mio, benedico 
» voi, il vostro padre, la vostra madre, tutti i vostri parenti ed 
» amici: vi benedico nel nome di Gesù Cristo nostro Signore: la 
» benedizione del suo rappresentante sulla terra sia per voi pe- 
» gno della felicità che vi è riserbata in cielo ». Una seconda 
volta ho veduto il santo padre in particolare udienza, e come la 
prima egli mi apparve adorabile per bontà ed ingegno. « Par- 
» latemi del vostro buono e bel paese, mi disse: parlatemi dei 
» vostri grandi uomini, dei vostri luminari, delle vostre celebrità. 
» che come il soie spandono sull'universo i raggi della civiltà e 
» deirintelligenza. Oh, se la Francia volesse: se la Francia sa- 
» pesse: se la Francia, risalendo alla sorgente di tutte le cose, 
» rinvenisse la sua fede primitiva e ritornasse a Dio francamente, 
» sarebbe la regina e l'arbitra del mondo ». Poi richiamando alla 
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mente i neslri filosofi , i nostri poeti , i nostri oratori religiosi , 
lumi dei cristianesimo, Pio IX si fermò con tenerezza sopra un 
nome e mi chiese: « Che fa Ch&teaubrìand , questo immortale aa- 
p lore dei Martiri e dei Genio del Cristianesimo? Se lo vedete, 
» ditegli come io lo amo! Quanto andrei felice di vederlo in que- 
» sta Roma, la quale ha saputo inspirargli un sì bel canto! Cre- 
» dete voi che egli ci verrà un giorno? — Non lo credo, san- 
i> tissimo padre. — Perchè? — Perchè è troppo vecchio. — E 
» quando mai invecchia il genio? — E poi, alla sua età, il mare 
» è grave, e da Parigi al mare la distanza è grande. — È vero, 
» rispose Pio IX con un accento che esprimeva dolore e con uno 
» sguardo che sembrava offerire a Dio un olocausto. Ma i vostri 
»> due grandi poeti, soggiunse quindi, Vittore Hugo e Lamartiné, 
»> sono pur giovani: essi dovrebbero venire a trovare il loro pa« 
» dre in Cristo. Se il mare è grave ai vecchi, ai poeti è dolce 
» e bello. — Da qualche tempo , risposi io , i nostri due grandi 
» poeti lasciano languire nel fondo dell* anima la musa inspira- 
» trite. L*uno, pari di Francia, si è lancialo nelle alte sfere della 
)) politica: Tallro ha lasciata la poesia fantastica per la poesia pò- 
» sitiva della storia: egli sta in questo momento lavorando ad un 
» libro che produrrà una rivoluzione nel mondo letterario , un 
» libro che il moado intiero vorrà conoscere. — Voi , prosegui 
» Pio IX, avete pure un nomo fornito di molta vivacità di spi- 
» rito, voglio dire Tameno estensore delle appendici del giornale 
» dei DihaUimenli: egli rappresenta assai bène il carattere distia- 
» tivo della vostra nazione. Il francese troverebbe il modo di es- 
» sere spiritoso perfino snlla tomba della madre. Giulio Janin pos- 
» siede quello di piacere e di affascinare come le nostre belle 
» girandole. — È vero, osservai io: noi siamo ricchi in Francia 
» d'uomini di sapere e di spirito. — Voi , proseguì ancora il pon- 
lefice, avete pure Leone Gozian, Alfonso Karr, Briffaull, Mer; 
» e in un altro genere Pitre Chevalier, il noto autore del bel li-» 
» bro intitolato la Bretagna e la Vandea: avete Alfredo di Vigny, 
>» D'Arlincourt, il signore e la signora Ancelot, stretti coi vincoli 
» del matrimonio, ma più stretti ancora con quelli dello spirito ». 
E sarei lungo se volessi riferire tutti i sani ed accorti giudizi prò* 
nunziati da Pio IX sugli uomini nostri e sulle nostre cose. Egli 
conosce grandemente la Francia, non solo quella d'oggi, la Fran-^ 
eia imperiale e la repubblicana, ma quella eziandio degli antichi 
S(oria del Risorg, Hai 32 
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re, quella del medio evo, quella di Garlomagno e di Clodorea 
Sa tulli 1 nomi illuslri d'ogni secolo, polilici, ecclesiastici, lette- 
rati : né v* ha un monumento glorioso della slorìa francese ch^egii 
non abbia ammirato. Pio IX crede alla nazione francese , al suo 
avvenire, alla sua potenza, alla sua energia. Egli non è quello 
certamente che la dica scaduta dal posto che occupar dovrebbe 
fra le nazioni del mondo: e pensa che il giorno in coi i Fran- 
cesi conoscano pienamente la loro missione, ricaramineraano per 
avventura alla testa deiruniverso. 

Così parla di Pio IX un figliuolo della Senna: così Pio IX, 
fin dai primi suoi passi nella difficile arte del regnare , preve- 
dendo le tempeste che si scatenerebbero contro la sua impresa 
di redenzione, così giudicava e sperava nel gagliardo appoggio 
di quella nazione. E certamente la nazione quella non è che man- 
casse in quei giorni airinvito di Pio IX : sibbene vi mancava il 
capo che reggevano i destini indegnamente. Imperocchi^, appena 
il concetto del gran pontefice non lasciò più dubbio, e ì popoli. 
comprendendolo, gli sorrisero e gli gridarono una parola di co- 
raggio , Luigi Filippo fu il primo a discendere in campo cootro 
di lui e a bandirgli contro quella crociata diplomatica, la quale 
doveva aver termine con una sconfitta sì vergognosa e così ir- 
reparabile. Anzi tutto fu un italiano apostata, uomo d^ingegno al- 
trettanto vasto quanto piccolo di cuore , che circondando e so- 
billando il papa riformatore, stodiavasi colle più tortuose e coìie 
più vili arti di atterririo e di farlo retrocedere. Poi forooo /e oole 
subdole e sconfortanti , che framescendo i gelidi consiijli delVin- 
fingarda politica alle minacce velate d'encomii, miravano a spar- 
gere il sospetto e lo scoraggiamento nell'anima del principe im- 
mortale. Finalmente, né i sobilli né le note bastando a rimao- 
vere d'un pelo l'animoso pontefice del suo cammino , fu ricorso 
all'ultimo e al più abbietto modo di nuocere e svigorire altrui , alle 
calunnie. L'esito infeUce delle macchinazioni e delle insidie tra- 
mate dal gabinetto di Francia contro il risorgimento italiano, ci 
rese così generosi e così indulgenti, da non voler porci a rin- 
tracciare per mezzo alle tenebre del mistero una verità, la quale 
pur troppo gli avvenimenti ci fanno parer credibile: una verilà 
che messa in piena luce, basterebbe di per se sola a contrab- 
bilanciare le vergogne di una caduta altrettanto improvvisa che 
terrìbile. Gittiàmo un velo sugli intrighi di corte , sui rovelli di- 
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plomalici, aoUe nauseose congiure che il trionfo della causa dei 
popoli ha oramai sepolto per sempre. Questi intrighi, questi ro« 
velli, queste congiure saranno il retaggio indivisibile che j re ma* 
ledetti recano nei serbati esiiii : i popoli che seppero soffrire e 
attendere , sapranno pur perdonare e dimenticare. Ciò che non 
possiamo e non vogliamo tacere, sono le infamie sparse contro 
Pio IX, contro i magnanimi principi che lo imitarono e contro 
il carattere italiano, infamie che ben non sapresti se più da ma- 
lizia da ignoranza derivino e se più muovano a sdegno o a 
compassione. Comprendiamo come una setta di retrogradi e di lo- 
iolanti , incapaci di sostenere un' aperta battaglia perchè vergo- 
gnosi di mostrare la faccia, versassero il loro fiele e i loro di- 
spetti sulle colonne dei giornali e nei libelli , insultando e de- 
turpando quanto v' ha di più puro e di più gentile. Questa è la 
storia di tutte le grandi idee, et cui il martirio giornalistico non 
fé' mai che crescere vigoria e proselitismo. Ma che il minbtro di 
un governo libero e grande scendesse fino a questa umiliazione, 
di calunniare nei periodici da lui pagati e protetti, non già un 
uomo una società, ma un'intiera nazione e un rappresentante 
di Cristo sulla terra: che questo ministro Qsasse portare le sue 
calunnie fino dinanzi alFassemblea di un popolo sovrano ch'egli 
ba oppresso e conculcato: che un italiano esule dalla patria, e 
dalla patria avuto in onore, gli porgesse valida mano nell'opera 
obbrobriosa: tutto ciò è tal serie di cose nefande, che l'anima 
ripugna dal riandarle e la penna si rompe tra le dita nello scrì- 
verle. Tant'è: Dio ha voluto che il male fosse sempre daccanto 
al bene. per crescergli luce e bellezza: e pur troppo narrando il 
risorgimento italiano ci toccherà di ritornare meglio che una volta 
a queste dolorose materie, che sono le spine della corona di gloria 
di cui gl'Italiani ora si circondano nel battesimo della libertà e 
del sangue I 

. Diversa assai da quella del gabinetto di Parigi era la politica 
del gabinetto di Londra nelle co^e italiane. L'Inghilterra, non si può 
non confessarlo, fu di valido appoggio alle nostre minacciate fortone, 
e noi non mancammo di trarne tutto il possibile giovamento. Ma non 
si può in pari tempo non riconoscere, che l'amicizia di quella 
nazione, lunge dall'essere spontanea e disappassionata, derivava da 
tutt'altra fonte che da quell'affetto leale e da quella carità ge- 
nerosa, .per cui i popoli forti si fanno scudo ai deboli e per cui 
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la causa della liberlà e deirindipendenza di ona contrada diviene 
causa santa e comune. Che queste nostre parole siano ana ciu- 
dele verità, anziché una calunnia lanciata all'onore di un popolo» 
la condotta posteriore dell'Inghilterra sarebbe più che bastevole 
a provarcelo, quando altre testimonianze gravissime e chiarissime 
non ne rimanessero. Sforziamoci di ritrarre la fisonomia della po- 
litica inglese e addentriamoci un istante nella sua indole. Certo, 
non è necessario il salire a tempi molto rimoti, per convincerci 
che questa nazione di mercadanlt non operò mai nelle vicende 
europee se non dietro alfe fredde inspirazioni del calcolo , e al- 
lora solamente che le tradizioni del proprio interesse le consi- 
gliavano di operare. Le lotte napoleoniche ne sono un esempio 
splendidissimo. Ora, se l'Inghilterra, una delle più sollecite ed 
officiose fabbricatrici delle catene europee nel sinedrio di Vienna: 
se l'Inghilterra, sagrificatrice della Sicilia e di Genova, e lusio- 
gatrice instancabile del sonno italiano: se l'Inghilterra, amica na- 
turale dell'Austria e monopolista di libertà : se l' Inghilterra po- 
teva accontentarsi della Francia di Luigi XVIII e di Carlo X, om 
poteva del paro accontentarsi della Francia gloriosa di lug* 
Francia di Luigi Filippo. Avvilita e conculcata sotto il peso di usa 
tirannide che l'Europa congiurata a* suoi danni le aveva imposli 
col ferro e col fuoco, la patria di Carlomagno trovavasi troppo 
fuori della sua via di rigeneratrice del mondo , per muovere io- 
vidia ad una gelosa rivale : e allora soltanto potè essere fia Je 
due nazioni poste al di qua e al di là della Manica qoe/b baooa 
armonia é quell'amistanza politica, che dalle giornate à\ \ii^lo in 
poi fu sulle labbra di molti, ma nel cuore di nessuno. L'In^U- 
terra, non ha chi noi veda, mirava al primato europeo, non colla 
forza e col prestigio dell'opinione, non coH'apostolato della libertà, 
ma colla potenza del pallido oro e colla preponderanza dei com- 
merci e delle industrie. Il congresso di Vienna che\'aveva ceppi 
per tutti, pareva assicurarle questo primato al prezzo della schia- 
vitù universale, eia nebbiosa Albione aveva raggiunto il suo scopo, 
quando le grida generose dei campioni di luglio venivano a rom- 
perle duramente il sogno dorato. 

L'Inghilterra conosceva troppo bene il popolo che solleva a 
disputarìe il dominio morale del mondo. Più d'una volta aveva 
dovuto succumbere nella lolla e cedere il passo al vincitore : dm 
non por questo cadevale il coraggio, é al primo rialzarsi di quel 
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popolo dalla saa proslrazìone di quìndici anni , sentì che biso- 
gnava ridiscendere in campo e combattere. Come tutte le altre 
nazioni d^Eoropa, Tlnghilterra s*ingannò intomo allo spirito del 
re creato dal popolo ed emerso dal grembo della rivoluzione. Ella 
credette di dover misurarsi con un nemico , che facendo senno 
degli errori del passato , sapesse lanciarsi per sicura via verso 
l'avvenire: e s'apparecchiò a far uso di tolti i suoi sforzi per ab- 
battere il gigante novello. Ha l'Inghilterra, libratrìce paziente de- 
gli atti e dei pensieri delle nazioni come dei principi, T Inghil- 
terra fu la prima ad accorgersi , che il gigante aveva il piede di 
creta e che a distruggerlo sarebbe bastato il sassolino. Ella fu la 
prima ad avvedersi , che il formidabile inauguratore della libertà 
aveva eretto nel suo cuore ambizioso un altare, a cui immolava 
i destini del mondo: che il sangue e i martini di luglio, magna- 
nima semenza insterilita ^al gelido soffio dinastico, avevano frut- 
tatola corruzione e la tirannide: che l'Europa, abbagliata da quella 
improvvisa luce e cullala da tua gloriosa speranza, andava in- 
contro al disinganno più crudele. 

Ciò vide Tlnghillerra nella sua politica misteriosa e s* allegrò. 
Ma il dado era tratto: la guerra era incoiginciala: e non perdo- 
nando a Luigi Filippo di averla fatta un istante paventare, ado- 
però con ogni suo meglio a rendere più prossima, più facile e 
più solenne quella caduta, che nessuna umana forza avrebbe ora- 
mai potuto antivenire. Ad agevolare all'Inghilterra i mezzi di trionfo 
veniva la viltà medesima del suo grande nemico. Luigi Filippo, 
che pure nella sua opera di dislruggimenlo civile conosceva as- 
sai bene gli oslacoK da cui sarebbe stato attraversato , Luigi Fi- 
lippo evitava con una sollecitudine incredibile tutto ciò che po- 
tesse aver sembianza di provocazione e d'ostilità in faccia alla 
temuta vicina: e non polendo averta compagna e complice alle 
sue ubbie dinastiche , sforzavasi almeno di non incontrarla di fronte 
sul suo cammino. Quindi ne avvenivano le commedie politiche di 
Londra e di Windsor, in cui il vecchio attore della diplomazia eu- 
ropea dava di sé il più ridicolo spettacolo alla soddisfatta aristo- 
crazia del Tamigi: quindi ne derivavano le vergognose scene di 
Taiti , in cui l'eroe Prìtchard batteva in disuguale tenzone il pa- 
ladino coronato della Senna: quindi le vitlorie di Isly e di Mo- 
gador, in coi i milioni di Parigi bastavano appena a pagare il 
parasole del cesare maroccaoo: quindi le sconfitte e le umiliazioni 
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d*ogni anno, d'ogni mese, d'ogni gioroo, d'ogni motnenlò. E quanto 
la storia di queste commedie, di queste fiUorie , di ìfuesle scon- 
fitte e di qaeste umiliazioni aveva di più nuovo e di più piccante , 
era l'udire in queirassemblea veneranda, da cui la Francia aveva 
tante volte maturali e governali i destini del mondo, qb arguto 
e incipriato sofista recitare l'apologia di questi ludibrii fra gli ap- 
plausi di un compro sinedrio, e colla mano sul cuore protestare 
in faccia airuniverso, che Tamistà più inalterabile e rarmonìa più 
perfetta reignava fra i due popoli chiamati a dar norma alle Cor- 
tofie europee. 

Vero è bene che l'oppressione dairuoa parte e la pazienza dal- 
l' altra non avevano tuttavolla turbalo l'apparente equilibrio sa 
cui stavano riposte le: ragioni della pace universale. Mentre gii 
atti erano lunge dal consuonare alle parole, queste favellavano 
por sempre di concordia e di amicizia: e ciò era anche troppo 
alla diplomazia, a questa palla svergognata, che nasconde le pia- 
ghe sotto il mantello della legalità e non si cura se i visceri io-- 
cancreniscono , finché la pelle conserva il suo liscio e il soo co- 
lore vitale. Ma la J^nda the cingeva gli occhi del boi. < 
ieaneee diveniva ogni^ giorno più fitta: e rullimo passo s>%^^^^.. 
essere fiuahneole compiuto. L'ambizione è. il flagello dei re. Si- 
mile a sbrigliato cavallo, questo fantasma affascinatore si slancia 
sulla sua via senza darsi pensiero dei pericoli che lo circondano, 
e non vedendo che la meta , non s' accorge che tra sé ed essa 
si -schiude una voragine, e irreparabilmente vi si seppe/Asce. A 
Luigi Filippo, a quell'uomo che nell'oscurità e nei disagi aveva 
trascorsi gli anni migliori della vita , la frenesia dell* ambmone 
aveva offuscalo cosiffaltamenle rinlellelto, da non lasciargli vedere 
b luce che rischiarava il cataclisma politico. La rivoluzione ave- 
vagli dato un serto ch'egli poteva rendere il più grande e il più 
temuto della terra: ma il borbone fariseo ne bramò due, néri- 
cordossi che il capo eletto a cìngere cpiell'uno era slato colpito 
dalla fòlgore. Egli ne bramò due: e I mairi monii spagnuoli, quel 
sacrilegio diplomatico che doveva rompere il nodo europeo e ma- 
turare il parto della libertà sulle rovine della tirannide,, i mairi- 
monii spagttuoK si strinsero. Il breve trionfo sulla rivale inebbriò 
l'anima del vecchio re: e il fido Àcato , l'apostata dell'opposizione 
divenuto ministro, gridava con inesprimibile compiacenza: « clie 
» quella era la sola vittoria riportata daUa politica fiattcese, senza 



334 
» il coticorso altrui e a dispetto del mondo* diplomatica ». Oh, 
quelle parole dovevano essere scontale a prezzo di sangue! 

Il guanto era dunque gitlalo: la maschera era caduta: e il re 
del popolo moslravasi tutto quanto egli era in faccia airuniverso. 
Allora solamente veniva sciolto il grande enimma della pace del 
mondo ad ogni costo: allora solamente le nazioni trovavano la 
chiave degli umiliamenti e dei sagrifizi della Francia: allora so-» 
lamento una dolorosa verità distruggeva di un colpo tutti ì ridenti 
pensieri, tutte le speranze dorate. ToUo di mezzo Tostacolo che 
pareva intraversarsi al loro cammino, le grandi potenze riprende- 
vano le loro abitudini di oppressione e di tirannide per un istante 
sospese, e còlto all'offa il genio della Senna, destinato dalla prov- 
videnza a vegliare alle sorti d'Europa, lo addormentarono iel suo 
sogno ambizioso e lo schernirono. 

Prime a trarre partito da quella momentanea prostrazione del- 
Te terna loro rivale, erano T^ustria, la Prussia e la Russia, que- 
ste colonne formidabili della schiavitù dell'universo* Già Timpe-» 
ratore Niccolò, soffocando nel sangue i magnanimi sforzi dei 
nipoti di Sobieski , aveva loro tolto perfino quel simulacro costiti^ 
zionale , di cui era slato loro beffardamente generoso il prede- 
cessore Alessandro : già Ferdinando di Vienna aveva rase dall'a- 
nima della Polonia le ultime impronte tradizionali di libertà cogli 
orrori della Gallizia: già il monarca prussiano, alFono e all'altro 
vicino sorridendo , aveva distesa loro la forte sua mano per ischiac- 
ciare il gigante sfolgorato il quale, secondo l'espressione di un 
valoroso martire, volevasi costringere a forza dentro una bara di 
pìmmeo. Ma i cento milioni d'anime di cui si faceva scudo e stro- 
mento la triade dispotica del settentrione, tremavano, chi mai lo 
crederebbe? davanti ad una reliquia salvata dal grande naufragia» 
davanti ai cento trenladue mila figliuoli dell'antica famiglia po- 
lacca, che si agitavano cupamente nell'angusto confine cracovìano. 
Noi non anderemo qui investigando, se pietà, se ipocrisia, se 
scherno inspirasse l'areopago di Vienna a lasciare in piede quel 
fantasma di repubblica nel cuore della secolare tirannide nordica: 
noi non lo andremo qui investigando, imperocché non ci sarebbe 
nemmeno agevole cosa l'apporci d vero. Checché però ne sia» 
quel fantasma viveva , quel fantasma innalzava la sua voce tre- 
menda ed era testimonianza così venerevole di antiche glorie e 
di recenti dolori, che i cento milioni d'anime non potevano né 
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irìgaardarlo né ascoltarlo senza seotirsi correre un tremilo deolro 
le viscere. E i despoti che si erano di^se le veslimeota delia Po- 
lonia, anelavano allo slerminio di queirulUmo avanzo, e da Irenla 
anni assidui vi tenevano rivolli gli sguardi aspettando l'ora fatale. 
Una volta, qaando la sola forza del ferro dominava i deslini del 
mondo, un autocrata, un imperatore ed un re non si sarebbero 
fatto scrupolo alcuno di gravitare con tutto il loro peso sullf testa 
di un popolo débole e solo, e sedere a banchetto sulle sue ro- 
vine. Ma dacché anche Toppressione e il despotismo vollero ar- 
marsi di un diritto specioso che i diplomatici, veri farisei deUa 
politica, chiamavaiio legalità, quel popolo debole e solo diveniva 
possente , e finché Francia e Inghilterra compresa avessero la 
loro ttissione, guai a chi vi stendesse la manol Ora adunque ri- 
stante favorevole era venuto. Ai tiranni, alloraquando vogliono ab- 
battere ed uccidere, i pretesti mancar possono forse? E Craco- 
via cadde! E la ragione di quella caduta fu un insuUo di più al 
buon senso europeo. 

; Que! giorni, i popoli furono veduti agitarsi , scommoversi, pro- 
testare contro Tatto vandalico. 1 principi deboli videro tft essi fnas- 
gurata la ragione del forte, e sollevarono la. loro 'voce. Un eco 
d^ittdignazione universale si destò ai quattro vènf ('^>*i itr-- "' 
quilibrio del mondo parve infranto: e delle. nazio«. Uu al ti- 
more, altra alla speranza si aperse, a seconda dei destini cbe.h 
sembravano attendere. La violazione del chirografo di Vieoaa era 
troppo evidente. Queir abborrito codice di schiavitù e d'iùbmie 
era sialo laceratoi da quelle spade medesime che più vegliar do- 
vevano a custodirlo : il segno della lolla era dato, e YEutqì^ so- 
spirava a fortune novelle. La Francia, dice vasi, la patria caval- 
leresca delia libertà e deironore, non si terrà in pace questo sfre- 
gio novello. Si aspellava con ansia mortale Tapertura fel parla- 
mento : i più bei sogni lusingavano gli amici veri di civiltà : l'av- 
venire rischiaravasì e il sopóre di trenTanni era per Iramularsi 
in una vita strabocchevole. Ha ohimè! il lungo voto deirEaropa 
doveva essere crudelmente deluso : perocché la Francia di lu^o 
aveva perdute le sue tradizioni, e la terra naturale della libertà 
e deHe grandezze era ridivenuta sepolcro. Le camere si riaprono: 
il solito voto ipocrita della risurrezione polacca è pronunzialo: il 
vento delle parole incomincia:- e Tinsullo del nord, il calpesta- 
mento dei più sacri diritti riconosciuti e saacili dal^ stessa ti- 
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^ rannide , la sfida della barbarie falla alla cifillà , dalle lenebre 

w: alla lece, dalla inorie alla vila, non islrappano aHa politica delle 

Tuilicrie che una prolesla \ana e ridicola, ed il nninislro sòiì- 

sia malte la mano sul cuore giurando fede ai Irallali , menire al* 

b tri i irallali infrange e giteli sfoglia sul viso ! Il disingaoòo fu 

ii alroce quanto inaspellalo: m*a TEuropa n'ebbe assai largo com* 

H penso. Avvegnaché ella ebbe finalmente conlezza delle oscene foir^ 

^ nicazioni di Vienna e di Parigi, e vide che la sua salute venirie 

r doveva da altra fonie che non dallo schiav<> di Uellemich e dalla 

2^ cora^iosa viltà di un borbone. 

^. E ringhillerra ? Le gelosìe di questa nemica implacabile di qua-r 

Innque popolo, il quale accenni di levarsi cosiffattamente da con-- 
^> . traslarle il primato commerciale e politico dell'Europa , le gelo- 
sie deiringhillerra verso la Francia erano pienamente soddisfalle # 
e il gabinello di Londra aveva veduto con una compiacenza cru- 
^ dele la nazione già conquislalrice del mondo» ridolla fino all'ab- 
biezione di gillarsi in braccio all'aquila austriaca, quell'aquila che 
aveva cancellalo con un colpo d'artiglio i cinque lustri della sua 
gloriosa risurrezione. Sì : l'austera anima di Palmerslon erasi r^- 
leerala «della grande sconfitta del diplomatico francese, che se non 
ct.i . . . ambizione ^moslravasi di gran lunga a, lui mi- 

nore di coiag^^io e di senno governativo. La macchia gillala da 
questa incestuosa /alleanza fra il borbone di Parigi e la vecchia 
volpe di Vienna, era di lai falla da non poter essere più can- 
cellata fuorché nel sangue: e l'Inghilterra poteva andar convinta 
fin da quel giorno, che i popoli, e in particokir modo la Fran- 
cia, non avrebbero più perdonato al giaurro coronalo di luglio* 
Per questa parte adunque, la vendetta inglese era compiuta e 
compiuta mollo crudelmente I 

Se non che da quesla vittoria medesima, un novello, un grave 
perìcolo emergeva alla politica di Saint James, il quale avrebbe 
potuto distruggere la medilala sua opera e volgere il riso del Irioofo 
in pianto mortale. L'offesa recala dalle polenze del nord al palio 
europeo, non ricadeva solamente a sfregio della Francia, ma fe- 
riva dritto nel cuore la sicureiza e la preponderanza inglese. 01- 
trtcché ringhilterra era stala una delle più operose fabbricatrici 
delle rovine napoleoniche e dell'assoggellamenlo d'Europa all'an- 
tico giogo del dispotismo: ollrecché n'andava delL'onor suo ala- 
sciare che rinsulto sì rimanesse così impunito: ollrecché infine l'è- 
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qailibrìo infrahlo avrebbe reagilo a Loadra come reagiva a Pa- 
rigi y crescendo le forze della baiiiarie oordica e iodeboleado quelle 
della civillà: il gabinello di Londra erasi in quefiio modo spinto 
fin dove non avrebbe forse voluto, e non tardò ad accorgersi che, 
quando Luigi' Filippo e il suo ministro, e sì che non ne. filili Fa 
loro il coraggiol avessero vinto TuUimo grido della verecondia e 
rotte le vane apparenze, stringendo più apertamente e più dav- 
vìcìno il quadruplice nodo, una tremenda lotta si sarebbe dischiosa 
per lui , dalla quale non èra agevole cosa il riuscir vincitore. E 
che queste previsioni del gabinetto di Londra non fossero senza 
fondamento, ben venivano a comprovarlo le mostruose pretese delle 
quattro alleate negli ultimi avvenimenti della Svizzera e le note 
subdole e rainacccvoi! , per cui quell'asilo di libertà trovavasi ad 
un pelo dairessere consunto dalle gesuitiche arti e dalle diplo- 
matiche ipocrisie. 

Ita lord Palmerston era uomo da non lasciarsi scor^giare dai- 
l'aspetto del pericolo : egli intendeva troppo bene gli avvenimenti 
e sapeva il modo di mantenersi all'altezza loro. La nuova forza 
acquistata dalle ambizioni e dalle apostasie del borbone di Frao- 
ria, era bensì tale da sparire al* primo risvegliarsi del gran pò--, 
poto conculcato e venduto : lo stesso principe di Metteniicil noo 
poteva aver fede In Luigi Filippo, come Luigi Filippo non pò* 
te va averne nel prìncipe di Metlemich: e la loro complicità scan- 
dalosa nello snervamento e nella corruzione dei popoli assomi- 
gliavasi all'amicizia di due assassini, i quali mentre afflano in- 
sieme le punte ìtolle loro daghe , si abborrono e si t^DOOo a vi- 
cenda, pronti a piantarle uno nel petto dell'altro tosto tbe \e 
circostanze corrano propizie. Oh, i tiranni che non amano e non 
istimano alcuno, potrebbero eglino amarsi e stimarsi fra di lorof 
Tultavolta, uno stesso pensiero e un fine medesimo legavano troppo 
istruttamente J gabinetti di Parigi e di Vienna, perchè non fosse 
opera olile ad nn tempo e generosa il rompere Vabborrito con- 
nubio: e l'Inghilterra più d'ogni altra potenza ayeva necessità e 
modo di tentarlo. Fra le cinque grandi segnatario della pace vien- 
nese, ringhiHerra rimanevasi cos'i neirisolamento e nell'abbandono. 
Per quantunque energiche e risolute , le sue proteste non sareb- 
bero state accolte che come una ciancia sonòra: quindi , se le 
forme diplomatiche volevano essere adempiute, l'Inghillenra pro- 
testò da una mano, ma apparecchiossi dall'altra ad operare. Il 
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campo e lo sco^ della lotte erano troppo aporli : non era, ne* 
cessano un oeckio di lioce per vederlo* Il palio della Francia col- 
rAusirìa appan'va limpidissimo dalle leadense dell'ana e detrai** 
tra: il borboiie mii:avaalla Spagna: Mellemtch airitalia: eolrambi 
non abbisoj^ ». ano che d'esser liberi nei lenebrosi'loso proposili; 
enlrambi c< io divenivano, e la Russut e la Prussia eolia Lontana 
e minaccev«' loro ombra proleggevano il mercato nefando. Orat 
che rimane^ egli airtnghillerra, fuorché combattere l'una e l'ai* 
tra nemica sbi loro stesso terreno e ad un tempo medesimo ? 

L'indole . '.ostro lavoro, se ci permeile di vagare un istante 
per le reg! Iella diplomazia europea, non ce lo permeile se 
non per (< : into, che serve a spargere una luce maggiore sullo 
vicende il w>e: quindi^ ci è forza il passar brevi sugli scandaH 
spagnuolf ^ - con\e quelli che poco o nnlta concorrevano allo svi-* 
luppaìitf r . Ielle nostre fortune. Solo, per queiramore di simpatia 
che ? /\ itie penisole, i boi desUni pur tanto si rassomigliano, 
fa< ! ^.n volo perchè i concittadini degli eroi di Saragozza a- 
j Bnalmenle gli occhi sul loro meglio, e respinta ogni slra- 
1 ^ra infiuenza, venga di Francia o venga d'Inghilterra, si sirin- 
gano una volta in quel sald^ volere e in quell'unione imperlur-^ 
babile, che soli ponno redimerla dagli ambiziosi interni ed esterni 
e lavarla da tante vergogne. 

Eccoci ora ai più splendidi trionfi del ministro di Londra: ec* 
coci alla sua politica verso il risorgimento italiano, politica ge-^ 
nerosa e nobilissima, se non avesse avuto altro fine che il bene 
e la liberti dei popoli in se medesima, e se Insorti mutale della 
Francia e le non prevedute vittorie deiritalia non ne deturpasi 
sere adesso il concetto e non la disviassero dal sentiero primi*- 
livo per giltarla novellamente agli intrighi sotterranei e alle mai- 
nale gelosie. Véro è bene che gli Italiani, avvezzi da una serie 
non discontinua di dolori e di disinganni , furono lunge sempre 
dall'abbandonarsi alla fede inglese con quell'ardore e con quella 
sicurezza con cui si riposa fra le braccia d'un amico provalo. Sa- 
pevano grilaliani per lungo esperimento, come quel popolo, il 
quale aveva potuto acquistarsi il proverbiale aggiunto di perfido, 
non opererebbe se non sospinto da pregiudicati motivi : e quan- 
d'anche la storia di molti secoli non fosse stata là per dischiu- 
dere gli occhi ai più restii e ai più creduli, la nazione libratrice 
dei pallidi ori era troppo sollecita a porgerne testimonianze no- 
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velie neirttUimo conflilU) greco. Fa ribrezzo il velere la ricca Al- 
bione, mentre un popolo d'eroi yalorosameDle nsìsie alle esu- 
beranze di un anlìco tiranno che vorrebbe amiliario non polen- 
dolo vincere : mentre latta la diplomazia europea a sca^ia sa 
qoel popolo d'eroi e lo strascina violenlemenle pei capeglì al sa- 
grifìzio d'on oltraggio: mentre infine quel popolo d*eroi s'agite e 
si dibalte nelle angustie e nei disagi: fa ribrezzo, rìpetiaiiio, il 
vedere la ricca Albione , inspirata da un meschino spirito di ven- 
detta e di perdute preponderanze, calare la gelida mino sai caore 
di quel popolo infelice e volere a forza strapparne quel sangue 
di cui sono esauste le vene. Ciò sapevano gli Italiani, e sape- 
vano che i sorrisi delFInghilterra non si derivavano che da una 
rivalità ingloriosa e fatale alle sorli dei popoli deboli : mai soc- 
corsi prestati nell'ora dell' infortunio non lasciano guardare alla 
mano che li reca, e la gratitudine è un bisogno cosi -possente in 
chi «offre, da far tacere ogni altro affetto. ^ 

Sì,* egli è secondo giustizia il confessarlo altamente: Vlnghil- 
terra ha reso un servigio grande all'Italia, e i popoli che lo ri- 
cevettero, non lo dimenticheranno mai, anche a malgrado del di- 
singanno crudele a cui ora soggiacciono. In quei giorni, rilalia 
dimenticò un istante che la terra dei traffichi e dei monopoKi, 
simile allo spino della favola, non poteva concedere la protet- 
trice sua ombra senza esservi tratta dallo stimolo dei proprii van- 
taggi: e non le cadde in pensiero cbe verrebbe così tosto il tempo, 
in cui quell'amica fedifraga, gittando la maschera, si sareMe ai- 
traversata, barrìeA formidabile, al risorgimento medesimo di cui 
era stala pronuba e confortalrice. E poteva forse questa povera 
Italia poggiar sì alto colle ali della fede , da credere che, slan- 
ciata ai primi impeti della vita civile , sarebbe ila fino a tener 
possibile e a tentare in una sola battaglia il suo pieno eroanci- 
pamento e la sua risurrezione alle glorie più splendide del pas- 
sato? Poteva forse questa povera Italia illudersi, che tanti ele- 
menti di servitù e di sventura , che tante tradizioni di municipio 
e di dissidio politico , che l' opera di otto secoli , alimentata dal 
soffio della tirannide , sarebbe dileguata ad un trailo dinnanzi alla 
luce della verilà e alla potenza dell'amore? Poteva forse questa 
povera Italia immaginarsi, che i suoi medesimi carnefiri, sì esterni 
che interni, la spingerebbero a forza d'errori sulla via della ca- 
rità e deirunione, e squarciandole il seno coi patiboli, cogli sper- 
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giari e colle vergó^» risuscilerebbero in essa quella vhiìi e 
quel coraggio che mai non fallano nei popoli alle mete più ar-* 
due, la virtù e il coraggio della disperazione? Poleva dautlimo 
quesla povera Italia concepire da senno ^ c&e di bambina falla 
adolescente '• adolescente fatta aSulla in un solo giorno , avrebbe 
accennato M ler grandeggiare sullo stallo che il cielo le ha ser- 
balo da se.' e avrebbe desta l'invidia di coloro medesimi, che 
parevano t! da pietà a stenderle amichevolmente una mano? 
Cerio, né r a né llnghìlterra avevano a quei giorni (anta fede 
nell'idea d. ni popolo, da prevedere che il movimento della 
penisola, ir < arato da poche riforme intellettuali e amministra- 
tive, avrebl. èrcorse d'un attimo tutte le fasi dello stadio poli* 
tico^ fino a - còrpo al sogno illustre di tante età e di tanti mar*- 
tiri, Tunior'^ ^^ I» 'fusione dei piccoli regni in un regno grande 
e forte. Tm» occhè se ciù stato fosse, allora come adesso avrebbe 
trem?.- . jghilterra di concorrere all'erezione d'una rivale» che 
fat* ($ina di tre mari e ricca di magnifici porli, colle rimem- 
i: t i^e.del passato e colla sicurezza dell'avvenire, avrebbe potato 
iisputarle un giorno il dominio dell'oceano e ridurla coronala pe- 
<^^trice. Allora come adesso la sua politica avrebbe corsa un'al-» 
tra via, via tortuosa e sleale tracciata dall'avarizia e dall'egoismo: 
e forse il parto della civiltà sarebbe slato divorato dalla bario- 
ne, e il mondo, senza l'invito e l'esempio dell'Italia, si mature- 
rebbe ancora al martello della tirannide per risorgere dalla sua 
prostrazione. Ma Dio volle negli imperscrutabili suoi consigli ri- 
alzare l'edifizio italiano colle destre medesime, che più s'afiaticar 
vano e s'affaticherebbero ad abbatterlo: e noi adorando il mistero 
ci prostiamo riconoscenti nella polvere, imperocché l'orma di Dio 
è troppo visibile per temere del fine, quali siano i mezzi, anche 
i più opposti in apparenza, ch'egli si piaccia adoperare. 

Checché ne sia frattanto, noi non anticiperemo qui il corso de- 
gli avvenimenti, pigliando ad esaminare la- politica inglese quale 
ella é oggi, ma la esporremo sinceramente e Kberamente quale 
ieri la trovammo, derivando man mano nel corso di questi ca- 
pitoli le ragioni che il gran mutamento produssero. Appena Ta- 
Siro di Pio IX brillò nel cielo italiano , e al regno della ferocia 
e della inflessibilità succedette sulle sponde del Tevere il regno 
della clemenza e del perdono , un lampo di luce balenò agli oc- 
chi dell'emolo di Guizot e di Metternicb, e gli aperse l'arena in 
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cui le mire cominerciaU, che io iD^ilterra ad ogni altro senti- 
menlo prevalgono» noo avrebbero potalo gran fatto giovarsene. 
Questa, lo ripetiamo» era una sventura per l'Italia e per T In- 
ghilterra medesima, il non trovarsi cioè a Roma chi rivestito dì 
carattere politico, appoggiasse io nome del popolo inglese la mis- 
sione benefica del pontefice. Ma se in ciò v'era ostacolo ai mo- 
rali e materiali profitti del gabinetto di Londra , non era impos- 
sibile il rimedio : e lord Palmerston poteva andar sicuro tanto del- 
l'appoggio della nazione, da tentar di distruggere queirostacolo, 
il quale non fondavasi che sul pregiudizio. Vero è bene che i più 
ii^naci delle vecchie .tradizioni , coloro i quali si formano del pas- 
sato un idolo e sono pronti a tutto sagrificargli, presente e avve- 
nire, guardavano con occhio di spavento questa propensione del 
ministro a rannodarsi politicamente c<A Sverno di Roma: e noi 
leggemmo con ribrezao in alcuni giornali le strane parole in cui 
esalavasi la rabbia protestante, fino a dipiagerci il mite agnello 
del Vaticano come ^un lupo divoratore, il benefico e generoso 
pontefice come un Caligola e un Ezzelino, Ha né in InghiUem 
né altrove il protestantismo vuole essere giudicato dalle grette de- 
clamazioni di qualche angusto spirito, sibbene dalla maggioraou 
e dal buon senso .del popolo. G noi sotto questo riguardo siamo 
lieti di poter rendere testimonianza solenne al pAitestantisno in- 
glese, scozzese e americano, il quale in quei giorni di pro^e 
di esultamento, in quei giorni in cui la causa italiana portavasi 
le simpatie di tuU*' i buoni, ci faceva giungere da ogni psrte i 
più leali sentime^ di fratellanza e di ammirazione, e non rifi- 
niva dal lar voti perchè la penisola nostra, conculcata fec se- 
coli sotto i piedi d*ua vile tiranno, tornasse a rispleodere soUa 
antica sua seggia, la seggia della civiltà e deirintelletto. Sovrattutto 
gli Italiani cooserveranna dolce e lunga memoria delle cortesi e 
gagliarde parole, che il popolo più magnanimo del mondo mo*- 
derno, il popolo degli Stati Uniti d'America, volle indirizzar l<m> 
nella persona dei pontefice immortale (Vedi doouilèenio (w)} : in 
quelle parole è riassunta la storia di una nazione che ama dav- 
vero la libertà, perchè con un basso egoismo non crede la li- 
bertà patrimonio di privilegiati, ed ha fede nei destini delle genti, 
di quelle ancora che più soffrono e meno sperano. '* 

Però, tra le ire di un popojo, quelle che più agevolmente pren- 
dono fuoco e più difficilmente si estinguono, sono le ire religiose: 
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e il minislro di Londra era troppo av?eduU) e prafondo conoeci- 
tore del carattere inglese, per non urtare di fronte una vecchia 
credila che poteva divenire formidabile. Lord Palmerston s'attenne 
adunque alle vie indirette, quelle che unicamente guidar lo po- 
tevano al suo fine: e lltalia s'accorse tosto quanto poteva appog- 
giarsi airamicizia dell'Inghilterra, dal dì che la baldanza francese 
ed austriaca s'arrestavano impaurite davanti alla novella alleala 
delle franchigie italiane. Oh si, diciamolo pure anco una volta: 
le simpatie manifestate senza ambagi dal gabinetto di Saint Ja- 
mes verso la causa di Pio IX, ci furono di giovamento granctis- 
Simo in mezzo alle trame codarde che miravano a suscitargli den- 
tro e fuori una guerra implacabile: e i viaggi di Cobden e di 
Minto nelle varie contrade della penisola, producevano un effetlo 
così maravigiioso ed eflBctfle, che il coraggio ci rinacque dal fondo 
dei cuori e ci sentimmo crescer sangue e volere, man mano che 
i nemici nostri con sempre nuove arti ci provocavano. Di questi 
viaggi e di questo maravigiioso effetto noi dovremo toccare più 
d'una volta, e più ragguagliatamente, nello svolgersi della tela che 
imprendemmo a ordire : e a quei luoghi rimandiamo chi ci legge 
per gli ulteriori schiarimenti della politica inglese nelle cose no- 
sire. Qui non possiamo astenerci di^l notare, come molti certa- 
mente con noi notarono , quale tristo spettacolo offerir non do- 
vesse agli occhi del cristianesimo la vista di un pontefice rifor- 
matore e salvatore, che nella sua grar^d'opera di civiltà e di luce 
è costretto a sorreggersi al braccio di un popolo staccato dalla 
cattolica alleanza, mentre una maestà apostolica ed una maestà 
cristianissima si danno la mano per rompergli il capin^ino e af- 
filano in segreto il pugnale per distruggerlo! 

Ora, prima di trascorrere a dire di quella terribile alleanza 
del settentrione contro la libertà, e in particolar modo dell'Au- 
stria, ci conviene toccare alquanto di due nazioni che hanno col- 
ritalia una affinità cosi grande di destini e di sventure , la Sviz- 
zera cioè e la Spagna: onde i lettori del nostro volume valgano 
a formarsi quel retto criterio dei polìtici rapporti tra i popoli, il 
quale può solo condurli a giudicare con verità e con giustizia le 
vicende italiane. 

Delle nazìfni che si travagliano sulla faccia dell'Europa per ri- 
conquistare per conservare la propria libertà, nessuna c'inspira 
maggior simpatia ed affetto maggiore della Svizzera : tanto più che 
i^twria dei Ràiorff. Ifai 23 
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il primo allo della noslra indipendemia, il primo colpo rrealo dia 
vecchia tirannide teutonica , era una cortesia falla a quel popola 
dal più forte e dal più magnanimo principe italiano. La Svizzera, 
intesa a consolidare le sue franchigie» quali non avevano petalo 
rapirle i satrapi di Vienna, occupavasi alacremente neHo strin- 
gere più davvicino i vincoli delFintima unione dei snoi membri, 
e raccogliendo buon friitto dagli errori del passalo, appareccbia- 
vasi a rassicurar meglio i suoi diritti per Vavvenire. Ma la vicina 
Babele, TÀuslrìa, gelosa e intollerante di quel nobile asilo di li- 
bertà che colla sua ombra le faceva terrore , meditava continuo 
in cuor suo come distruggesse colia fraudo quelFedifizio , che le 
sue mani erano state costrette ad erigere. Poteva ella forse TAo- 
slria ritrovar modo e stromento migliore del gesuitismo? Questa 
maligna serpe già fin dal 4 84 8 aveva coiffinciato ad avvelenare colle 
immonde sue bave la patria generosa di Teli e di Winkelrìed , e 
inorgoglita da una prima vittoria , apparecchiavasi a più ardite 
prove, sostenuta dall'oro e dal coltello viennese. Come la Svti- 
zera sentisse la presenza di queste demone soffocatore , lo dicooo 
le parole di alcuni buoni ehe fin d'allora contro Tinlrasione de- 
gli Ignaziani solennemente protestavano : e noi non potremmo bt 
meglio che trascrivere qoalohe rapido brano di quel docomefif?. 
che vorrebbe essere dai popoli conosciuto e meditalo. L'iotrodft- 
zione dell'ordine dei gesuiti a Friborgo, dice la carta, decrefaU 
addì 45 settembre 4848, è un fatto di così straordioaria na- 
tura, che non può non eccitare la maraviglia dello sbaoiero e 
non produrre inquietudini neirinterno della confederazione. Nes- 
suno vii mezzo fu a questo fine risparmiato. La calanma sovral- 
tutto si mostrò operosa e fece effetto. Uomini venerandi , che nelle 
precedenti sedute manifesta vansi avversi alla compagnia, furono 
diffamati siccome nemici della religione, e s'incolparono di voler 
distruggere Vavita fede. Il linguaggio della saggezza non fu pia 
ascoltato: la sua virtù era distrutta preventivamente dalle iosinoa- 
zioni deirinlrigo. I buoni vedevano con un dolore profondo l'e- 
sito fortunato di una trama, le cui funeste conseguenze per la fe- 
licità del cantone, e forsanco per la patria svizzera, apparivano 
in lotta la loro luce. Volere abbandonare senza riserva ai gesuiti 
l'insegnamento superiore delle scienze e la cura d'infirmare i gio- 
vani allievi dello slato e dell'altare : voler porre loro in mano un 
tesoro pubblico di circa un milione, destinato unicamente airin- 
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slruzione del paese, senza la menoma guarentigia al mondo: di- 
struggere ciò che esiste e che nelle mani di un governo saggio 
ed illuminalo potrebbe essere condotto a perfezionamento in modo 
del paro utile alla città e al resto del cantone : tutto ciò sarebbe 
un allontanarsi dalle vie della prudenza e un rendersi colpevoli 
d'infrazione d*ogni dovere. Cosiffatti erano gli argomenti che Ta- 
mor vero della patria e della libertà inspirava alle anime non pre- 
giudicate e non corrotte : ma il tossico e le seduzioni trionfavano» 
e il gesuitismo vedovasi così instaurato Della sacra terra del ci- 
vile e militare eroismo.' • 

Fatto il primo passo e appresa ad un membro la lue, non tardò 
a dilatarsi, e con essa tutta la sequela delle insidie, dei raggiri 
e delle congiure, che la setta di Loiola trasse ognora seco in tutte 
le contrade, le qaali avevano la debolezza o la cecità di aprirle 
un asilo. Quando venne la volta di Lucerna, il più ingannato e 
il più fanatico dei cantoni , la febbre gesuitica cosiffattamente lo 
inebbriò, ch'egli giurava di mantenere i padri contro tolta la na- 
zione. Allora ebbe cominciamento nella Svizzera intiera un agi- 
tarsi e un commoversi incredibile. Un primo sforzo per rovesciare 
il governo lucernese aveva luogo io sul finire del 4844: ma l'im- 
presa andava fallita , e la setta glorìavasi di un facile trionfo. Quindi 
la prima spedizione dei corpi franchi: quindi la rivoluzione vo- 
dese di febbraio del 4845: quindi la seconda calata delle bande 
e quella serie di perturbazioni e di civili vergogne, di cui TEI- 
vezia doveva essere teatro. Intanto la vertigine occupava gli al- 
tri cantoni > le vie di coociliamento divenivano inutili: i gesuiti 
soffiavano nel fuoco, largheggiando il paradiso alle vittime: la morte 
di Leu , la più popolare e la più influente di tutte le creature 
della compagnia , poneva il colmo all'esallazione , al furore. Fin- 
ché nel maggio del 1846 giltavansi le basi di quella q^leb^e lega 
dei sette cantoni , conosciuta sotto la tedesca denominazione di 
Sonderbund, la quale doveva trascinare la Svizzera ad uifa sa« 
crilega lotta, sostenuta da chi provocavala con viltà eguale al- 
Taberramento. * 

Dovendo noi ritornare su questa scandalosa alleanz), che 
tanto influiva, benché indirettamente, a promuovere e ad ali- 
mentare la aostra grande rivoluzione, non stitk disutile chte noi 
ne diamo qui un'idea chiara e precisa, coma» pure del modo con 
cui gli altri cantoni raccoglievano e la riguardavano. Capo ed 
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anima della congiura, perocché chiamar non sapremno con al- 
tro nome qael vero allenlalo contro la libertà e la sicurezza co- 
mune, era un aposlala della politica, Siegwari MuUer, il quale 
primo gittava in mezzo agli illusi il grido delle battaglie. Questo 
uomo, originario dell'Alia Alemagna e condotto nella Svizzera da 
non ben note ragioni , prima senza patria» poi adottato dal can- 
tone di Uri, quindi da quello di Lucerna, incominciava la sua 
vita politica con un liberalismo avventato. Senza tradizioni nel 
paese, egli sentiva tosta la necessità di farsi uno stalo coU'esa- 
gerazione e colia eccenlricilt dellQ sue dottrina : cosicché nessuno 
moslravasi più ardente di lui nella convocazione delle assenablee 
patriotiche. Egli consigliava gli estremi rigori contro il cantone di 
Scbwytz, quando quel governo trovavasi io istalo di rivolta verso 
la confederazione: ma voltala faccia in un istante e giUatosì ai- 
l'ultramontanismo, si diede ogni cura di far dimenticare le sue 
opinioni liberali con uno zelo infaticabile. A' suoi consigli, il Soih 
derbund volse Tanimo a segreti apprestamenti di guerra : Austrìa 
e Francia gli ministrarono armi e danari : e fu un punto in cui, 
levando orgogliosamente la testa, minacciò di sconfondere la eoo- 
federazione. Allora sdtanto la dieta s'accorse, essere del suo piò 
urgente dovere T esaminare i moti dei congiurati e decretare^' 
discioglimenlo della lega con tutti ì possibili mezzi , anche cét 
armi quando riuscisse inevitabile. Parecchi cantoni s'affrettarono 
a porgere ai loro deputati le necessarie inslnizioni in proporlo. 
Il gran consiglio di Turgovia dava primo l'esempio : àlUi lo se- 
guirono : e la diela trovavasi condotta a prendere £ fronte la 
quistione. 

Intanto non oziavano i gesuiti dal loro lato: e promeUendoai 
loro sedotti i più strani favori del cielo, sforzavansi di corrom- 
pere i cannoni nemici e trascinarli nella voragine. A Basilea fu 
necessario un tumulto per isventare )e loro perfide trame : e a 
Ginevra la rivoluzione si compiva pienamente, assicurando in tal 
guisa alla dieta una maggioranza considerevole. La stessa sorte 
non avevano i tentativi di Friburgo: imperocché una coolrorìvo- 
lozione teocratica mandavali a vuoto e riempiva il cantone dì esilii 
e di scandalo. Né le infami mene gesuitiche restri ngevan si trai 
coofioi della Svizzera. Risoluti di mantenersi ad ogni costo nel 
luogo loro, dovessero nuotare nel sangue e regnare dalle rovine, 
seonfondevano cielo e terra, dovunque arrivasse la invisibile ea- 
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lena della sella» e Intla Europa fo vedala prender parie con li- 
mor vario e con varia speranza alPoslinalo conflillo. Noi non pre- 
cipileremo ora gli avvenimenli , narrando le villanie apostasie e 
gli obbrobrìi che prepararono e accompagnarono la sanguinosa 
calaslrofe, da cui, come la luce delle tenebre, riuscir doveva l'e- 
spulsione della razza maladella dalla terra della libertà, e da cui 
la storia elvetica avrebbe preso argomento al più splendido trionfo 
del moderno pensiero. Ciò noi faremo a suo tempo e con quella 
coscienza e moderazione che finora ci condussero la mano, e 
da cui non intendiamo deviare un istante nel corso di queste 
pagine. 

A tale erano le cose nella Svizzera, alloraquando Tltalia, con- 
dotta per mano da Carlo Alberto e da Pio IX, levavasi dal suo 
sonno, rompeva sdegnosamente i suoi ceppi e avviavasi baldan- 
zosa verso ravvenìre. Bisognava non aver ombra d'intelletto po- 
lìtico, per non vedere fin da quei primi aneliti della libertà ila- 
liana, che una causa comune avvinceva i due popoli, e dalla vit- 
toria dalla sconfitta delFono dipendeva la vittoria o la scon- 
fitta deiraltro. La destra medesima che con mille invisibili fila 
rannodava il Sonderbund nella Svizzera, preparava in Italia quelle 
reazioni tremende, che sventale e fallile, mirabilmente concorre- 
vano a spingere ognor più l'opera del pontefice e ad affrettare il 
giorno del conflitto supremo. Quindi non è maraviglia, se fin da 
da quel giorno gli occhi dell'Elvezia e della penisola aflBsavansi 
concordi nell'astro del Campido^o e da esso traevano entrambe 
il coraggio dell'oggi e la fiducia della domane. E l'una e l'altra 
gente avventurate, se quel vincolo di simpatia e quella comunanza 
di desiderii e di voti che allora le strinse, non sì fossero rallen- 
tati un istante a sconforto della libertà e a tripudio dello stra- 
niero! Purtroppo, nelfoia in cui scrìviamo, ì nipoti di» Teli hanno 
mancato due volte allilalia e a se medesimi, ricusando lagene- 
rosa alleanza dell'immortale campione di Savoia e sprofondandosi 
in tutti gli orrori e in tulle le abbominazioni del carnefice di Na- 
poli, col fare da sicari! e da complici a quello spergiuro e col 
vincere nella nefand» opera le slesse insuperabili camifioine au- 
striache! Dna sola speranza ci è di sollievo in mexzo alla nostra- 
indignazione, ed è che prima di' giungere a quelle pagine le quali 
narreranno ai presenti e ai futuri if doppio filo codardo, la Sviz- 
zera avrà già compreso che la causa combattuta stii campi loro-' 
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bardo* veneti non è causa di dinastia o di nazione, ma di rila o 
dì morte pei popoli liberi tatti, e con un'ammenda generosa avrà 
cancellala la macchia del sangue italiano sparso così infamemente 
da coloro, che se sono così piccola e così guasta parte di essa, 
pur non cessano di esserle figli e di vilipendere il nome della 
madre. 

D*un altro popolo vogliamo qui ancora brevemente discorrere, 
che se non esercita una diretta influenza sulle sorti italiane a mo- 
tivo della sua lontananza e del minore* suo peso nella bilancia 
politica deirEuropa, molta e'sercitame potrebbe in avvenire con- 
tro le combinazioni della diplomazia, le quali minacciano di dar 
travaglio alla causa della libertà, che è causa universale: inlen- 
diamo accennare al popolo della Spagna, a noi congiunto per tanti 
vincoli di simpatia e d'interesse, il q^uale, come noi, si dibatte e 
si agita fra le catene di un servaggio molale , che gli serra la via 
all'antico suo splendore. Certo, se due genti possono dirsi uscite 
da uno stesso passato e miranti ad un avvenire medesimo, eUeoo 
sono l'Italia e la Spagna, le due più infelici e più gloriose pe- 
nisole del continente europeo. Quando ci piaccia ricorrere coi 
pensiero agli anni anticamente trascorsi, noi vediamo prima i Fe- 
nici , poi i Tirii , quindi i Cartaginesi , da ultimo i Romani gii- 
tarsi con crudele vicenda sul suolo iberico, trascinarlo a servitii 
ed esercitarvi le più inaudite enormezze della conquista e della 
tirannide. Venendo poscia ai tempi che gli storici chiamano di 
mezzo, nel modo medesimo che in Italia, ci. si presenta a^t sgaardi 
l'oscena tresca delle orde barbariche, le quali più cbe altrove re- 
gnano sulle genti spagnnole e v'innestano il gotico sangae, dì cui 
ancora i moderni-semidei dell'lberia orgogliosamente s'applandono. 
Poi succedono i feroci adoratori di Maometto, che seminano la 
penisola di covine e di cupole, e lasciano, cosiffattamente profonde 
le tracce del loro secolare dominio, cho oggi ancora non si can- 
odiano. Che se la Spagna trovava assai più di buon ora un Fer- 
dinando, il quale erigevala io nazione e convocavala sotto ano 
stesso scettro, in ciò assdi più felice e più previdente deUllaìia: 
come qiieslaj vinti gli esterni nemipi, dava^a dilaniare colla sua 
mwo le proprie viscere, e oggi medesimo le sue eterne lotte cit- 
tadine la posero (così in. fondo, da farla gemere sotto il giogo più 
dispotico, mentre a%i va^ lusingando il suo, sonno con bugiarde 
parole di libertà, e. di riso. Ma gli eroi di Saragozza imitecaDoo 
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f^ eroi dì Palenoo e di Milano. La strada che or corrono i se- 
condi, fa dai primi già corsa: e qaando gli uni e gli altri si Irò- 
veraono fenati allo stesso ponto, una parola anica salverà gli 
ani e gli altri e li condurrà a quella mela a coi i piedi ed i cuori 
oramai indeviabilmenle s' indirizzano. 

Con questa comunanza di simpatie e di destini , non era dun- 
que possibile cosa che la Spagna si rimanesse mola dinanzi allo 
spettacolo deirìlaliano rigeneramenlo e non sentisse la maravi- 
glia di quel pontefice» che era yenuto a portare la libertà e la pace 
a chi dell'una e deirallra stroggevasi per sì lunghi anni in di- 
giuno. Vero è bene che la fermezza incrollabile di Pio IX attra- 
versavii diamente i disegni della politica di Madrid nella quistione 
religiosa, che da tanto tempo agitayasi alla romana corte. Il go- 
verno spagnoolo, pei motivi e in mezzo a scommovimenti che o- 
gnuno sa, aveva spogliato di lutti i fondi pii il clero del regno e 
davasi poca sollecitudine di provvedere degnamente al manteni- 
mento del cullo e del clero medesimo. Gregorio XVI, che in co- 
siffatte bisogne era inesorabile, rifiulavasi ad ogni accordo, fin- 
ché la Spagna riparato non avesse a quel manco: e rinviato di 
Madrid, disperando di riuscire a buon fine, lasciava languire ogni 
pratica diplomatica a questo riguardo. La politica indulgente e li- 
berale di Pio fece rinascere 4ulte le speranze della Spagna. E 
rinviato, riponendosi alFopera, sforzavasi con ogni possibile guisa 
di ottenere un concordato. Nella congregazione dei cardinali .a 
quest'uopo raccolta, era conflitto grande. Pio IX presiedévahi per- 
sonalmente : e come egli lo aveva prevedalo , le negoziazioni cad- 
dero indarno. Quindi il pontefice accostavasi del lotto alla salda 
politica del suo predecessore, e mentre altri credeva poterlo rea* 
dere inchinevole, egli protestava solennemente, che in materia re- 
ligiosa il suo spirito conciliatore avrebbe ognora saputo mante^ 
nersi inBessibile. Degne di ricordanza sono le parole che egli 
pronunziava in quel tomo: « Quando, diceva egli, si tratterà delle 
D cose di Dio, il suo rappresentante solla terra non farà mai con- 
» cessioni pericolose. La bontà diverrebbe allora debolezza, le 
» debolezza delitto ». 

Eppure, a malgrado di ciò, il popolo spagnuolo il ^aaJe, di- 
struggendo la tirannide sacerdolesca sotto a coi aveva cosi Itln- 
gamente languito, non aveva ffislrailo con ^a le sue i splendide 
e generose tradiiiooì cattolidie: il popolo spagaoolo accoglieva 
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le benefiche rìfomie di Pio coi senlimenli della gratitudine e del- 
rammirazione più profonda, e non era modo privalo o pubblico 
con cui questa graliludine e questa ammirazione non irrompes- 
sero. La Spagna non poteva rimanersi spettatrice indiflérente delle 
glorie italiane. Per quegli arcani vincoli con cui Dio lega le sorli 
dei popoli , ella sentiva che il suo avvenire dipendeva troppo stret- 
tamente dall'avvenire dltalia, per non desiderare con tutta la sua 
forza che Topera del pontefice riuscisse a buon termine. Alla Spa- 
gna non isfuggivano le oscene tresche di Guizot e di Mettemich, 
e sapeva che il sofibcamento d'ogni spirito di libertà sulle alpi 
avrebbe partorita le conseguenze medésime sui Pirenei : che le 
vittorie di Vienna sarebbero stale secondate dalle vitloiie di Pa- 
rigi: che le due penisole correvano gli stessi pericoli e combat- 
tevano le stesse battaglie. Premuta daH'una parie dalla Fcancia e 
dall'altra parte dall'Inghilterra: lacera il seno dagli intestini dis- 
sidi che per tanta età la fanno al mondo miserando spettacolo: 
gittata in braccio agli intrighi di corte, alle «mbizioni di sangae» 
alle vergogne, ai vituperi : la Spagna aveva avuto campo di eoo- 
vincersi, che una diversione possente alle interne ed esterne lolle 
poteva solo recarle salute : e guardava al movimento italiano cooie 
guarda il naufrago alla stella che debbo condurlo in porto. Qaìitf 
la patria nostra non poteva trovar voti più schietti e più leali (te 
nelle anime spagnnole: ed oggi più che mai si ristringono qoei 
legami , i quali non avrebbero dovuto rallentarsi un ìslaate : 
come oggi più che mad la Spagna e l'Italia, benché poste eo- 
trambe a cimento terribile e supremo , trovansi viciDe a quella 
grandezza e a quella fratellanza, a cui Dio le ha viàbììmeuVe 
sortile. 

Ora ci accostiamo a quell'alleanza formidabile delle poterne del 
settentrione, a quel fantasma sanguinoso che da trenCanni s'at- 
traversa insuperabifanente sul cammino della libertà e ^ella ci- 
viltà, e respinge indietro l'opera dei secoli che mira alla politica 
rigenerazione del mondo. Riserbandoci di parlare apposttamente 
io altro capitolo delle arti e delle prepotenze dell'Austria, sic- 
come quelle che riguardano più davvicino e più direttamente la 
causa itabaàa, diremo ateìtni nostri pensieri detla morale e ma- 
teriale influenza della Russia e della Prussia sui destini della pe- 
nisola: perchè, spiepto in tutta la sua pienezza il .concelio po- 
litico europeo intomo alla missione éel gran pontefice!, si possano 
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più agevolmenle dedarre le ragioni e spiegare ì fatti estrinseci, 
che più meno concorrevano e concorrono tullavia a ritardare 

a proBuovere il nostro risòrgimenlo. 

Quantunque così lontana da noi e di luoghi, e d'inslituzioni , 
e di memorie, e di tendenze, la Russia ebbe sempre per ie for- 
tune italiane assai maggiore sollecitudine ch'altri indulsi non possa 
a credere. Errò ed erra chi dice, essere nei vantaggi deirauto- 
crata che l'Austria s' indebolisca e si scrolli , non avendo la Russia 
più temuta rivale deirAustria velia politica deiroriente. Nessuna 
cosa anzi meglio giova al ginnetto di Pietroborgo dei dispotico 
e robusto impero austriaco, per mantenere nei giusti confini la 
libertà germanica , per far gemere sotto un giogo di ferro la gè- 
nerosa nazione polacca e per innalzare un argine davanti alle in- 
clinazioni democratiche dell'Europa meridionale: cose tutte che 
reagirebbero tremendamente sui russi destini e porrebbero a re* 
pentaglio quel trono gigantesco, che si eleva temuto e incrolla- 
bile fra la schiavitù delle tradizioni e le tenebre dell' intelletto. 
Cosi la intese sempre quel governo, che sorto da poco a tanta 
potenza e a tanta prosperità materiale, si mantenne e s'accrebbe 
con una politica destra e previdente, quale rado s'incontra presso 
le altre corti europee. Così la pensò Alessandro e così la pensa 
Niccolò: e s'ingannerebbe chiunque credesse il contrario. La Rus- 
sia era troppo consapevole delle sue forze e tenace de' suoi pro-> 
positi, per non temere in oriente una rivalità pericolosa dell'Au* 
stria : e le sue cure furono volte in ogni tempo a proleggere le 
sorti austriache» ogniqualfiata insorse un pericolo più o meno atto 
a metterle in dubbio. Da questo conceHo della diplomazia russa, 
nacque e s'andò ognora più afforzando l'idea dell'alleanza nordica 
contro l'Europa del mezzogiorno: da questo concello si derivavano 

1 centomila cosacchi inviati nel 4821 a scannare i liberali ita-, 
liani e. .ad estinguere nella penisola il sacro fuoco di nazionalità: 
da questo concetto ebbero origine le note diplomatiche contro il 
risorgimento d'Italia e in favore del Sonderbund svizzero. La Rus- 
sia non abbandonò mai l'Austria, sua vecchia alleata, quando gli 
sforzi della libertà furono cosifiatti, da lÉeHerla anche, menoma- 
mente in pensiero sulla integrità delle sue province italiane. Noi 
lo vedemmo per lungo e. tristissima esperimento, uè voleavi moM 
d'una rivoluzione a Vienna, d'un movimento germanico e d'una< 
guerra nel Caucaso, perchè oggi le orde russe non traboceassero. 
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come le acque dal Ielle di an fiume e non ìnoDdassero la fac- 
cia deirEafopa, per ricoDdurre la Lombardia e la Venezia ai for- 
nicamenli delUmperatore Ferdinando. 

Olire a qaesle ragioni che conseguono direUamenle dall'indole 
della politica russa, allre ve n' hanno e non meno persuasive, le 
quali provano come il gabinello di Pielroborgo favorir non po- 
tesse alla rigenerazione e alla indipendenza italiana in daono de l- 
rAuslrìa. Anzitnllo è la Polonia, questo fantasma che sorge ogni 
volta, più gigante dalle sue rovine a rompere i sonni de' saoi car- 
nefici, i quali gli si aggravano sopra come la pietra sepolcrale 
sul cadavere. La Russia lo sapeva fin dal primo nostro agitarsi 
alia gran voce del pontefice, che la qoislione italiana era qui- 
stione di nazionalità, e che sancito il principio nella penisola, 
non eravi più motivo di combatterlo altrove. Le miriadi di co- 
sacchi onde quelVimmenso impero s*ingagliarda, i tesori straboc- 
chevolmente pingui, la cieca servitù dei popoli al cenno del loro 
tiranno, tulli questi elementi di forza erano più che bastevoii a 
rassicurare Tanima del cesare russo sulle sue conquiste polacche. 
Ma alloraquando trattasi di una loita di principio, la sola forza 
brutale non è sempre bastevole al trionfo. Perchè la severa lo- 
gica delle nazioni non venisse a chiedere conto alla Russia def 
gemiti e dei martini di un popolo così infamemente conculcaci 
ed oppresso, bisognava salvare, se non la sostanza che nessuna 
mai ve n'ebbe, le apparenze almeno del diritto, e bisognava far 
sì che rispettato fosse appo alimi ciò che rispettar si voleva appo 
se medesimo. Quindi Tinfando abuso della santità di no trattato 
che le nazioni mai non suggellarono e che i despob Itaftvano 
colla sinistra, mentre si portavano la destra sui cuore protestando 
e spergiurando: quindi Tinfame complicità del gabinetto di Pie- 
lroborgo alle camificine , agli orrendi capricci e alla sfacciala ti- 
rannide della incadìnrerila politica di Metteroich : quindi le pro- 
fanazioni e le ipocrisie della santa alleanza e le catene d* Italia 
fabbricate a Vienna e ribadite sulla Newa: quindi per nlUoiole 
officiose gralnlazioni , le strette di mano e le cortigianerie dei due 
imperatori , the sorgendo come le due colonne d'Ercole sulla via 
della libertà, gridar parevano ai popoli della terra: Non si passa 
oUrel Sì: la cattività di Polonia era troppo legata alla cattività 
deliltalia, perchè la Russia non s'accorgesse che, infranta Funa* 
l'altra non potrebbe tardar molto ad infrangersi , anche in mezzo 
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ai roghi e ai patiboli , anche in mezzo alle itatene di TÌltaggi e 
di cillà, anche in mezzo a fiumi di piantole di sangae. 

Un allro pensiero' soccorrer doveva ai governo di Pielroborgo 
e persaaderlo al lieve sacrifizio delle rivalità danobiade per ser- 
rarlo con vincoli ognora più saldi al governo viennese. Il movi- 
mento aveva origine in Italia da un pontefice jassai diverso da 
chi con mostruosa amistà strìngeva la destra scismatica di un ce- 
sare fumante di sangue cristiano: da un pontéfice che, ritornando 
alla sua primitiva sorgente l'aplbtolico ministero, confondev# in 
una sola causa civiltà e religione, e santificava la libertà e la na« 
zionalità dei popoli nel nome di Cristo. Finché da corte di Roma, 
misconoscendo e adulterando la sua missione, facevasi slromento 
di dispotismo e di tirannide, dando in se medesima l'esempio più 
atroce di inflessibilità e di oppressione, la Rosria temer non po- 
teva che la . voce di un vicario di Dio si alzasse a tuonarle pa- 
role di rimprovero e di carità verso una nazione altamente cat- 
tolica, suscitando in quella nazione il sentimento della propria di- 
gnità e le tradizioni religiose del suo passato. Ma Pio IX mo* 
stravasi ben altro da' suoi predecessori: e la sua voce potentis- 
sima, congiunta a quell'amore di nazionalità e a queir odio dei 
tiranni che fanno eroi i popoli ed operano le maraviglie, poteva 
far dubitare Vautocrata delle facili sue conquiste e crescere il te- 
soro delle divine e delle umane vendette, riducendolo a nuovo san- 
gue e a novelle rovine. Tutti codesti argomenti erano dunque ab- 
bastanza forti per trarre la Russia lontana ad una politica aperta- 
mente ostile alle coso italiane, e in particolar modo al pontefice 
ohe colla onnipotenza della sua virtù e cf^Na universalità dell^ sua 
missione rìgeneratrice, poteva gittarla in serii pensieri sul tto 
avvenire. E nel fatto, appena Pio IX abbracciò colla mente le 
nazioni che più si travagliano per la causa di Cristo sulla super- 
ficie dell'universo, i suoi occhi si soBermavano con una compia- 
cenza ed una pietà profonda sulla Polonia, come sofiermall si erano 
sull'Irlanda: né fuggì occasione mai dinanzi ad esso, in cui quel 
popolo infelice non si portasse le tesUmooianzcf più laminose del 
suo affetto paterno. Una di queste testimonianze se l'ebbe la «Po** 
Ionia nelle careue prodigate dall'ilhistre pontefice alla generosa 
Makrena, martire delia barbarie mesa ed esempit al monda di 
quanta Ima e di quanto valore esser MB possa capace.il cuor 
d'una donna, quando lo inspirino la virtù e la religiooo. Quindi 
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non faScia sHiptsre, se vediamo il gabinetto di Pieiroborgo iamni- 
schiarai piai che non pala convenirgli, nella politica nostra, e cam- 
ninaK'. indivìsibilme'nle di conserva col gabinetto di Vienna in 
tolto ciò che poteva attraversare i primi passi della nazione ita- 
haMt sulla via del suo battesimo di rigenerazione. 

Quanto dicemmo della Russia non possiamo dirlo egnalmente 
della Prussia, benché forse a prima fronte non appaia il divario 
tra le due corti e tra le due politiche. (ìiltata in mezzo a due 
gratdi imperi, etemi tatori della St^hiavitù e delle tenebre, la Prus- 
sia non poteva non sentire gli effetti di quella vicioaoza e non 
poteva sattrarsi aM' impulso irresistibile che da essa le veniva : 
quindi il procedere insieme era una legge di destino. D*altrondet 
la Prussia aveva una tr^maenda complicità colle sue finitinie nel- 
Tassassinio di Polonia, di cui aveva divise con loro le spoglie- 
e questa confplicità medesima era una forza di più , che legala 
la teneva ai passi di Niccolò e di Ferdinando. Quindi noi vediamo 
la diplomazia di Berlino consociarsi del continuo a quella di Pie- 
iroborgo e di Vienna: la vediamo nelle alleanze oppressive e nelle 
minacciose proteste: la vediamo nei conculcamene delle nazio- 
nalità e nella distruzione delle ultime reliquie polacche. Eppure, 
se la geografia^ le tradizioni e diremmo quasi Taslro fatale deb 
Prussia traevala a combattere 4ra le file d<4 dispotismo nordico, 
e a suggellare colla punta della sua spada la schiavitù del mondo, 
un'altra forza nasceva e s'andaya a poco a poco sviluppando neJ 
suo seno, nna forza d^operosilà e di progresso, che avreAte fi- 
nito per isvellerla suo malgrado dall'amplesso abborrito delle sue 
tremende alleate. Più che sulle altre grandi potenze deV seUen- 
tritne , il movimento intellettuale dei popoli liberi della Germania 
reagiva poderosamente solla Prussia. Quivi il terreno era più che 
altrove preparato a ricevere la semenza magnanima e a dame ot- 
timo fratto. L'eterogeneità degli elementi di cui i due vicini imperi 
vastamente si componevano, i varii gradi di coltura e le varie na- 
zionalità delle province soggette , non facevano qui ostacolo all'in- 
cremento delle discipline e al ringagliardirsi dello spirito pubblico: 
e per quantunque nemico fosse il sverno a questa sorda gaerra 
di libertà, a questa tacita protestazione di più ampia e più ope- 
rosa vitd) emiroppo débote- per opporsi airimpeto della corrente 
é gli era gtocoforza laaeiersi tnavotgere. Oli svilòppamenli rapidi 
e eonliniii della popolare opinione in Prassia nao fanno mara- 
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viglia a chi abbia lenuio dietro a guelfa naiiqpè in laMi fili sladii 
della sua carriera poFitica: essi non sodo che una conseguenza 
del suo genio e del favorevole soo cielo. Ella non poteva rima* 
nersi negli angusti confini morali in cui i despoti del nord Tave* 
vano dannata a gemere: e nella coscienza di un popolo uno, forte 
e compalto, nella fiducia dell'avvenire e nella prospeftlà del pre- 
sente, volle camminare e camminò, sfidando tutti gli ostacoli che 
il sentiero le sbarravaoo. 

Già prima che Napoleone pdMasse nel cuor della l'russi^ la 
guerra ad un tempo e la civiltà , questa nazione levavasi ardita- 
mente a liberali concetti, -chQ soObcati venivamo in sul loro na- 
scere. Caduto il colosso francese, quei concetti ripullularono più ga- 
gliardi sotto r alito avvelenato della tirartnide dei piotocolli di 
Vienna, e mille volle respinti dalla inflessi|)iUlà di Federigo Gu- 
glielmo HI, mille volle si rinverdivano e non aspettavano che Toc- 
casione per trionfare. Il successore di quell'aere nemico dei di- 
ritti del popolo, di quel fanatica zelatore del proteslanlismo, se 
eredava dal padre le dottrine dispotiche, non ne eredava del paro 
l'energia e il coraggio: attalchè, persuaso dall'una parte dei pro- 
gressi formidabili del pensiero nazionale e dall'altra ratienuto dalla 
tenacità delle tradizioni monarchiche, volendo ovviare ad un con- 
flitto senza sentirsi la virtù di impadronirsi del movimento degli 
spirili e procedere insieme, dopo lusinghe, e promesse, e indugi, 
e proteste, lasciavasi finalmente strappare una larva di libertà, 
un simulacro di costituzione, che mentre rilevava in lui la de- 
bolezza del concedere , accresceva nel popolo il desideri» dell'ot- 
tenere, e preparava così la via. alle trMende commozioni, che 
ora più che mai pongono in palese il dubbio e malfermo camt* 
lere di un principe, il quale parava dalla provvidenza destinato 
a prendere così larga parte alla politica rigenerazione del mondo. 

Con un governo nò generoso né tiranno, con un popolo mal 
contento dell'oggi e cupide della domane, con tanti e sì svariati ar- 
gomenti di tiepidezza dall'una parte e di impeto dall'altre, di ma- 
lavoglia nel principe e di imperturtabilità nella nazione, di in- 
certezza e di sconfidenza universale: con tutto ciò egli è pur fa- 
cile il rendersi chiari di quella titubanza e di quella politica mi- 
steriosa con cui vedevamo accogliersi dal gabinetto di Berlino 
Topera riformatrice di Pio e il risorgimento italiano. Trascinato 
dalle vecchie abitudini e da quella necessità della quale più so- 
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pra tofcammo, alqioa ^oTta egli metlevasi in isdiiera coi nostri 
nemici pia formidabili e ci giltava in seni pensieri colla mioac- 
ola di quelle feroci alleanze, che l'Ilaria conosce per iango espe- 
rimentoe alcon'ailra volta ci pareva di scorgere attraverso le nebbie 
diplomatiche ana lace rassicurante e non potevamo indarci a cre- 
dere cbe'iAìa mipiìone potesse discendere in campo a combattere 
coi falli un principio ch*ella confessava colle dottrine. E qnesta 
titubanza, questa politica misteriosa notata e meditala dai gabi- 
netti di Vienna e di JPielroborgf , contribuiva forse non poco a 
spaventarli da un atto decisivo contro la nostra redeouone.e a 
maturare così il glande cataclisma poliMco a cui ora TEuropa latta 
è in preda e da cui, come il sole dalle tenebre, emerger debbe 
più bella e più salda la libertà dei popoli e la pace dell'aniverso. 
Checché però ne sia, se la Prussia non si mostrò allltalia e al- 
Timmortale soo pontefice aperta nemica, né l'Italia né il ponte- 
fice si lasciarono mai ingannare fino al punto d'aver fede in essa: 
e se avrebbero sfidato le sue minacce , avrebbero del paro re* 
spiiilo il suo sorriso. 

Da questo rapido sunto della politica europea risalta adunque 
limpidamente, come Pio IX si rimanesse pressoché solo nella soa 
opera immortale, essendoché non si possa dire appoggio verace 
e verace alleanza l'indiretta cooperazione dell'Inghilterra e la sim- 
patia di quel gabinetto tli Londra, il quale colla limosina di ona 
parola confortalrice comprava ad usura le umiliazioni di uo gnu 
popolo rivale , che gitiando il giogo borbonico e risorgeodo a su- 
blime libertà, doveva fare ammenda così magnanima verso l'Italia 
di 00 inglorioso e codiflHlo passato. Pio IX fu solo netta rigene- 
raiéone del mondo: e gli Mlirono coloro non tanto che per ca* 
ratiere e per tradizioni naturalmente fallir gli dovevano, a^ co- 
loro eziandio a cui era missione visibilmente affidata dal cielo dì 
chiamare i deboli a libera vita e atterrire i forti che vietar lo vo- 
lessero. Che se però i monarchi, vicini- e lontani, facevano a gara 
per rompere il sentiero al coraggioso pontefice e soffocar nella 
colla il parto della ci viltà: -se le grandi potenze stringevano più 
forti i nodi del patto di Vienna e giuravano guerra a chiunque 
s'allentasse d'infrangerii : non così avveniva dei popoli , i quali erano 
unanimi nell'ammirazione e nella gratitudine e aiutavano coi volt 
aperti e nascosi il rigeneramento universale. In queste pagine i 
la nostra parola tuonò gagliarda contro i ministri di Cristo> quei 
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jnìnistri che primi erano a sconoscere il benefizio di Pio, mentre 
primi esser dovevano a spargerlo e a renderlo fecondo. Ma pro- 
nunziando quella parola, 1* anima nostra godeva nello sceverare 
dal vile novero i molti e molli generosissimi , che in Italia e fuori 
d^ltalia soccorrevano colla mano e col consiglio airimpresa del- 
Tìllustre loro duce : e in prova di ciò vogliamo addurre le splen- 
dide testimonianze d'alcuni veri banditori della legge di Dio, che 
in mezzo alla corruzione e alle ostilità di un governo ambizioso 
e malvagio, dalle rive della Senna e del Rodano chiamavafio le 
genti allibbite agli osanna e alle speranze dell'avvenire (Vedi (/o- 
amento (g)). Si, lo ripetiamo, a malgrado dei sicari!, dei ven- 
duti e dei pregiudicati, i quali oggi ancora si ostinano ad illu- 
dersi che la causa della libertà santificata dalla religione debba 
succumbere alla causa del servaggio suggellata coH'assassinio, a 
malgrado dì questi rifiuti delFumanità che non trovano oramai al- 
tro rifugio fuorché nel seno del gesuitismo, i popoli furono e sono 
con Pio, e il mondo sarà salvo. 

E poiché noi siamo in sul ragionare delle testimonianze rese 
alla virtù e alla missione del pontefice immortale , mal chiude- 
remmo questo capilolo, non recando la più luminosa e la più im- 
portante di tutte. Parli per noi un testimonio oculare che am la 
riferisce. In quei giorni ebbe luogo un evento inaudito ed unico 
nella storia deirapostolica e romana sede. Per la prima volta, dopo 
la creazione dell'impero ottomano, un ambasciatore partito da Co- 
stantinopoli traversava i mari e veniva a chinare religiosamente 
la testa superba davanti a colui , che da Gesù Cristo era slato 
scelto non ha guari per portar alto e diritto lo stendardo della 
sua croce. Egli é ben vero che nel 1 490 un ambasciadore mao- 
mettano erasi presentalo alla corte di 'uno dei successori di san 
Pietro: ma l'inviato di Baiazette non erasi punto piegato sotto lo 
sguardo e sotto la mano di Innocenzo Vili. La mezzaluna erasi 
rimasta eminente di fronte alla croce in quell'incontro memora- 
bile, in cui Baiazette faceva chiedere al sovrano pontefice la li- 
bertà del fratello Zizimo , vinto e fatto prigione dai cavalieri 
di san Giovanni di Gerusalemme. La missione affidala nel 4847 
al ministro Chekib Effendi dal sultano AbduI Medjid Kan, ha questo 
carattere nuovo, e degno per ogni sua parte di eccitare l'esullanza 
del mondo cattolico, che l'inviato della Porla è venuto a prostrarsi 
davanti alla maestà suprema che domina tutti i regni dell'uni- 
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veno. Chekib Effendi , piegando il ginocchio nel Qninoale , ri- 
conosceva per questa guisa la supremazia della chiesa di Cristc 
che non dee morire, e rendeva un omaggio splendidissimo alla po- 
tenza morale di questa chiesa medesima, arbore divino i coi rm 
abbracciano il mondo quant'esso è vasto. 11 sultano Abdal Medjid 
Kan, mosso da quel sentimento di gioia che resaltazione di Pio 
IX alla cattedra pontificale aveva suscitato in ogni più rimolo an- 
golo della terra, volendo associarsi a questo universale movimenlu 
di speranza e di felicità, ordinava al suo rappresentante dì recarsi 
a Roma, onde esprimere al novello pontefice, io suo Dome ei 
viva voce, le sue congratulazioni più sincere e respressiooe più 
leale della profonda sua stima ed ammirazione pei prodigi ope- 
rati in sì breve spazio di tempow 

li mattino del 46 febbraio, Chekib Effendi recavasi dal segre- 
tario di stato onde presentargli le sue lettere e pregarlo a sU- 
bilire col pontefice il giorno e Torà del suo rìcevimenlo. PioU 
sceglieva il mattino del seguente sabato , e Tambasciadore era 
condotto in quel giorno con grande cerimonia al palazzo del Qf^- 
rioale. Una immensa moltitudine di cittadini accalcavasi per le vie 
e per le piazze, onde assistere ad uno spettacolo cosi ouof«^ 
così straordinario per loro. Gli Svizzeri che erano di guardia^ 
palazzo, stavano ordinali in bella mostra davanti alla porla >^ 
Chekib Effendi varcava al suono dei tamburi e delle trombe, f^^' 
corse con luminoso corteggio le sale vastissime della dimonpoD' 
tificia, dove slavano schierati tutti i dignitari coi lorogr*''^'^^' 
di cerimonia, Tambasciadore col suo seguilo veniva iotroàol^^ 
presenza di Pio. Jl sovrano pontefice era seduto sullco&o.UT^f' 
presenlante della Sublime Porta gli si avvicinò coi segpi ^ ^^ 
alto rispetto e colle braccia conserte sul seno alla foggiaoi^^^^^' 
inchinandosi profondamente ad ogni passo. Pio IX Io invitò a ^^ 
dere fuosto sulla sedia che gli era slata apparecchiala, e Cheut) 
Effendi, degno della sua missione e interprete fedele dell'ifDp^' 
ratore ottomano, così si esprimeva: 

« Come altra volta la regina Saba recavasi a salutare il ^ ^' 
» lomone, così rinviato della Sublime Porta viene oggi a''^'^ 
» omaggio al pontéfice Pio IX, in nome del suo signore. I^ ^ 
» raviglie e gli alti eccelsi di sua Santità avendo non solan)^^ 
» riempiuta l'Europa del suono delle sue lodi , ma essendosi a> ' 
» fusi per tutto luni verso, il possente mio signore mi onorò àeii 
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» missione di presentare alla sovrana persona del pontefice le pili 
» cordiali gralolazìoni pel suo innalzamento al soglio del prìncipe 
» degli Apostoli: e quantunque da molti secoli non esista fra Co- 
» stantinopoli e Roma alcuna relazione amichevole, il mio pos- 
» sente signore desidera vivere in buona amicizia colla vostra ee- 
» celsa Santità. Egli ha per la vostra augusta persona la più alla 
)> stima, e per darne una prova, egli saprà d'or innanzi proteg- 
» gere i cristiani che abitano il suo vasto impero ». 

Pio IX rispose al discorso dell' ambasciadore coi termini più 
graziosi, per mezzo del sapientissimo cardinale Mezzofanti, vero 
dizionario vivente di tutte le lingue, e diede incarico all'inviato 
turco di far conoscere al suo possente signore la gratitudine colla 
quale egli accoglieva i sensi di leale amicizia che gli venivano 
espressi dal suo degno rappresentante. Il suo cuore paterno spe- 
rava il maggior bene possibile dalle relazioni che la Sublime Porta 
desiderava stabilire colla santa Sede pel vantaggio dei cattolici 
dell'oriente , ed era penetrato nel più profondo dalla sicuranza che 
gliene porgeva il sultano. E quanto più migliorata verrebbe da 
una gagliarda e benevola protezione la religiosa condizione dei 
suoi lontani figliuoli, tanto più grande sarebbe la sua riconoscenza 
e tanto più prezjose gli diverrebbero le relazioni che fra i due 
governi stabilir si dovevano. 

Prima di lasciar Roma, Cbekìb Effendi die' prova della sua ma- 
gnificenza con numerosi e ricchissimi doni offerti per parte del 
suo signore alla corte pontificale. Pio IX in contraccambio gli 
presentò il suo ritratto , accompagnandolo con queste memorande 
parole: « Io vorrei potervi offerire alla mia volta doni degni di 
» voi: ma, ben lo sapete, il re di Roma, il successore degli A- 
n postoli , è povero come loro. La sua religione gli vieta perfino 
» di aspirare alle ricchezze della terra, ed egli vagheggiar non 
i> deve fuorché i tesori divini che trovansi nel cielo di Gesù Cri- 
» sto. Io non ho che un'anima per amare, ma quest'anima è piena 
» d'amore per tutti gli uomini egualmente. Non ho che una mano 
» per benedire, ma questa mano benedice tutti gli uomini eguale 
» mente. Non ho che un cuore per pregare, ma questo cuore. 
» finché batterà, pregherà Iddio a contraccambiarvi, colle prospe- 
» rità e colle letizie, quelle speranze e quelle consolazioni che 
» oggi voi mi porgete. Accettate dunque il ritratto ch'io vi oflro. 
» umile omaggio della mia gratitudine, e contemplatelo qualche 
Storia del Risorg. hai. ìi 
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» volta per pensare al vostro amico» al vostro padre che vi ama 

» e vi benedice». 

Chi ha veduto Tambasciatore di Costantinopoli cercar la came- 
retta in coi nacqae il grande pontefice , trarre di sopra il cuore 
il ritratto di lui, baciarlo colle lagrime agli occhi e ribaciarlo fioo 
al delirio, colui può solamente dire quanta forza abbia la potenzi 
della virtù sul cuor degli uomini e quali miracoli non operino k 
jparola e la vista di Pio IX. 
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Ora, traccialo così il quadro della politica dei governi e dei 
popoli deirEaropa rimpetlo alla causa italiana iniziata da Pio IX, 
il nostro racconto procederà sciolto ed eguale, non trovandoci co- 
stretti di risalire ad ogni istante alle origini, da cui i fatti si de- 
rivano e si succedono. 

Gli Italiani e il mondo lo sanno , e parci d'averlo più d' una 
volta in queste nostre pagine ripetuto: il nemico naturale della 
penìsola è il gabinetto di Vienna, come Tostacelo naturale della 
nostra libertà e del nostro risorgimento, si fu sempre il gabinetto 
del Vaticano.' Egli è ben vero che in ogni secolo si mostrarono 
sulla seggia di s. Pietro uomini grandi e animati da vera carità 
nazionale: uomini che, inalberando da una mano la croce e dal- 
Taltra impugnando la spada, raccoglievano alla loro ombra la na- 
zione e intuonavano Teterna parola d'indipendenza in faccia allo 
straniero. Ma quegli uomini, o spinti da sentimenti personali, o 
acciecati da colpevole ambizione, o sgomenlili per via, lasciavano 
cader vuota l'impresa, e se per avventura la compivano, un sue- 
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cessore iodiscreto o liraono inaridivane il frutlOi e quel rìso dì 
cielo veoiva pagalo colle tenebre e col sangue. Altrove por troppo 
ci toccherà di far ritorno a questo doloroso argomento, traUivi da 
più dolorosa ragione, qual è la incredibile peritanza di Pio, nel 
momento medesimo in cui il mondo aveva gli occhi aperti sopra 
di lui, e rilalia, dimenticando ch'egli era uomo, avrezzavasi a 
riguardarlo come l'angiolo liberatore I 

Ciò posto, nessuna cosa dunque doveva essere maggiormeote 
in animo airAustrìa, che il mantenere sulla cattedra dei vicarìi 
di Cristo una creatura o un amico della sua politica opprìmitrice: 
come nessuna cosa doveva esserle maggiormente in animo, ehe 
soffocare e divellere in sul primo suo nascere la pianta geoerosa, 
che dalle sponde del Tevere osato avesse di spandere ao'onibn 
di libertà e di riscatto sulle genti sorelle italiane. Ci sembra di 
avere già a suo luogo accennato, come l'oculata e schizzioosa pò- 
litica deirambasciatore austriaco a Roma fosse stala tratJaiflio- 

■ 

ganno sulle virtù del novello eletto, e come la insolita e proni' 
denziale rapidità con cui il conclave proclamava il nome id ^ 
scovo d* Imola sconcertasse le mene del partito gesuitico, ck 
sforzavasi di condurre al soglio papale un partitanle del gorenK^ 
gregoriano. 11 conte di Lntzow non tardò ad accorgersi del p^ 
errore commesso, non adoperandosi come pur si convemVa ài^ 
la scelta cadesse sopra un capo più docile al vecchio gì(^ ^^' 
nese: e i primi atti del regno immortale di Pio fnrooo p^^j^ 
il segnale d'una battaglia disperata, di cui V annoso iìf^otaiiico 
era lungo allora dal prevedere il terribile fine. Dopo i' ^ ^^' 
l'adagio, non vai la ragione: e più che per<lere il temfOÌ&^^ 
lamentanze, era d'uopo operare e operare energicameole 

Chi più teme, più guarda innanzi nell'avvenire: e questo*^ 
non vuole essere tolta alla scodata volpe di Vienna, d'avete cioè 
misurato più d'ogni altro lo spazio , che la parola lanciata dal poo- 
tefice riformatore avrebbe rapidamente percorso. Jioi medesiiD». 
noi Italiani che a quella parola di vita rispondemmo cod tanU 
gioia e con tanU gratitudine, noi fummo lontani dal prevederne 
tutte le conseguenze: ed ebbri dell'oggi, non ci sapevamo ii»''**' 
ginare i nuovi portenti , la nuova gioia e la nuova graliladine dell» 
domane. Ma non così avveniva della fredda e gelosa polili<^^ ^^' 
striaca, avvezza ad affinarsi nei lunghi esperimenti dell'oppp' 
sione 6 della tirannide. II principe di Melternicb , guardando » 
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qael commoversi della penisola tutta quanta alla voce del mini- 
stro di Dio , non dubitò che le feste deiramore non fossero per 
risuscitare più vive le rimembranze deirodio: essendo che, quanto 
più Tuomo s'accosta al bene e ne sente le inspirazioni, tanto più 
giganteggia a* suoi occhi il male che ìnGno ad esso gli attraversa 
la via e desidera levarlo di mezzo. Il principe di Metternich sa* 
peva troppo chiaro, che tutti quegli sguardi i quali stavano al- 
lora intenti nel Campidoglio bevendone la luce vitale, si sareb- 
bero rivolti a Vienna donde si sollevavano le fitte nebbie che 
quella luce ricoprivano. Che voleva egli Pio IX colle sue bene- 
dizioni e coi benefizi di cui mostravasi così largo al suo popolo? 
Insegnargli che nell'amore e nella concordia sta il mistero della 
felicità delle genti e di ogni potenza nazionale. Che voleva il po- 
polo colle sue feste e coU'immenso suo riso? Mostrargli che egli 
aveva compreso Pinvito ed era pronto alla grand-opera a cui lo 
si voleva dirigere. Ora, egli appariva evidente che quell'armonia 
di pensieri , d'afietti e di volontà avrebbe rotta la cerchia di uno 
stato per traboccare la sua piena neiraltro, dappertutto dove una 
storia di dolori medesimi e di medesime speranze , uno stesso 
passato ed uno stesso presente, un desiderio tante volte deluso, 
un voto tante volte inesaudito, un nome, un linguaggio, una pa- 
tria, legavano tanti popoli in un popolo, tante anime in un'anima, 
tanti sparsi fiori in una corona di martirio o di trionfo. E in que- 
sta armonia d'affetti, di pensieri e di volontà, poteva forse l'Au- 
stria non paventare altamente per una terra, in cui le arti d'una 
settilustre schiavitù avevano bensì potuto soffocare il sentimento 
nazionale, ma non estinguerlo? 

E non vogliasi già credere , che le poche amministrative riforme 
e i pochi abusi giudiziarii proscritti, fossero la gran sorgente da 
cui scaturivano i terrori di Metternich: come non erano il ber- 
saglio a cui miravano i tripodii dei popoli e il pensiero nazionale. 
Ai carnefici dell'umanità , la giustizia dì Dio ha dato il dono della 
previdenza, perchè, come l'avoltoio della favola, rodesse loro le 
viscere: e Metternich paventava assai più la virtù del gran pon- 
tefice e la riconoscenza dell'Italia, che non tutte le più ampie 
franchigie della prosperità materiale. E qui una contraddizione 
singolarissima sembra emergere dalla condotta di Vienna in fac- 
cia all'Italia, alloraquando si consideri, come nel trentuno quel ga- 
binetto consigliasse appunto alla corte di Roma ciò che nel qua- 
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rantasci egli sorgeva con lulle le sue forze a combatlere. Nel ?ero. 
il itaemoriale dalle cinque potenze, indirizzalo alla buona memo- 
ria del predecessore di Pio, non istadiavasi forse di persuader- 
gli il principio della elezione popolare, siccome fondamento delle 
provinciali e comunali assemblee? Non raccomandavagli forse di 
perdonare e d'iosliluire una giunta, la quale si recasse ad esame 
ogni parte dell* amministrazione dello slato? Non incnlcavagli 
forse relemento laicale in tulle le pubbliche dignità e la cnnuìm 
di un consiglio di stato, in cui sedessero, non preti solamente, 
ma cittadini d'integra fama e di universale considerazione? E che 
altro aveva egli fallo Pio IX fuorché adempiere al consiglio e al 
desiderio delle potenze? Che aveva egli fallo se non assecondare 
gfimpulsi di Vienna e far dimostro ai gabinetti della santa alleaoza, 
com'egli bramasse davvero di metter rimedio ai mali rinfacciali 

« 

al suo predecessore? 

Ma Metternich, nel promuovere con tanta forza e con tanta 
ganimìtà il memoriale del trentuno , aveva ben altra mira if 
quella di Pio, e attendevasi conseguenze ben altre da quet?^ 
si parevano dover derivarne naturalmente. 11 decano della &fk^ 
mazia europea, per quantunque s'affaticasse di tenerlo celalo a?^ 
occhi del mondo, s'era fisso in animo di levar per sempre"»' 
cuore dell'Italia quel fantasma di potere temporale nella mano dei 
pontefici, che quanto riusciva utile all'Austria finché la seggio ^' 
Piero calcata fosse da un Gregorio, altrettanto avrebbe po(Dto ""' 
scirgli terribile con un papa italiano di mente e di coore. uP^' 
sesso delle Romagne fu sempre tra i più bei sogni deliao»*'^*^'^^ 
di Hetternich: e quando l'aquila austrìaca avesse polulo ^^^^ 
lare trionfante sulle mura del Campidoglio, chi avrebbe sw^^ * 
penisola dal rapace suo artiglio ? Questo pensiero, a chi ben go^^' '' 
traspare da lutti gli alli~ della politica viennese in Italia- e lU^^ 
momento in cui udivi sostenere nei libri e nei circoli colia se- 
rietà più spaventevole, come fosse miglior parlilo agli Hai**"* \ 
far corpo col mostruoso impero d'Austria, che il rimanersi fo^^ 
divisi e deboli , senza importanza e senza nome nella bilancia de e 
nazioni europee. Altaiche, quando parve giunto l'istante b^^^^' 
volo, furono vedute le creature del consiglio aulico spargere*' 
pertamente queste infami dottrine, e furono veduti uomini i'i"^^ 
na fede andar presi all'esca e credere ad una possibile proi^p^^^^ 
e grandezza col sagrìfizio del sentimento nazionale! 
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I moti del IreDtODO erano pi& che mai propizi al principe di 
Metlemich , per provarsi nell'arduo conflitto. Mentre le orde croate 
scannavano e mutilavano gli Italiani negli aperti campi , sotto ai 
domestici tetti e nella secarla dei trattati e del perdono, gli agenti 
della corte imperiale diffondevano in mezzo al popolo rabboni- 
mento del governo pontificio» facendo risalire a lui solo gli as- 
sassini! e le infamie che in sno nome si commettevano: e meo* 
tre Tambasciatore aostriaco a Roma fomentava con ogni ascosa 
arte l'inflessibilità della tirannide e gli orribili abusi del trionfo, 
nelle province le soldatesche si facevano scudo al popolo contro 
i sìcarii sacerdotali e tentavano di sedurlo con un odioso con* 
fronte tra la miseria romagnuola sotto il dominio delle porpore 
e delle mitre, e la beatitudine lombardo-venela sotto il paterno 
scettro dell'imperatore. E a crescere forza e persuasione a que- 
sto confronto, era diretto in particolar modo il celebre memoriale 
del trentuno , cui le quattro grandi potenze soscrivevano e con- 
sacravano, per vezzo di cortigianeria airantico colosso del nord» 
la cui ombra era pur sempre formidabile. Nel vero, il presidente 
del consiglio aulico non avrebbe potuto un istante dubitare del- 
l'ostinazione e della malafede gregoriana nel voler durare in sul 
vecchio regime e nel respingere tutto quanto avesse apparenza 
di concessione ai popoli, riguardati siccome greggia di schiavi 
da percuotere e da tendere. La cecità prelatizia sulla vera e leale 
politica del cristianesimo era così profonda e così antica, da non 
potervi paventare un'improvvisa guarigione: e Mettemich, uso a 
trame partito da tanti anni, vi riposava sopra confidentemente. 
Certo, l'udir parole di riforma, dì perdono e di progresso dalla 
bocca dell'Austria, doveva essere cosa tanto strana e tanto sospetta, 
dal far chiudere gli orecchi meno accorti e meno esperimentati 
ai lenocinli di corte : ma che non credono essi gl'infelici quando 
soffrono e quando sperano? E queste parole di riforma, di per- 
dono e di progresso, ricambiate con rifiuti crudeli, con vili atti 
e con mozzi e incerti provvedimenti, se valevano ad inspirare per 
una parte la simpatia e l' affetto , quanto valuto non avrebbero 
a moltiplicare dall'altra parte il disgusto, l'indignazione e il di- 
vorzio politico! Tra un imperatore clemente, generoso e sincero, 
ed un papa inesorabile, furibondo e sanguinario, la scelta non 
poteva essere dubbia : e il memoriale del trentuno, quel gran parto 
della sapienza e dell'accortezza austriaca, doveva o]perace mag- 
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giorì conquiste » che non gli esercili ro?esciali sai campi deifa 
penisoila. e passeggianti fra rovine di ciilà e macerie di moltito- 
dini trionfale. Questo era il concetto che goidava l'anima e la mino 
di Mettemich nelhi compilazione deirillastre memoriale : queste 
erano le speranze che nella insidiosa opera gli sorridevano. 

Ma il Seiano di Vienna questa yo)ta pigliava abbaglio nelle sue 
dorate previsioni : e i Romagnoli e gli Italiani tutti dal canto loro 
addimostravano chiaramente, che se potevano levarsi lerribili con- 
tro gl'interni tiranni e tentar di rovesciare quei troni che sì fon- 
davano sui cadaveri dei martiri e sulle lagrime dei vivi , non sce- 
mava dramma per ciò Tabborrimento loro contro i tiranni e i blan- 
ditori stranieri: e anziché porgere spontanei le destre alle catena 
dell'Austria, avrebbero voluto rìnnovellare gli esempì di Namao- 
zia e di Sagunto. Laonde, se da una mano gìttavano con disprezza 
la limosina di poche e meschine franchigie , di cui la villa pia 
che la giustizia del governo gregoriano mostravasi loro trailo IraHi» 
indulgente, respingevano dalFallra con orrore le codarde 105»- 
ghe del governo austriaco: e quando Grtsgorio mori comemse, 
nemico implacabile dei diritti e della felicità del suo popok, va\ 
saputo, avresti se neiranima dei Romagnoli più grande Tosse la gioia 
della morte di quel fiero ponleBce che di tante svenlnre lì op- 
primeva, ojl proposito di resistere fino air ultimo agii insidiosi 
sorrisi e alle stolte minacce di chi , sotto il prelesto dì farii felici 
e liberi, apparecchiava loro il più infame servaggio. Così, un grave 
moderno ìstorìco non dubitava di asserire, aver fallo più daano 
airinfluénza austriaca nella penisola il regno di Gregorio XVI, cbe 
non gli otto intieri secoli d'infortunio e di tirannide. 
. Checché ne sia, le sorli di Romagna e dltalia erano mutale, 
e la decrepita politica del principe di Mettemich, seiìza deviare 
110^ punto dal suo scopo, Irovavasi ridotta a cambiare di siile. Ora 
non sorgevagli di fronte un Gregorio, parato ad ogni momento 
a stendergli le braccia e a chiamare sulla testa de' suoi il flagello 
delle schiere teutoniche: ma sorgeva in sua vece un Pio che» var- 
cando d*un salto l'immensa voragine la quale si era spalancata 
fra il popolo e il principe ,-coirincantesimo di una parola ranno- 
dava g^i antichi vincoli e cancellava nell'amore un intiero passato 
di vendette, di furori e di scandalo. Il patrimonio di san Pietro 
più non offeriva lo spettacolo di città divise da antiche guerre e 
fatte teatro di commissioni militari e di orrende carnificine: più 
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<> non dominavano il sospello e Vassassinio, la minaccia e la rivolta: 
^' un silenzio di sepolcro più non regnava nelle vie e nelle piazze , 
'^n precursore di lempesle sanguinose : ma nelle città, alle antiche 
li: guerre era succeduto lo spirito della fratellanza nazionale, e alle 
:<-:> commissioni e alle carnificine sottentrati erano i pubblici asili e 
j^ i perdonati bandi: il sospetto e T assassinio avevano lasciato il 
luogo alla confidenza e alla carità di patria, la minaccia e la ri- 
volta al benefizio e alla gratitudine: il silenzio era vinto dai can- 
Uci fragorosi e dai lieti banchetti, e le tempeste ivano volte in 
fuga dal più ineOabile riso. Il genio austriaco era dunque sparilo 
di mezzo ai popoli governati da Pio IX : per rìcondurvelo , era 
d'uopo correre altro cammino che negli anni e nei regni trascorsi: 
toccava al senno diplomatico del principe di Metternich il ripa- 
rare allo scaduto suo impero. 

Chi scrive storie contemporanee, radamente penetra nel segreto 
dei gabinetti, e la maggior parte delle volte è trailo a giudicare 
gli uomini e le cose dietro Tonda del sentimento popolare, che 
però mai non s'inganna nella sua logica terribile e dai fatti le 
cagioni discopre. Il tempo solo, cessate le passioni e le umane 
gelosie, rompe la pietra che nasconde la verità: e il tempo solo 
porrà in luce le arti nefande ed astute, con cui rAustria sforza- 
vasi di turbare e di infamare Topera rigeneralrice di Pio. Noi ne 
riferiremo qui quel tanto che il nostro pensiero, o per dir me- 
glio, il pensiero' del popolo ne conosce, e crediamo sia più che 
bastevole a mettere in palese l'atroce politica di quel governo 
sciaurato che, sfidando del paro gli uomini e Dio, doveva essere 
colpito dalla folgore e succumbere all'esecrazione universale. 

Il primo senso che destar dovevano nell'anima del satrapo au- 
striaco le riforme e le benedizioni dell'illustre' pontefice , quello 
era certamente del timore e della collera: e il primo pensiero che 
ne nasceva, quello era di mettere argine senza indugio al flutto 
minaccioso. Trentadue anni di pace sepolcrale parevano anche 
troppi al fabbro etemo delle catene italiane per rassodare l'opera 
sua di schiavitù e di corruzione: e in sul principio egli potè il- 
ludersi, che il mostrare gli artigli dell'aquila avrebbe bastato a 
ricondurre l'Italia al suo dolce letargo. E che? non aveva bastato 
forse nel ventuno il lampo delle spade austriache per disperdere 
le fantasime rivoluzionarie che minacciavano di porre la penisola 
tutta in fuoco? Nel trentuno e nel trontadue, non aveva bastato 
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forse il ripetere l'oscena tresca e il correre trionfalmente la de- 
genere patria di Bruto? E qoando questi mezzi perduto avessero 
la loro virtù soffocatrice, perchè non avrebbero potuto ripetersi 
in Italia le stragi galliziane? Con tale sequela di armi pareva cosi 
agevole la vittoria al vecchio diplomatico, che già ne gongolava 
tutto e non gli sarebbe mai caduto in animo, che la sua onni- 
potenza avrebbe rotto ora contro la carità e contro il coraggio 
di un povero sacerdote. 

Però , un ostacolo nuovo ed arduo altraversavasi quesla volta 
ai disegni di Vienna, e raffrontarlo apertamente non era cosa 
che uscir dovesse a buon fine. Cerio, il troncare con un ardito 
colpo la contesa e ferir dritto nel cuore il movimento italiano, 
sarebbe stato assai miglior consiglio ed un correre la via più 
breve : né al principe di Metternich avrebbero fallito a ciò Tau- 
dacia e il volere. Ma se Vipocrita e scaduta Francia s'avrebbe 
per avventura portato in pace questo oltraggio novello al diritto 
europeo, l'avrebbero forse portato le altre nazioni egualmente? 
Non avrebbe ciò forse dato origine ad un generale scomrooversi 
dei popoli , che vedevano in tal guisa minacciata la loro indipen- 
denza e le loro franchigie? Ripetere in Italia l'assassinio di Cra- 
covia, non era senza pericolo : ed un conflitto europeo era ap- 
punto quanto e l'Austria e la Francia studiavansi maggiormente 
di evitare. Da chi avrebb'egli ripetuta il dittatore di Vienna la 
ragione d'intervenire armata mano colà, dove non era rivolta ma 
armonia, non odio ma amore, non guerra ma perfetta ed ìnefla- 
bile pace ? Qual velo così profondo e così ipocrite avrebbe ri- 
coperte le ambiziose e tiranniche voglie del governo austriaco? 
Qual principe e qual popolo della terra protestalo non avreb- 
bero contro quesla flagrante infrazione dei diritti , non diremo 
delle genti, ma delFumanilà e della sicurezza personale ? Rotta 
ad ogni perfidia e ad ogni nefando mercato, l'Austria non indie- 
treggiava sicuramente davanti ad alcuna infamia, davanti ad al- 
cuna maledizione: ma misurarsi, Capaneo' novello, colla terra e 
col cielo, era troppo peso a' suoi omeri, e ne' suoi incredibili 
ardimenti l'Austria non aveva mai perduta di vista la viltà della 
propria conservazione. 

Una guerra subita ed aperta, un'invasione vandalica, accom- 
pagnala da tutti gli orrori con cui l'Austria ha fatto fremere me- 
glio d'una volta il mondo inciviiilo, era dunque, se non impos- 
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sibile, pericolosa molto e gravida di terribili conseguenze : e Met- 
temich, benché nel più addentro dell'anima braciasse dalla voglia 
di veder rosseggiare un'altra fiata le baionette croate di sangue 
italiano, Meltemich era troppo cauto e troppo ferocemente co- 
dardo per rinunziarvi al pensiero. Ma se i tempi e le vicende 
opponevansi a che TAustria rovesciasse sulla penisola i suoi eser- 
citi sterminatori, i tempi e le vicende non opponevansi del paro 
a che ella non facesse muovere altre armi assai più formidabili 
e più micidiali delle spade , vogliamo dire grintrìghi e le poli- 
zie. Chi ha mai contrastato a Vienna questo orribile vanto, di sa^ 
per mettere in convulsione i popoli e i regni , e di avvelenare 
coi tossichi manipolali nel consiglio aulico le più splendide vit- 
torie deirinlelletto e le gioie più sante della libertà e della vita 
civile ? E da queiristante ebbe incominciamenlo quella lotta te- 
nebrosa, ostinata, inesorabile, che tante vergogne ha prodotte e 
tante volle ha posta questa misera Italia sullorlo di un abisso, 
donde non avrebbe più mai potuto risorgere. I giornali d'Àlema- 
gna, di Francia, di Svizzera ^ fin della lontana Albione, compri 
dall'oro di Vienna , si posero in campagna, e intingendo i loro 
stili neirinchiostro austriaco, non fu calunnia, non fa viltà, non 
obbrobrio che non vomitassero suirilalìa e sul suo pontefice , ora 
largheggiando in encomii insidiosi che equivalevano al più fino 
biasimo, ora adulterando e svisando i santi intendimenti e le 
azioni più generose , ora seminando a piene mani il sospetto e 
la discordia, ora infine gittando lo sconforto e la disperazione 
là dove incominciavano a rinascere la fidùcia del presente e la 
speranza deiravvenire. Gli Italiani dapprincipio hanno fremuto di 
nobile sdegno allo spettacolo abbietto di questi sedicenti sacer- 
doti dei diritti e delle opinioni dei popoli, e si provarono a rin- 
tuzzare le accuse, a disperdere gli empi vaticini! , a rischiarare 
la mela a cui la patria correva incontro e a mettere in aperto 
i mezzi che a quella meta solidamente e drittamente conduce- 
vano. Ma bentosto s'avvidero gli Italiani che l'opera era perduta: 
che rOsservatore Austriaco , la Gazzella d'Augusta , il Giornale 
dei Dibattimenti, l'Unione Svizzera e i cento loro degni ronfi*a- 
telli, gracchiavano al deserto, ed erano sfacciali troppo per co- 
prire le schifose loro piaghe e far si che la puzza non offen- 
desse le narici meno acute : quindi, lasciando che i sicarìi della 
letteratura e della politica fossero smascherali e puniti dal pub- 
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blico disprezzo , rivolgevano i loro stadi ad argomenti migliori , 
e preparavano Tedifizìo inlellelluale che doveva render vani gli 
assalii moltiplici dello straniero. 

Come se ciò poco fosse, e mentre pur continuavano le male^ 
dizioni e le infamie giornalistiche, TÀustrìa accarezzava e stringe- 
vasi con indissolubili nodi al seno il mostro opprimitore delVIIa- 
lia, il gesuitismo , che assorbendo in se medesimo tutte le am- 
bizioni aristocratiche, tutte le passioni più codarde e più nemiche 
della libertà e delFordine, già erasi impennato e stava in sulle 
veglie per gittarsi alla battaglia, appena ristante gli si volgesse 
favorevole. Questa alleanza incestuosa cresceva a mille doppi 
Fardire deirAustrìa, che oramai tenevasi certa della vittoria : t 
mentre si moltiplicavano le segrete corrispondenze da Vienna a 
Roma e da Roma a Vienna: mentre il conte di Lulzow, di con- 
certo coirapostata italiano al soldo di Luigi Filippo e fiancheg- 
giato dai ministri di Russia e di Prussia, accumulava note sopra 
note e aggiungeva le minacce alle doglianze : mentre volavano 
i messaggi alla squadra austrìaca in Ancona e al feld-marescìalle 
Radeski in Milano , in alcune città d'Italia si facevano preghiere 
a Dio perchè salvasse dairerrore il pontefice: da alcuni pellami 
si predicava sfacciatamente contro la religione di Pio, cui chia- 
mavasi col gentile nome di anticristo : in alcune aule cardini- 
lizie tenevansi notturne e obbrobriose assemblee : e da alcoDÌ 
giornali spandevasi a milioni di copie un proclama nefando, in 
cui si leggevano queste atroci ed empie parole : a La nostm re- 
» ligione è presso il suo languire. L* intruso pontefice Mastaì 
» ne è l'oppressore. Appartiene egli alia Giovane Italia: partano 
» bastantemente le sue gesta. Vigilanza adunque, prudenza e co- 

• raggio, fratelli: se vi è cuore, come credo, la religione del- 
» l'unigenito Dio umanato trionferà. Il cielo ci assisterà, giacché, 
» oltre le braccia divine, abbiamo quelle del mondo: la desln 
» di Ferdinando I e la sinistra di Ferdinando II. Non cessate 
pertanto di rammentare ai fedeli, che il germe divoratore re- 

• siste indarno ai voleri deirAltissimo. Il germe divoratore allo- 
dente a colui, sarà il nostro gergo. Vi sarà poi fatto noto il giomo 
» tremendo della nostra gloria. Il cielo ci assisterà nell'impresa » 
Che se altro documento non rimanesse alla storia, onde pronun- 
ziare il severo suo giudizio suir indole e sulle mire del gesui- 
tismo, questo solo basterebbe a farne conoscere alla posterità U 
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bastarda infernale orìgine, e queslo solo proverebbe come la pò-' 
litica d'Ausirìa, la quale apprendevasi al gesuitismo quasi ad àn« 
Cora di salute in mezzo all'oceano italiano, sia di molto più trìsla 
e più esecranda di quanto né umana voce né umana scrittura po- 
tranno esprìmere giammai. 

Intanto» mentre l'opera della distruzione maturavasi nelle tene- 
bre, che facevano eglino gli Italiani, che faceva egli Pio IX? E 
luno e gli altri, generosi troppo per non guardare con occhio di 
pietà le vili arti dei reprobi, che pur tanto nuocer dovevano alla 
causa del comune rigeneramento : troppo pieni di fede nella gran- 
dezza e nella santità della missione vicendevole, per darsi serìo 
pensiero delle mene di un partito fatto segnp alla pubblica ma- 
ledizione: e l'uno e gli altri seguivano animosi la loro via, non 
volgendo indietro gli sguardi che per misurare, lo spazio percorso 
e prender lena a percorrere uno spazio novello. Pio IX , nulla 
curando le sollecite protestazioni di Vienna, compiangendo alla 
Francia così diversa da se medesima e non interrogando che il 
proprio cuore, ogni giorno acquistavasi un titolo di più all'ado- 
razione de' suoi popoli e conduceva a compimento l'impresa in- 
cominciata, senz'altro consiglio che i bisogni del regno, senz'altro 
testimonio che la coscienza di far bene. Dopo aver manifestati al 
mondo cristiano i magnanimi e purissimi sensi che lo animavano, 
con un'enciclica in cui mal sapreste quale delle evangeliche virtù 
dell'immenso pontefice maggiormente folgoreggi, Pio IX consa- 
crava l'intiera sua vita alle inteme riforme dello stato e ai van- 
taggi della religione, senza che la sua anima cessasse un istante 
d'avere un voto ed un affetto pei popoli tutti dell'universo, dove 
fosse pianto, dove fosse dolore. Oh, chi non vede quanto ardente 
fosse la carità dì questo apostolo degli infelici nella terrìbile inon- 
dazione che desolava la metropoli del mondo credente in sullo 
spirare del prìmo anno del suo pontificato? Alla voce di Pio i 
nobili, il clero, i borghesi, il popolo e fin le donne gareggiarono 
di annegazione e di coraggio nel volare in aiuto ai miseri cir- 
condati dalla acque e minacciati dalla fame : imperocché il Tevere, 
rompendo le dighe per la gran copia delle pioggie cadute, slan- 
ciavasi fuori del suo letto, diffondevasi pressoché in tutte le vie 
della città ed occupava tutta la riva sinistra, dal monte Pincio 
tino al Palatino. 11 principe Borghese, narra un testimonio, scor- 
reva in persona i quartieri inondati , portando noi suo ballollo 
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soccorsi e pane. Un cappuccino, antico barcaiuolo, operava egli 
pure prodigi di coraggio, e si vedeva dappertutto ove più grande 
era il pericolo. « Piano, gridava egli al principe , ogniqualvolta 
» imballevasi in esso, il Tevere non vi conosce : non esponetevi 
n come fate. Che sarebbe dei vostri poveri se vi perdessero ? ~ 
)> I poveri, rispondeva il principe lanciando coraggiosamente il 
» battello, i poveri non hanno nulla da temere: Pio IX veglia 
» sopra di loro ». Nel vero, Pio IX in quelle dolorose contin- 
genze non mancava a se medesimo. Obbedendo a* suoi ordini . 
il governo provvedeva ogni bisognevole, che distribuito veniva 
gratuitamente ai tapinelli, le cui case erano sommerse. Egli stessa 
apriva una sottoscrizione, e ascoltando assai più la voce del su« 
cuore che quella de' suoi forzieri, obbligavasi il primo ad una 
somma di dodicimila lire. Intanto il Tevere ingrossava con una 
rapidità spaventevole: da lontano s'udivano altissime grida di ter- 
rore e di disperazione: la campagna andava intieramente a su- 
bisso. La notte scendeva ad accrescere l'orrore di quello spetta- 
colo. Per ogni dove si vedevano splendere fuochi che gli uni gli 
altri si comunicavano: tutte le campane suonavano a stormo, spo- 
sando il lugubre loro suono al ruggito deironde. Era orribile a ve- 
dersi, orribile a udirsi: e nessuna umana forza bastala sarebbe 
a recar quivi un lampo di salute. Infine le piogge cessarono: t 
vento si acquetò: il fiume si ritrasse nel suo letto. I danni n^ 
cali da quell'atroce straripamento fu creduto ascendere a due mi- 
lioni di lire, somma enorme in un paese dove sì grandemenle 
difetta il danaro. Ma Pio IX trovava nel suo cuore e nell'affètto 
operoso del suo popolo il farmaco necessario per cancellare Vìm- 
pronta di quella maledizione e per rimarginare le ferite di quelle 
vittime. 

Né la carità di Pio IX , noi già lo dicemmo , arrestavasi ira i 
confini del suo popolo , ma abbracciava il mondo ed era come il 
sole che risplende egualmente per tutti sull'orizzonte. Commosso 
dolorosamente dalla spaventevole miseria dell'Irlanda e dalia fame 
che diradava le popolazioni di quel paese così eminentemeole cat- 
tolico, egli apriva una sottoscrizione a Roma in suo favore, fir- 
mandosi egli in capo a tutti per la somma di mille scudi romam , 
< ^ equivalenti a cinquemila quatlrocenlo lire, e ordinando nella chiesa 

^1^ di sant'Andrea Della Vaile per lo spazio di tre giorni un eser- 

>H cizio di pubbliche preci a prò di quella sventurata nazione. I sor 
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moni, i quali mìraTano a provocare la generosità dei fedeli, ave- 
vano luogo in tre lingue diverse. Pio IX riceveva il comitato sta- 
bilito a Roma a quest'uopo : il presidente Harford indirizzavagli 
le parole che seguono: « Noi abbiamo F onore di presentarci a 
» vostra Santità come membri del comitato stabilito a Roma per 
» raccogliere le soscrizioni destinale a correre in soccorso di una 
» gran parte dei nostri compatrioti d'Irlanda, afflitti ora da una 
i> fame spaventevole : desideriamo esprìmere a vostra Santità la 
» nostra viva gratitudine pel modo benevolo e spontaneo con cui 
» le piacque farci conoscere la sua generosa intenzione di con- 
» Irìbuìre all'opera nostra col dono di mille scudi che noi rice- 
) vemmo. Preghiamo pure la Santità vostra a permetterci di dire, 
» come noi siamo convinti che il sentimento il quale anima in 
» questo istante i nostri cuori , sarà diviso profondamente , non 
» solo dagli Inglesi che in Roma si trovano, ma ancora in tutte 
» le parti del regno britannico )». Il pontefice ascoltava le parole 
di Harford con una dolce soddisfazione e rispondevagli con quella 
cortesia e con queiraffetlo di cui egli solo conosce il linguaggio. 
E a ciò non contento, indirizzava a tutti i patriarchi, arcivescovi 
e vescovi un' enciclica concepita nei termini più calorosi , in cui 
esortavali a pregare e a far pregare in. un triduo divoto il Dio 
delle misericordie, perchè volgesse uno sguardo benigno sulle tri- 
bolazioni del popolo irlandese. Oltracciò, invitavali a raccogliere 
dalla pietà dei fedeli caritatevoli doni, per unire alla preghiera 
delle labbra l'opera della mano e alleviare per quanto umana- 
mente potevasi i dolori d'una terra desolata dalla carestia e dal 
Ufo. 

Che se da questi magnanimi atti dì rarità noi volessimo discen- 
dere alle sollecitudini di Pio per la prosperità e il buono anda- 
mento delle cose interne, chi ci darebbe lena e pazienza di tutte 
annoverarle? A suo luogo noi ci provammo di offerire un qua- 
dro il più che per noi si poteva fedele e conciso dei migliora- 
menti introdotti dal grande riformatore in ogni ramo di pubblica 
amministrazione: ma quanti benefizi non ci sfuggirono! Imperoc- 
ché, la vita tutta di Pio IX non è forse un benefizio pel suo po- 
popolo? Cosi tacemmo di un deposito di mendicità da lui fon- 
dato in Roma e destinato a purgare il regno da questa impura 
lebbra, diffusa su tutta la sua superficie, rinviando gli accattoni V 

forestieri alle loro patrie e togliendo dalla vista popolare tanti storpi 
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e ianli schifosi che orribilmenle la offendevano : cosi tacemmo 
delle sevère leggi con cui si puniscono le risse e i furli snlle 
pubbliche vie, altaiche *hon era possibile passeggiare per Roma ì 
senza pagare la propria curiosità colla perdita di qualche prezioso 
oggetto: così tacemmo delle smancerìe represse negli uffizi do- 
ganali , dove il viaggiatore veniva scorticato vivo dai facceDdieri 
che uccellavano alle borse : così infine tacemmo di tanti altri a- 
busi tolti di mezzo, di tante guarentigie ridonate al commercio e 
all'industria, di tante cure che meno appaiono allo sguardo e che 
pur servono così mirabilmente a dar nome ad un popolo dì edu- 
cato e di gentile. 

E questo popolo che così bene comprendeva grinlendimenli di 
Pio e il debito proprio , questo popolo non cessava dal signifi- 
cargli la sua riconoscenza e dal eonfortarlo con pubbliche dimo- 
strazioni di gioia a proseguir lieto neirintrapreso cammino, vo- 
lendo in questa guisa farlo sicuro, che ad ogni evento il popolo 
era con lui , come egli era col popolo. Di cosiffatte dimostrazioni 
tutta intiera s' intesserebbe la nostra istoria, quando dir volessinio 
di ciascuna: ma noi non riferiremo che le principali e quelle che 
pel loro carattere servono meglio a mettere in aperto qualche 
ascoso lato del sentimento nazionale. Era il giorno di san Gio- 
vanni evangelista, il giorno onomastico del pontefice. Già la sen 
avanti, parecchie migliaia di giovani , raunati sulla piazza del Po- 
polo, attraversavano il Corso in tutta la sua lunghezza» prece- 
duti dalla musica e da un immenso vessillo coi colori papali» so 
cui leggevansi in grandi caratteri le consuete magiche parole: 
Viva Pio IX I Venuti sulla piazza del Quirinale , dove ventimila 
persone eransi raccolte affa luce d*un infinito numero di fiaccole, 
il pontefice apparve immantinente sulla loggia, su cui una depu- 
tazione di scelti giovani presentavagli un enorme mazzo di fiori 
^alli e bianchi, mentre la moltitudine intuonava Tinno. Termi- 
nati i canti, un giovine amnistiato, avvicinandosi a Pio, così gli 
diceva: « Ben debbono oggi gli angeli del cielo esultare con noi. 
p poveij figliuoli degli uomini : perocché oggi è la festa di un ar- 
» cangelo della terra. Noi vorremmo potervi offerire doni degni 
» di voi, doni celesti: ma noi non possediamo nulla quaggiù fuor- 
» che fiori ed amore: i primi, per coronare l'augusta vostra fronte. 
» il secondo, per rallegrare il paterno vostro animo. Se egli è vero 
» che Tamore dei popoli sia la fortuna dei re, voi siete il più rirco 
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» iovrano delFuniverso , perchè voi siele il più amalo tra eotoro 
» che portaDO coronale scetlro. Santo padre, accettale adunque 
» 1 nostri fiori e il nostro amore! 11 nostro amore imbalsami la 
tt vostra ^ìla, come questi fiori pr(\fameranno questa notte il ve> 
» stro sonno, il sonno del giu8Ìo4 Questi fiori morranno, perchè 
» caduchi come tutte le cose della terra: ma il nostro amore reg- 
» gerà alle ingiurie del tempo , perchè è eterno come tutte le 
» cose che da Dio vengono. Siate benedetto, amato, adorato sulla 
» terra, come lo sarete un giorno in cielo. Viva Pio IXI — a Viva 
» Pio IX! ripetè plaudendo la moltitudine. Il pontefice rispose: 
« Accetto il vostro amore e i vostri fiori : questi , ricordandomi 
» la fragilità delle cose umane, mi vieteranno d'inorgoglirmi di 
» troppo delle manifestazioni che voi mi porgete ciascun giorno: 
» il vostro amore mi darà forza e coraggio di vincere tulli gli 
A ostacoli che tuttavia si oppongono alla compiuta felicità del mio 
» popolo. Amici miei, miei cari figliuoli, io vi amo come ì prì- 
» mogeniti del Dio vivente: voi siete i più dolci affetti della mia 
» anima: io vi porto tutti nel mio cuore, e sento ch'egli non è 
>ì vasto abbastanza per amarvi di più: ma vi amo come lo, può 
D un tenero padre, lo vi benedico nel nome di Gesù Cristo, no- 
» stro padre comune ». - ' 

Io questo punto, una voce stentorea, soverchiando l'immenso 
fracasso della moltitudine, gridava: « Beatissimo padre, regno fé- 
» licei » E il pontefice che lo intese, alzando gli occhi e le mani 
al cielo , parve così rispondere, che egli aspettava dal cielo solo 
il trionfo e le benedizioni del suo regno. Nel primo giorno del- 
Vanno, l'intiero popolo di Roma fu di nuovo nella piazza di Mon- 
tecavallo, già resa illustre da quelle maestose manifestazioni di 
una immensa gratitudine. Questo buon popcrfo, affamato, secondo 
l'espressione di uno scrittore, della vista del suo papa,. non la- 
sciata sfuggire occasione alcuna per rinnovargli i senlimenti della 
fedeltà, dell'amore e della speranza che dal cuor suo trabocca- 
vano. Per la qual cosa, egli coglieva con generoso slancio la pre- 
sente, in guisa tanto più notevole, in quanto che questa improv- 
visa dimostrazione preveniva le visite ofiBciali e le arringhe con- 
dite col miele dell'etichetta e col tisico linguaggio diplomatico. 
Epperb nulla era di costretto in questa visita intieramente popo- 
lare. Essa fu semplice e leale sì nel pensiero che nella parola, 
sì nella (òrma che nel concetto: e dal cuore, dal caor solo sgor- 
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garano gli accenli in cui riassumcvasi lulla la slorìa «Iella gra- 
titudine di un popolo beneficato e felice. « Noi, dicevaDo i np- 
v> presentanti tratti dal sno seno, noi non siamo né relori, né sa- 
» pienti: figlinoli del popolo^ noi facciamo poco conto delle ma- 
D gnifiche parole, ma abbiam<^in pregio grande leboone opere. 
» Per noi, lo spirilo è poco, il cuore è tutto: perchè lo spirito 
ji senta il cuore è un dono anzi dannoso che utile. I sapieoli ( 
» i relori verranno a dirvi fra poco belle frasi e discorsi so- 
y> leoni: ma noi, mentre essi dormono tuttavia trangoillameote. 
n noi veniamo a dirvi senz'altro, che vi auguriamo un ottimo aooo, 
n un anno di cui le ore tutte siano contrassegnale per voi da qu 
n prosperità, i minuti tutti da una consolazione. Noi TeDian» 
ft a dit*vi che vi amiamo, come nessun pontefice fu amato giao- 
n mai. I nostri padri ci raccontarono, che gli antichi Romanila- 
» covano dei loro imperatori allrellanti dèi: noi vi amiamo bob). 
» che noi pure faremmo di voi un dio, se Gesù Cristo nostro Si- 
» gnore non fosse il solo e vero Dio della terra e del deb. ^e- 
» Diamo a dirvi per ultimo, che voi potete contare sui voslni* 
» gliuoli per la vita e per la morte. Il nostro braccio, il ^^ 
» sangue, le nostre fortune sono per voi: parlate» comandale:!»» 
j) sfamo tutti cosa vostra ». 

A questo candido e commovente linguaggio, Pio IX rispondea 
con bontà e sovratlutto con una opportunità mirabile , biasiinaD(!<| 
in modo indiretto quella specie di disdegno , che i 6gliooli u^ 
popolo lasciavano intravvedere per le fatiche dell' intelligeo^^ 
dello spirito. « Figliuoli miei, diceva egli, vi ringrazio deivosin 
» augurii: essi mi toccarono la parte più profonda del cuore. >^^' 
» cevele in ricambio quelli ch'io faccio ogni giorno per la ^^ 
» felicità: imperocché, sappiatelo pure, la vostra felicità è rog?"i* 
» costante dello mie cure, delle mie veglie^ del mio pensiero!*^ 
» e notte: l'occupazione di tutta la mia vita che io vi offro in* 
» grifizio. Lo spirilo senza il cuore, ben lo diceste, èsovenle"* 
» dono fatale: ma lo spirilo ben diretto è cosa pregevole, cssen* 
D che esso concepisco i belli e graodi disegni , che il cuore pi^ 
i) para e la mano adempie. Io conosco il vostro zelo: conosco 
n vostro amore: voi me ne porgete troppo chiare e npeio»^*; 
I» slimonianzc perchè io possa dubitarne. In voi dunque, in 'w 
» io ripongo le mie compiacenze dopo Dio: pregatelo perme,oB 
» mi sia largo di tutto il coraggio necessario per operare il v^ 
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n che il mio cuore medita e desidera per la feliciti del mio po« 
polo ». Alcune ore dopo, il corpo dìplomalico, i cardinsdi e gli 
arcivescovi, le auloriià religiose, mililari e civili, felicilavaDO 
alla loro volta il ponlefice. La sera dei giorno medesimo, la so-* 
cielà più eletta di Roma assisteva nella gran sala del Campido- 
glio ad un concerto magnìfìoo dato in suo onore. Duemila per- 
sone applaudivano furiosamenle ad un sublime canto composto 
da ilossini: il grande maestro erasi sveglialo dal lungo suo sonno 
per cantare il divino Teli di Roma e delTllalia. Tutte le artluni- 
vansi in dolce armonia per augurare il buon capo d*anno alfa- 
doralo pontefice. La scollura, rappresentata (*al valoroso e me- 
desio Tenerani, degno successore di Canova, aveva esposto so- 
|>ra un trono di Fiori sfolgorante di lumi il busto di Pio: la pit- 
tura aveva egualmente riprodoUe le care sembianze: la poesia 
cantavano le glorie in vario metro. 

Un'altra manifestazione non meno significante né meno carat- 
teristica ci piace riferire, che per la sua opportunità e per la sua 
grandezza riuscir doveva di tanto risullamenlo morale per Roma 
e per le province tutte italiane. I discendenti di Camillo e di 
Bruto avevano concepito il pensiero generoso di celebr|ire con in« 
solita pompa T anniversario della fondazione delia città immor- 
tale: né mai offerte si erano più propizie circostanze per con- 
durre quel pensiero a compimento. Pio IX, narra uno scrittore, 
formava Tul imo anello della magnifica catena incominciala da Ro- 
molo e continuata infino a lui dai più grandi nomi deirimperio ro- 
mano. Più magnanimo del cesare dcirantica Roma, il cesare delia 
Roma moderna conquistava egli pure il mondo, non già colla spada 
che uccide, ma colla parola che vivifica: non già col grido dell*.) 
battaglie, ma coiraccento della paco, col segno che porta la vittc- 
ria, colla croce. Greggie di schiavi pallidi e sanguinosi non si cur- 
vavano sotto le ruote del suo carro trionfalore sulla via del Campi- 
iloglio: ma un popolo itUiero da lui n so felice e libero, lo segui- 
tava cantaiuio le tui? lo'li al Quirinal. . 

Addì i\ rtprile, un uii^liaio di rilla/ini prendeva posto ad una 
immensa tavola r:zzi«la nello toriiie ili Tìlo [rosso il Cciiseo, all^ 
presenza di quaraiilaniiia persone spollalrici dalle vitine allure. 
Ver la prima volla, le donne partecipavano a questo bancheUa 
patriolico. Cinquecento romane, vestile con magnificenza straor- 
dinaria , formavano il principale ornamento della festa , presieduU 
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da loa slalua colossale della cillà di Roma , sul piede&lallo della 
quale si leggeva scolpila a caralleri giganteschi la segaenle in- 
scrizione: « Io sono Roma, la cillà eterna: due volle regina, bo 
» compiuto oggi i miei venlisei secoli: ma sono adorna di osi 
» giovinezza immortale. Dio vuole eh' io sia la dominalrìce e li 
» signora dei popoli. Io vi abbraccio, miei cari figliuola se,ìnù- 
» landò i vostri avi, voi celebrerete il nuovo secolo nel quale en- 
» Irò : io vi abbraccio , perchè questo sia per voi un secolo di 
» concordia e di gloria. Ho rimesso i vostri destini a beneTolé- 
» Simo principe, nel quale ho fiducia. Viva Pio IX 1 » Il banchelio 
fu solenne e degno del gran popolo che celebravalo. Ad opi 
istante, i più vivi e sinceri gridi di gioia commovevano lefibr^ 
di tulli i cuori: ad ogni islante un oratore, un poetasi aluTano 
e pronunziavano un discorso, un carme inspirato dai tripndiiikl 
giorno. La gloria antica della vecchia Italia sembrava riogion- 
nirsi nel pensiero di Pio IX. Intanto, due bande miiilarì sve^- 
vano reco del Coliseo e della collina esquilina, guernila di spet- 
tatori d'ogni età e d'ogni sesso. In sul finire del nazionale bau- 
chelto, cento musici inluonavano Tinno di Pio IX, il quale T^ 
niva tosto accompagnato dalle quarantamila voci dei circDstas^ 
accorsi a qtiesta festa eternamente memorabile nei fasli di ^^ 
Un evento politico d'immensa importanza , e di cui ci riserbiam^ 
di ragionare più a lungo a suo luogo, prolungava di molli gi^"^' 
il giubilo che noi imprendemmo a descrivere. Il dì segneole,^^ 
aprile, una circolare del cardinale Gizzi avvertiva i RoruaiUr ^''^ 
il nuovo secolo da loro inaugurato segnava un'era del paro ooora 
per Roma e per l'Italia. Pio IX entrava in divisamenlo A ^' 
mare a sé gli uomini più illuminati fra i suoi sudditi e acco- 
gliere intorno al suo trono un'assemblea di delegali dalle pn<^' 
cipali cillà del regno, onde formare un corpo legislalifo. Appesi 
inlesa questa straordinaria notizia, il popolo si slanciava lutloqu^o^* 
nelle vie. Quando, osserva il nostro autore, quando, la gioi<^"' 
empie il cuore di un romano, uopo è che trabocchi, perchè ^^^ 
romano non comprende l'amore che non si spande, perchè ii^" 
entusiasmo è troppo vero, troppo profondo, per rimanersi cosire <* 
negli angusti confini della vita iniìma, per non irrompere ^^^ 
slibile: come a tulle le grandi cose, gli bisogna Varia elo^' 
zio, gli bisogna il giorno e il sole. Quindi la moltiludine si "^ 
vesciò nella piazza del popolo. Gli studenti si unirono alla P- 
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portando uno stendardo sa cui era scritto a grossi caratteri la 
circolare che era argomento di quel tripudio, e aspettando che 
scendesse la notte per mettersi in cammino. Allora le case e i 
palazBi s'illuminarono improvvisamente: allora più di ventimila cit- 
tadini, divisi in drappelli e ordinati in battaglia, preceduti dalla 
musica e armati di accese torce, s* avviarono per la via del Corso 
verso il Quirinale. Con questo mirabile ordine e fra il solito grido 
oramai divenuto nazionale , giunsero alla piazza di Montecavallo, 
ove più di ottantamila persone già li aspettavano per confondersi 
insieme. Erano le otto di sera. Questa immensa piazza capiva ap* 
pena la moltitudine che vi si andava stipando : i tetti delle case 
vicine erano gremiti di spettatori : ingombri ne erano i balconi e 
le finestre: tutti agitavano i cappelli e i fazzoletti, tutti facevano 
rimbombar Tana e gli echi lontani delle grida tempestose di: 
Viva Pio IX I Viva Roma! Vivano le province! Mh otto e un quarto, 
il pontefice, circondato da* suoi cardinali, mostravasi sul verone 
del palazzo. Alla sua vista fu un tuono immenso, inaudito, ine- 
narrabile, e nel punto medesimo mille e mille fuochi del Ben- 
gala, gittando intorno la vivissima loro luce, circondavano le fronti 
dì una lunga aureola. Quando ad un tratto il più profondo silen- 
EÌo dilfondevasi su quel flutto mugghiante d'uomini e di donne: 
Pio IX aveva alzata la mano per benedirei Finita la benedizione 
quella massa densa e smisurala di popolo si scioglieva neiror*- 
dine più tranquillo) 

Una terza grande manifcàlazioile del pensiero italiano trascrive*- 
remo finalmente, e questa più d*ogni altra vorrebbe esser meditata e 
ripetuta , avvegnaché sia come il simbolo della nostra salute pre- 
sente e della nostra grandezza avvenire. Noi lascieremo parlare 
Tesule italiano, che con tanta maestria e sapienza ce la viene rac- 
contando. « Roma in questo giorno, era il 27 di giugno, sulle vette 
» del Campidoglio giurò con Botogna^ già sua rivale per sciaurale 
» ire, un solenne patto di fratellanza, per dare un segno di quella 
» fratellanza universale che tutte annoda le città italiche! Bologna 
» da tempo offeriva al popolo romano una bandiera di concordia 
» e d*amore, che il pontefice voleva riposta neiranlica ròcca tar- 
i> pea. Aprivano la grande processione sei trionfali stendardi, che 
y> rammentavano gli atti più belli e più generosi di Pio, cioè la 
» meglio regolata instnizione, i restaurali municipi!, le concesse 
n strade ferrate, i codici, il consiglio dei ministri e i deputati; 
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D Romani non vanlayano ancora l'instiluzioné della guardia ni- 
» zionale. In mezzo a questi era il selUmo e maggior TessiDo, 
» soslenulo da un popolano oramai illustre, Ciceruacchio.edio- 
» scrino: A Pio IX, padre della patria! Seguilarano lequallor- 
}) dici bandiere dei rioni di Roma e una uìollitudine immeusa rac* 
» colla a schiere, la quale con ordine militare avviavasi prima a 
D incontrare i vicini di Roma, che di Anagni, di Tivoli, diSo- 
» biaco, di Paleslrina, di Zagarolo, di Prosinone, di Poggio Mir- 
« leto, di Monterotondo e d*allri luoghi coi loro vessilli accorre- 
» vano a celebrare lafraternilà delle italiche genti al cospellodi 
i> Dio. Il senatore di Roma, principe Orsini, congegnava nel foni 
» la bolognese bandiera alla guardia civica di quel giorno, àt 
» la fé* sventolare per tutte le vie della grande roetropoli i^ 
» alla cima del Quirinale. Fu la festa del popolo, il trionfo <!€• 
» nazionali diritti, il glorioso ritorno in Roma della ragione pob- 
I) blica. Il popolo concilavasi a straordinario entusiasmo: lospel- 
*) tacolo ch'ei presentava scendente dal Campidoglio in molle mi- 
» gliaia coi vessilli di Roma antica^ parve unico al mondo. E «^ 
» quel giorno ei s'intese più grande: sé riconobbe dopo wcei. 
» molli d*inerte silenzio , so riconobbe quel popolo che fo p- 
» gliardo e dominatore, il solo popolo che sia comparso nel moiic' 
» il solo popolo che or si tacesse nullo, ignudo e schcrnilo.r'- 
» mano popolo. E mostrava più tardi di esserlo, serbando b l^f* 
)» Saprà mostrarlo, intimando la guerra quando che sia? Egli?'*' 
» sicurava quel giorno il pontefice dell'amor suo, ma frfii'O' 
» che se qualunque altro principe bada render conto aDio"^* 
M pregente, egli, siccome interprete e voce dell'evangelio, che < 
>j ruoico drillo delle nazioni, ha da rendergli conto anche (l'*'* 
« Tavveoire. Così rivelava in quel giorno un* ombra lontana nei 
» massimo nostro desiderio, la terza Roma, la Roma del popola' 
» che stretta nel principio di Cristo, darà una patria a noi. dar« 
» air universo cristiano un incivilimento uno, il quale accetlaKi 
» dairìndipendente consenso delle nazioni, le libertà lorosaranBo 
)) immortali, come la parola di Dio, perchè stabilite sulla p^^^ 
» di Dio. E da quel giorno, se questa è ombra di persona d^ 
D avanza, non vanità che paia persona, Roma con Italia fu sa^^ 
» Però mancava la vera e sola bandiera nostra, la nazionale ^^^ 
» diera ». 
Così, neiramorc e nella fusione di tutti i più cari e i f'^ ^^' 
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bili affetti I purificavaosi i popoli delle lloD)agne, invilaado col- 
l'esempio gli Italiani a gillare un parsalo di schiavila e d'errori 
e a muovere uniti e confidenti verso un avvenire di libertà e di' 
vittorie. E queste dimostrazioni, questo giubilo romoroso, questa 
dimenticanza di meschine gare di municipio, di bassi odii di parte, 
di ridicole gelosie storiche, erano certamente baslevoli di perse 
sole a provocar Tira straniera e a sconvolgere l'anima agghiac- 
ciala ed assassina del dittatore viennese, Dia TAustria, quando le . 
cose si fossero qui rimaste, sarebbesi pur finalmente falla quota 
e si sarebbe tenuta paga di sorridere, non potendo immaginarsi, 
come un popolo che canta, strepita e banchetta, sia capace mai 
di risorgere a vera vita civile. X.*orribile sentenza pronunziala dal 
prìncipe di Metternicb sulla penisolai che l'Italia è un'espressione 
geografica e che gli Italiani sono nati per servire, era stata la 
norma di tutta la politica austriaca: e senza dubbio, finché noi a* 
vremmo cantato, strepitato e banchettato, il principe non avrebbe 
potuto ricredersi del suo inganno codardo. Però, fra i canti, gli 
blrepiti e i banchetti educavasi il sentimento nazionale, e in esso 
l^ii llaliani attingevano quella coscienza e quella fede che opc*- 
rane fra i popoli le maraviglie. Mettcroich se ne avvedeva e sen- 
ti vane spavento. Egli s avvedeva, come da quei dolci e leali ri- 
cambi fra le moltitudini e il capo, scaturivano la fiducia e il buon 
volere nell'uno, la speranza e la malurilà nelle altre: e come in- 
fine dall'uno e dalle allre serrali aJ un affetto, ad un voto, ad 
Uii bisogno, ne sarebbe venula fuori la libertà e la forza per di- 
fenderla e fecondarla colle armi e col sangue. Di ciò tutto s'av- 
\edeva il principe di Mellernicb nella sua mente diplomatica, e 
Ciò rompevagli i sonni lranquillan[;ente dormiti per Irentadue anni, 
e ciò ponevalo in sulle smanie e affilavagli il coltello ancor caldo 
ilol sangue di Gallizia, ch'egli traeva di botlo il manto per im- 
mergerlo nelle gole italiane. 

E McUcrnic^ aveva ragione. La prima arma che i tiranni tol- 
gono di mano ad un popolo cui vogliono rendere schiavo, è la 
moderatamente libera manifestazione del pensiero: il primo aUu 
di fiducia che i principi riformatori porgono ad un popolo cui 
sottrar vogliono dalla schiavili!, ò quello di ridonar loro questo 
ilirilto, santo come ogni cosa più santa, imperocché viene da Dio. 
Il gran pontefice aveva compresa questa eterna verità, che il po- 
|3olo vuole essere educato, non dai governi, ma dal popolo: e tra 
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i benefizi di cui egli mostf arasi cosi immensamenle prodigo, non 
ultimo si fu cerio questa moderata libertà dello scrivere. E Roma, 
la quale fu posta da secoli stella di civiltà alla penisola, Roma 
Yide prima in Italia nascere nel suo grembo la luce, che doven 
condurre la nazione a vero battesimo politico. Imperocché a Roim 
pubblicaVasi il primo giornale che osasse farsi leale iolerprele 
del pubblico pensiero , il primo giornale non compro dai gabi- 
netti, con privilegio di vendere ai popoli le menzogne e le fole. 
ma inspirato alla libertà d'opinione e infonnato ai bisogni mate- 
riali e morali della nazione. La comparsa del primo foglio dd 
Contemporaneo nel mondo politrco è forse Tavvenimenlo di mag- 
giore importanza che segnasse i primordi del paterno regno i. 
Pio: e r Italia lo tenne siccome una vittoria novella riportala soi 
nemici del progresso. Il programma del Contemporaneo rìspoi- 
deva maravigliosamente al voto universale: la sua professione 
di fede fu quale doveva essere, nobile, salda e moderata: leie 
ganza della forma era in maravigliosa armonia eoU'altezza del con- 
cetto. 11 Contemporaneo, così si esprìmevano t suoi compilalon 
sarà un giornale di progresso, quale è desiderate dagli oodri 
dabbene, consigliato dai saggi, voluto dal nostro padre Piol^ 
reclamalo dai bisogni , dalle speranze , dall' aspettazione del po- 
polo romano. Quindi , pigliando ad esame le varie opinioni io rt^' 
gli spiriti si dividono, condanna gli uomini d'inveterale abiladioi 
espressi nemici d'ogni novità e sprofondali in ogni più brallop'^ 
giudizio, gli uomini che vedono il disordine nelle più ianaff»" 
riforme e l'anarchia nelle instituzioni inspirate non solo dal' *' 
more dell'umanità, ma eziandio dalla carila generosa del cnsua* 
nesimo. Colesli uomini, sclama il giornale, non sonoi Dosln.r 
rocche noi vogliamo ciò che essi non vogliono, perocché noi, >" 
disarmonìa con loro, desideriamo ciò ch'essi respingono. I^ P""'' 
del demonio della rivoluzione, soggiunge quindi, ha inlorbio^^ 
lo spirito di costoro. Da ciascuna utile riforma essi credono ^^ 
der sorgere un Robespierre col suo berretto rosso, armalo oc 
sua ascia e pronto a fare una nuova e sanguinosa messe di 
ste umane. Noi seguiremo nostra via senza por mente ai g^°^ 
questi paurosi : non ci degneremo neppure di accettar la w 
glia se vi ci provocassero, perocché la generosità appartiene* 
forza, come la pietà alla debolezza. Non combatteremo donq 
principii che il popolo ha già sepolli uell'obbEo e i q'^^li "^" 
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crepila e ricadala nel pargoleggiare. Noi ci scevrìamo pure da 
qaeglì uomini impazienli e ingordi di novilà, agitali da passioni 
calde ma spesso disordinale, da quegli uomini i quali, mossi da 
generosi sì ma esagerali inlendimenli, non fanno caso di veruno 
oslacolo, non porgono l'orecchio alle voci della prudenza e s av- 
visano di operare in un giorno ciò che il tempo solo può con- 
durre a fine senza lumullo e senza pericolo. Cosiffalla era la mis- 
sione che il primo giornale politico di Roma e d'Italia propone- 
vasi di. compiere: e fedele alle sue massime, la compieva nobil- 
mente e degnamenle. 

Al Contemporaneo non tardavano a tener dietro in Roma e 
fliorì allri confratelli, più o meno generosi , più o meno caldi di 
gioventù e di vita, ma lutti spiranti amor palrio e tendenti tulli 
per un cammino diverso ad uno scopo medesimo : cosicché a 
poco a poco la palestra giornalistica diveniva in Italia generale, 
man mano che i governi, o per coscienza di tempi , o per molo 
spontaneo, o per impulso della irresistibile opinione dei popoli, 
entravano nella via delle riforme e cooperavano al gran parlo 
della libertà e della indipendenza nazionale. E qui sarebbe luogo 
acconcio non che pregio dell'opera lo spendere alcune parole 
sul giornalismo, elemento efficacissimo della nostra rigenerazione 
e baluardo inespugnabile dietro a cui sono poste in sicuro le 
guarentigie popolari contro gli allentati delia tirannide. Però, 
meglio d^una volta ci converrà toccare di questa materia e del- 
Tabuso che miserabilmente altri ne fece e ne va luttavolla facendo, 
a danno della sicurezza e dell'avvenire italiano: e quindi ci ri- 
serbiamo di esporre a miglior tempo le nostre idee quali siano 
in proposito. Nulladimeno non passeremo oltre, senza avvertire al 
giovamento grande che dal giornalismo ne derivava alla causa 
della nostra civiltà: e saremmo meritamente notati d'ingratitudine, 
quando non gli tributassimo una schietta e sentita parola di lode. 
Noi vedemmo uomini per ogni riguardo grandissimi e sapientissimi, 
non isdegnare di discendere neirumìle campo delle scritture fug- 
gitive ed allacciarsi la giornea per combattere a spada tratta gli 
errori e i pregiudizi, che alla redenzione italiana d'ogni parte 
si atlraversavano. 11 nostro popolo era troppo novello alla vita 
migliore a cui i destini parevano chiamarlo. Un'oppressione seco- 
lare ; instancabile , gelosissima , togliendogli il pane dell', inlel- 
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IcUo , areva soffocale le sue più gloriose tradizioni » spunlali i 
suoi più magnanimi desiderii , abbrulilo il. senlimeolo della sua 
dignità e della sua potenza: a far rivivere in esso la sanla ere- 
dità de* suoi padri, era d'uopo Topera assidua, progressiva, elE- 
cace della slampa periodica : era d'uopo aprirgli i tesori che il 
dispotismo gli aveva chiusi, additargli le fonti che una forza in- 
flessibile nascondeva all'antica sua sete , condurlo nei penelrali 
di quella sapienza politica e civile , di cui egli aveva perduto 
persino le rimembranze : era d'uopo insomma rifarlo popolo e 
renderlo degno della grandezza di questo nome. A ciò miravano, 
a ciò soddisfacevano le onorale fatiche di quegli egregi, che si 
ponevano coraggiosi nel difficile quanto invitevole arringo: e fi- 
taiia colse larga messe dai loro sudori, e si sentì come rìoascerv 
sotto il loro alito vivificante» e non si trovò come rinfermojl 
quale dopo i lenti giorni trapassali all'oscuro, s'offende della ktt 
qjando venga troppo acuta ed improvvisa a percuotergli il c#i> 
Che se y ebbe scandalo e v'ebbe abu^io, dallo scandalo e dalU- 
buso medesimo la patria ha fallo senno, sconobbe il terreno sa 
cui volevano trarla , e sceverò gli amici dagli ipocriti, che ro* 
lendo cingerle la fronte di corona non sua , le preparavano il 
pugnale che doveva trafiggerle il cuore. 

Mellernich, giova ripeterlo , aveva ragione: e se non valsero 
UÀ atterrirlo gli inni innocenti e le innocenti manifesUzioni di 
Gioia, di cui Roma e l'Italia ad ogni tratto risuonavano, ben tiI- 
&ero i moltiplicati periodici, che più degli inni e delle manife^ 
zioni minacciavano dritto alle viscere il gigante austriaco. Qoìd^| 
le note diplomatiche, quindi le visite officiali che s'andavano o^^ 
giorno molliplicando ed inasprendo , avevano particolarnaenU* ^ 
mira questa libertà del pensiero : e i satelliti di Vienna ai ^^ 
vellavano a lutl*uomo per suscitarle contro ostacolo sopra osta- 
tolo. Certo, se ci venisse talento di indagare quella* sorda guerra 
a cui fin da' suoi principii soggiaceva il giornalismo roooano: se 
cr venisse talento di annoverare le insidie, le accuse, le ^^ 
d'ogni genere con cui lo si volle abbarrare, molestare, uccidere 
noi inlesseremmo storia curiosa ad una volta e sconforlaole, ^^ 
come quella che molte pieghe rivela finallora nascoste del onore 
umano, e mostra fino a qual passo non giunga roslioazioos ^^^ 
male. Ma d'altronde essa è la storia di tutte le guerre mosse alii 
libertà dalla Crannide , alla luce dalle tenebre : e gli Italiani d^ 
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haunò oramai ben lungo e tristo esprriinenlo. Fu pure un punto 
in cui quesle nottole della civiltà, questi vampiri del progresso 
gridarono al trionfo e batterono le mani al pubblicarsi in Roma 
di un editto suirordinamenlo della stampa. Ai loro occhi, dice 
uno scrittore figlio di paese libero, ai loro occhi era questo un 
movimento retrogrado : era una vittoria riportata sullo spirilo di 
riforma che germogliava in ogni mente e bolliva in ogni cuore. 
Ma la loro gioia fu di assai corta durala, avvegnaché non lar- 
darono ad avvedersi, come quest'atto di grande e savia politica 
fosse airinvece indirizzato a rassodare più oltre l'ordine di cose 
novellamente stabilito, allontanando ogni tentativo disordinalo e 
prevenendo le aggressioni sistematiche , quotidiane o periodiche 
di cui poteva essere fatto bersaglio. Nel vero, la libertà, come 
tutte le cose di questa terra, aver debbo anch'olla il suo confine. 
Simile ai grandi fiumi, ella debbo rimanersi tranquilla e maestosa, 
per non accomunarsi a quei trciripali torrenti, che portano nelle 
loro acque la distruzione e la morte. 11 nuovo editto sulla stampa 
non aveva altro fine che quello di mettere un argine agli stra- 
boccanti impeli del giornalismo, assegnandogli giusti e forti limili 
contro gli oragani della licenza intellettuale. Il popolo romano lo 
comprese, e tunge dallo scorgere io questa misura preservatrice 
un indizio di ritorno alle vecchie idee, non vi trovò allinconlro che 
una sicurezza maggiore del diritto universale. Se la libt rtà è figliuola 
legittima del cielo, la licenza è figliuola iliegillimu delia libertà. 
£ frutto luminoso della libertà del pensiero era un insliluzione, 
la quale per sua natura inaugurava il principio della sovranità 
del popolo, quantunque imperfettissima a rappresentarlo : voglia- 
mo dire l'assemblea dei deputati proposti dalle province e scelli 
dal principe a sedere in Roma per trattare le bisogne del regno. 
Il giornalismo aveva finalmente sollevato il velo, sotto cui si na- 
scondevano le piaghe deiramministraziooe della giustizia e del 
pubblico censo. Economisti profondi , assennati politici , uomini 
amanti della prosperità e deH'incremenlo nazionale, avevano me« 
ditale le origini di quella immensa rovina, ne avevano messi in 
palese gli effellì, ne proponevano i rimedii : e allora solamente 
ì Romaoi conoscevano per la prima volta la voragine, in cui si 
età volato precipitarli : allora solamente conoscevano tutto il va« 
loro di nn pontefice inspiralo da carità vera e da vera volontà 
di farsi liberftioro del suo popolo. Che se grandi erano i van- 
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taggi oUenuli per patle dei sudditi dalle tiieditazìonì e dagli ad- 

diiamenli dell'ingegno, non meno grandi erano quelli oUenuU per 

parie del principe : e Pio IX anziché allerrìrsì allo spettacolo 

dello scompiglio e dell'avvilimento in cui tulle giacevano le più 

vitali instituzioni dello stalo, prendeva coraggio a rialzarle e a 

ricomporle, e persuadevasi chel prima irreparabile conseguenza 

del male, quella è di non conoscerne la radice. Quindi, incapace 

di per sé a lutto sapere, a tutto discernere, a tulio riparare: non 

fidando nei consiglieri suoi più inlimi , i quali più d una volla 

tratto V avevano in errore : risoluto di correre al più presto e 

per la più diritta via in soccorso alla vacillante mole dello sialo: 

Pio IX emanava la celebre circolare del diciannove aprile, per 

cui già accennammo quanta festa i Romani menassero , e che 

senza dubbio era il più splendido e il più utile benefizio che 

sgorgar potesse dal cuore e dalla mente di un pontefice (vedi 

documenlo (h) ). a L'entnsiasmo e la moderazione , osserva uno 

» storico, spogli di ogni eccesso, con cui non solamente gli abi- 

» tanti di Roma, sibbene i cittadini lutti degli stali ecclesiastid 

» accoglievano codesta novella concessione pontificale, provano 

» sempre più come quel gran popolo maturo fosse al godimento 

D intiero dei benefizi , che Falla sapienza e la bontà ineibbile 

» del suo degno capo gli vanno ogni giorno preparando e lar- 

f' gfaeggiando , malgrado gU ostacoli esterni ed interni che ci^ 

» scun passo gli attraversano. L'illuminata saviezza e raltiio- 

» dine dignitosa di questo popolo , non che il suo istintivo ÌQ- 

h lellelto per quanto vha di grande, di buono e di bello, s^- 

fi pranno preservarlo dairinciampare nelle insidie che Tedio e la 

» malvoglienza gli giltano. L'editto del diciannove aprile è grave 

» e notevolissimo, per ciò solo che è una concessione non dì- 

» velia al potere pontificio dalle esigenze degli utopisti tifff^V 

)) pali intorno ad un'idea fissa e permanente. Egli é un dono 

)) spontaneo che Pio IX, tratto dal solo sentimento de' suoi do- 

» veri di principe e dei diritti dr suddito, concedeva al soo pO'^ 

» polo. Egli aveva compreso, che una rappresentanza nazionale, 

» indispensabile nello slato delle cose come allora si triovavaoo, 

» anziché infrangerli, rannoderebbe vie più gli anelli di quella ca^ 

n lena d'amore che legavalo a' suoi figliuoli, dal giorno in cui resli^ 

B tuiva alla patria tanti cittadini proscritti ed erranti in terra slra* 

» niera, tanti cittadini languenti. in misera carcere. Pio IX 1^' 
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» nelrò i segreti più intimi del cuore umano. Egli conobbe pie- 
D namente, sapienlemenle, splendidamente le contingenze, i pen* 
» sieri , i bisogni del suo secolo : e messosi dal primo giorno 
» della sua potenza temporale nella via delle riforme, egli più 
» non indietreggiava, tutto prevedendo, tutto meditando, tutto esa- 
» minando. I suoi alti, portanti Tìmpronta del suggello divino e 
» fratto dei lunghi sludi , vennero maturati dal soffio di Dio: ep-* 
» però i Romani hanno una confidenza illimitata in lui, e sanno 
y> che il loro principe, sciolto da ogni straniera mfluenza , non 
fi ha che un solo fine, la gloria della sua chiesa e la felicità del 
» suo popolo. In tal guisa, conchiude lo storico nostro, questo 
» scambio reciproco d'amore, di benefizi e di riconoscenza, que* 
D sta fede durevole e invariabile, questa fiducia immensa e in* 
V cessante nella purezza delle intenzioni del gran pontefice e nel 
» suo palrìoUsmo, sono la leva cercala da Archimede per muo> 
» vere il mondo. Pio IX la trovò neiramore del suo popolo : e 
» questo amore ha soverchialo ogni limite. Nessun principe della 
A terra conquistò raffetto de* suoi sudditi in più largo ed una* 
9 nime modo. Se Pio IX fosse vissuto diciannove secoli prima, 
A i signori del mondo gli avrebbero innalzato altari al Campido* 
D glio. I Romani non dubitano più : essi credono. Alla voce di 
» Pio IX hanno trovato nel cuor loro la sorgente di quel sangue 
» glorioso, che per tanto lasso d*anni ha scaldalo le vene dei pa-- 
» drì loro. Svegliati dal lungo sonno, hanno scossa la polvere del 
i> lenzuolo funerario, hanno abbracciala la croce che Pio presenta 
ì> loro come il segno della libertà e della salute e se ne fecero 
» uno stendardo per correre alla conquista della loro rigenera- 
» zinne. Il primo nome che i Romani insegnano ai loro fanciulli , 
» non è più quello dei loro padri, ma quello di Pio IX: il pri- 
» mo vagito che esce dalla culla, non è un grido di dolore, ma 
» una voce di felicità, il nome di Pio IX : la disperazione cho 
i> maledice, si consola e torna a benedire nel nome di Pio IX: 
» il nome di Pio IX è veneralo dai Romani in tulle le loro gioie, 
» invocalo in tutte le loro sventure, gridato in mezzo alle leni* 
D peste della vita. Pio IX è la fortuna di Roma : e gli Italiani 
» tutti tengono gli occhi continuamente fissi sopra di lui, conir". 
» i magi sulla stella d'oriente. Sotto la guida di Pio IX, non vi 
«> è scoglio da temere : la via che conduce alla felicità e alla 
» libertà 6 facile, è sicura, perchè Dio è con esso ». 
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Queste calde e affeltuose parole di un figlio della Francia vo« 
lemmo noi riferirò per intiero» perchè esprìmono i senliroenli di 
un popolo, assai diversi in quei giorni dai senlimenii di coloro 
che quel popolo governavano. Egli non v*ha dubbio che, qaando 
si consideri colfocchio del presente e si pigli ad esaminare colla 
logica dei nuovi fatti che in sì brev'ora sì compirono nella p^ 
nisola, Vinslìtuzione della consulla romana diviene assai piccola 
cosa e tale appena da meritar nome nelle istorie. Ma se i tempi 
e gli uomini progredivano da quel punto miracolosamenlc , essi 
non perdettero la memoria di quel primo simulacro di governo 
popolare e i nuovi progressi non ne cancellarono la gratiludine. 
L'atto generoso e spontaneo di Pjo IX quello fu che faceva ca- 
dere infranto per la prima volta il velo di cui si coprìra rane- 
nire italiano, mostrando possibile la libertà in un paese, dove li 
schiavitù era da secoli e l'ignoranza polilica proverbiale. L'Italia 
non li dimenticherà mai quegli istanti, in cui la novella sparse- 
vasi per le sue citlà rapida come il baleno. Allora soltanto ella 
imparò a riguardare il gran pontefice come Tiniziatore della vita 
civile : e allora soltanlo ella ebbe fede ne' suoi destini e Delle 
sue grandezze. Lo spettacolo di un principe cbe interroga la co- 
scienza popolare nei bisogni dello sialo e chiama volonlarìa' 
mente dintorno a sé gVintellelli più illuminati e più maturi de-la 
nazione, era nuovo fra noi: e noi ne sentimmo tutta rimporlanza 
e ci apparecchiammo a raccoglierne il fruito. Ma questo spella* 
colo medesimo se nuovo del paro e ardito appariva agli occhi 
dello straniero, ben altri afTelli e ben altri pensamenti ridràlar^ 
in esso : e noi, sotto la parola staANiEBO, vogliamo qui inleodeT.' 
tutti quei governi che asliavano ed astiano lutlavolla la nosin 
redenzione nazionale. Come noi, i gufi della civiltà, e sopra luiì!. 
il decano di Vienna, antivedevano le conseguenze che dallop^n 
di Pio derivarsi dovevano : e mentre noi con ogni nostro posrii- 
bile mezzo ci sforzavamo di assecondare e di promuovere Tin»* 
presa magnanima, eglino si sforzavano di romperla e di renderla 
una crudele illusione. 

Però, quanto poneva fuoco alla mina preparata di coocerlo 
dall'Auslria e dal gesuitismo, non erano ancora né la ragionevole 
libertà della stampa, né la consulta : ma un'altra instituzione cbe 
era, per cosi esprimerci, il complemento di ambedue, vogliai^o 
dire la guardia nazionale, destinata, come la spada della favola* 



387 
a ferire e a recar gaarigiono. I benefizi che Pio IX spargeva 
con tanta larghezza sul capo del suo popolo, erano visibili, grandi, 
ineffabili : e il loro suono riempiva di maraviglia e di giubilo t 
più rimoli confini del mondo. Ma chi guarentiva quei benefizi 
medesimi dagli attentali degli esterni ed interni nemici della li- 
bertà e della luce ? Il volere e la fede di Pio bastavano eglino 
forse a tutelare Topora sua dalle arti malvage che la iiislerelivano 
e la corrompevano? Oh, fra le sventure che tormentano la vila 
dei principi buoni e generosi, non ullima cerio è quella di non 
aver occhi e mani immense come la mente ed il cuore 1 Che il 
concepire e Teseguirc» quando non parlano da una slessa inspi- 
razione e da una stessa virtù, sono due cose che Tuna Taltra si 
distruggono, e non resla che quella vanità, la quale pare e non 
è, e cresce il male mostrando il rimedio da lunge. I Romani erano 
risorti a nuova vita : lo spirilo che da lanli anni giacevasi mulo 
tra le rovine del Campidoglio » si era ridesto al suono della pa- 
rola di Pio : le piaghe del passalo si andavano rimarginando e 
Torizzonte si rasserenava in un riso. Ma i Romani non potevano 
non intendere il sorilo romorio della tempesta che addensavasi 
loro dietro le spalle : non potevano non accorgersi del parto della 
tirannide che si maturava nelle tenebre, ^opposizione alle vo* 
glie generose del pontefice > incominciata coi primi atti del suo 
regno, manifestavasi ogni giorno più aperla, si in Roma che nel!.; 
province , e ogni giorno pigliava ardimento e forme novello. I.o 
voci più sinistre correvano inlorno ed erano accolte e sp^r^^ 
avidamente ad un ora medesima dalla speranza e dal tinioro. Li 
sgomento impatlronìvasi dei buoni : i cattivi ne traevano amp\) 
partito: lutto annunziava un cataclisma polilico. E si fu nppunl» 
in quell'istante che i Romani si rivolsero a Pio : e quegli, dire 
ano scrittore, non ascollando le suggestioni e i mali consìgli dell) 
straniero» esaminò dove fossero i patimenti» la giustizia e Fa- 
more : lacerò risoluto le volgari fasce che gli auslro^gesuiti chia-* 
mano politica e concedette la guardia nazionale. Se data da cotr.l 
giorno, prosegue il citato scrillore, la vita del nuovo popolo ita- 
lico, data pure da colai giorno a Roma il primo governo libero 
che sorgesse tra noi da secoli, il primo governo forte e ind'pc r- 
dente: imperocché non è puntellato dairingiusla concessione a 
prepotenza straniera, dal silenzio, dalle paure, dalle carceri e dai 
patiboli» ma s*appop:gia sull'amore dell'intiera nazione. 
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Di questo graude e solenne inslìtato, di questo vero palladio 
di ogni libertà e di ogni indipendenza nei popoli , fa tanto ìq 
questi ullimi giorni discusso e ragionato in ogni angolo della pe- 
nìsola, che ogni altra parola in proposito parrebbe opera giltaU. 
Eppure , le utili e generose verità non sono mai abbastanza pro- 
clamale e incìse nel cuore delle moltitudini: ed essendo apponlo 
la guardia nazionale il bersaglio a cui mirano in partieolar roodo 
le arti straniere in alleanza colle arti interne, gioverà il ripelen, 
meglio ancora, il riassumere in conciso metro i vantaggi irre- 
cusabili che dalle armi cittadine sgorgano naturalissimi, e i mali 
tremendi che dalla loro colpevole trascuranza ne verrebbero alta 
causa deiravvenire italiano. Molti sono i sedotti, molti i malvagi, 
e molti più assai grinfingardi che, o per ragione di sistema o per 
abborrimento di fatica, si sforzarono e si sforzano tntlavollai 
mettere in discredito la guardia nazionale. Se osservate eoo oc- 
chio attento e severo la storia della nostra rigenerazione, voi ooa 
troverete alc«no dei concedimeoti più contrastato dai gofeni, 
domandato con insistenza maggiore dai popoli e intraversato eoa 
maggior gelosia e con maggiore ostinazione. Da ciò stesso vuoisi 
dedurre una splendida prova della sua politica importanza e dei- 
Tal to suo peso solla bilancia della libertà e delle civili fraochi'- 
gie. Tutti i tiranni che dominar vollero nel terrore, tutti i governi 
che vollero mantenersi saldi nelF oppressione e nello sfidocia- 
mento, strapparono anzitutto dalle mani del popolo le anni e sta- 
tuirono le più infiessibili leggi contro coloro che a questo b(k 
vello vandalismo resistessero. Il pretesto era magnifico inafp^ 
parenza : il popolo, secondo questi tiranni e questi goveroi, er& 
una belva scatenata contro ogni diritto ed ogni ordine: uo'anna 
in mano al popolo, stala sarebbe uno slromento sicuro di scom- 
pìglio e di assassinio civile. E di fallo, i tiranni e i governi op- 
prirnitori hanno ben ragione di temere del popolo, perchè il pò* 
polo è il loro naturale nemico e il vindice tremendo delle li- 
bertà conculcate da loro. Guai se questo eterno e d'aver fona 
pupillo s'accorge pur finalmente d'essere fraudato da' suoi tol^^ 
da scuoterne il giogo ! 

E dalla lunga e ingiuriosa tutela sotto cui si fecero gfi^^^ 
in ogni tempo i popoli nel dominio dell'assolutismo, si origina) 
appunto quella diOidenza della libertà, alloraquando il possedi- 
mento non ne sia dalla forza stessa guarentito. Giltiamo ooa voli) 
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le illusioni e parliamo il nodo e leale linguaggio del vero. Fu- 
rono e v*faan»o prìncipi generosi, i quali in ogni secolo e in ogni 
nazione divit^ero la pro|)ria aoloriUi col popolo e tennero fede : 
(noi llaliani, e in parlieolar modo noi Subalpini, saremmo giusta- 
tnenle Iaecia4i d*ingraliludi4)c. dubìla^ndo ili questo (allo. Ma i fa- 
rcini del potere sono grandi, m;^li)»4icì, irresislibili: e chi nacque 
principe e regnò dei^pola, con lolla la gran forza della virtù e del 
sagrifizio , non è srn}( ro cicero di potersene schermire. Perchè 
dunque eglino modesiinì, i {ifincìpi generosi e rigeiìeratori, non 
si porrebbero al coperto da questa possibilità di oscurare con 
una colpevole debolezza un passalo intiero ? Perchè , donando 
spontanei la libertà ai popoli, non darebbero loro nel tempo me- 
de.simo i mezzi di difenderla da chiunque ardisse distruggerla o 
minorarla, foss'auche il donante? E i popoli, come potrebbero 
eglino credere alla voce che li suscita a vita novella, senza crearli 
custodi deirimmortiile loro diritto? Forse che, per vergogna del- 
Inumanità e per dolore delle nazioni, scarseggiano gli esempi dei 
Luigi Filippo, dei Ferdinand! di Borbone e di quellaltra serie di 
coronati, che oggi riempiono il mondo di spergiuri e d'infamie? 
E poi, la libertà è ella cosa forse d*un giorno, d'un anno, d'una 
vita? E le virtù di un principe si trasfondono elleno forse come 
il sangue nella più lontana discend«Mìza loro? Oltracciò, non S(;n3 
i soli prìncipi che avvarsino le liberià popolari: e qualunque sia 
la forma di governo in cui si vive, gli ambiziosi, gripocriti e i 
carnefici mai non mancano. Aprìle, o Italiani, le vostre istorie, 
e studiale le vostre vicende. Ma che dico? guardatevi a torno, 
o Italiani, e imparate I No : finché i vostri petti — e parlo dei 
verì e prodi italiani, che allrì io non ne conosco — finché i ve- 
stri pelli si serberanno ignudi e non vi rimarrà che la virtù del 
volere e la potenza della parola, voi non sarete mai liberi, e gli 
ambiziosi, gripocriti, i carnefici si faranno gioco di voi e vi con- 
culcheranno. Che importa dei liloli pomposi e delle mille Formo 
con cui vi coglieranno al laccio? Voi rompeste la tirannide di 
un solo: ebbene, preparatevi a so<:giacere alla tirannide di molli, 
quando le vostre destre non possano e non sappiano bnmviire 
una spada ed un moschetto in difesa della patria e t'.c'IIa le^ge. 
Nulla diremo per ultimo di quella parte della società, che meno 
inslruUa e meno instruibile de* suoi dirilli e de* suoi doverì, nuoce 
talvolla alla propria causa ed ha bisogno di essere respinta e 
Storia M Risorg Ita!. ì(\ 
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manlenuta in freno. Il vulgo , perocché di valgo non andaroDo 
mai e non vanno esenti le nazioni d'Europa, e in particolar modo 
rilalia: il vulgo sarà sempre stromenlo cieco nelle mani di chi 
meglio lo inganna e lo corrompe. Domate grinlriganli, spentele 
i turbolenti ed i vendati, che non s'incontrano ognora sotto iceod 
del povero : e vedrete che le mollitadinì saranno il baluardo pil 
efficace della libertà e dell'ordine : imperocché, se Veducaziooe 
falh adesse, non fallì la natura: e il buon senso, che in loroé 
così squisito, tiene luogo di ogni intelletto. 

Le' armi cittadine adunque, egli é d'uopo ripeterlo, sodo Fa- 
roma prezioso che preserva il gran corpo della libertà da qua- 
lunque modo di corruzione, venga esso dall'alto o venga dal bassi 
Senza le armi cittadine , le barricate di Palermo e di Miiaoo, 
l'opera magnanima di Pio ed il sangue sparso da Carlo Alberto 
sui campi lombardi, non sarebbero che una memoria gloriosa ne- 
gli annali italiani , la quale ben presto sopravviverebbe allei* 
fizio che innalzare si volle. Quindi é che la oosira parola m 
si stancherà mai di rivolgersi del paro ai governi e ai popot. 
perché il pensiero degli uni e degli altri non si rimuova o 
istante da questa instituzione salutare. Ai governi, noi grìdereiiM^ 
L*esperienza debbo avervi fatti oramai accorti, non essere più po^ 
sibilo colla civiltà che cammina a sì vasti passi, il regno deD'a^ 
solutismo e del capriccio. La scossa violenta data all'equilibri^ 
europeo, ha rotto il prestigio che teneva avvinte le genti ìdi» 
letargo mortale: la vecchia società é morta, e la società oaon, 
ringiovanendo gli sparsi elementi di vitalità, si affatica a ricoD- 
porsi sulle sue rovine. Ma l'urlo di questi elementi medesiDÙ^ 
formidabile , é funesto : e guai a chi non si leva alFallezid i^ 
falli, per non essere trascinato nel vortice! A colai uopo codtì(^ 
essere forti: e voi, o governi, non lo sarele mai chedelldf^'^ 
morale e materiale della nazione. Appoggiandovi ad essa, polr^^ 
sfidare e subire imperterriti questo trasmulamenlo della soci>u 
e trovarvi in armonia coll'avvenire : contrastando invece ad essi 
preparatevi a succumbere senza il conforto di trarre con voii^ 
difizio che avete voluto distruggere, imperocché o con voi o seoQ 
di voi le nazioni faranno egualmente. Giù adunque le ambagi <»' 
plomatiche, giù le peritanze meticolose, a terra rincomodo veo 
in cui finors^ vi ravvolgeste misteriosamente e per cai i p^P^*^ 
$i avvezzarono a guardarvi con occhio di gelosia e di ^^^ 
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Tolde vai davvero la prosperità, la grandezza e FuDione ? Ben 
^anqae, toglieie dì mezzo gFindugi, fatevi leali e prudeoli padri 
di famiglia, operate alla faccia del sole. Sia vostra iDslaocabile 
cura codesta guardia nazionale che debb'essere il vostro dolce 
presidio, il vostro sostegno infallibile, e che invece potrebb*es- 
sere la vostra rovina e il vostro giudice. Armi, o governi, armi 
sempre 1 Date bando dalle vostre gerarchie ai Boltoloni^ ai gufi, 
ai vermi roditori che guastano le radici al grand*albero dello 
stato e minano Tedifizio sociale. Anziché moltiplicare gli ostacoli 
che i preadamiti della politica ogni giorno vi suscitano, anziché 
dar favore agli esterni spioni che guizzano in mezzo a noi e uc- 
cellano ai vostri errori per trarne parlilo, spianate la via colla fidu- 
cia e siate inesorabili con ogni puzzo straniero. No: voi non siete 
più i padroni, ma gli amministratori della cosa pubblica : voi non 
siete più i rappresentanti di un principio nemico al popolo, ma 
i rappresenlanti del popolo medesimo. Tutto sia dunque da esso, 
con esso e per esso : e allora si che sarete forti e temuti dav- 
vero! Che se un avanzo di vecchiume vi faccia velo, e il pre- 
giudizio vi corrompa il consiglio, e Tambìzìone vi cacci per una 
via torta e tenebrosa, sovvengavi che voi dovrete renderne conto 
« chi giudica con una logica perentoria e terribile. Governi , ve 
lo ripetiamo, o con voi o senza di voi , le nazioni faranno egual- 
mente: ma se senza di voi, chi vi salva e vi protegge ? 

E voi, popoli, sappiate alla vostra volta che ogni diritto porta 
seco un dovere, ogni vittoria un sagrifizio. La libertà non ha le 
mollezze del servaggio : le sue gioie sono gagliarde, e gagliardi 
fiono gli affetti ch'ella inspira. La vita libera é vita di annega- 
zione , vita d'opere : e guai ai popoli che poltriscono nel suo 
grembo I Su dunque, operate ed operale possentemente, infatica- 
bilmente. Consapevoli del tesoro che possedete, siate gelosi nel 
serbarlo : ma questa gelosia non vi sospinga agli atti della dif- 
fidenza e non vi renda ingiusti altrui e al vostro nome. 11 primo 
carattere della forza é la magnanimità : e voi, o popoli, siale ma- 
gnanimi i Vorreste per avventura mettervi sulle tracce dei vostri 
carnefici, impennandovi e dubitando di tutto ? E qual libertà sa- 
rebbe la vostra, se gravitar dovesse ad ogni istante sulla libertà 
di chi non vi segue spontaneo e al pari di voi é pur libero ? 
Tolleranza, o popoli, tolleranza, e questa sola é libertà vera e 
leale. ^Ma ad un tempo medesimo, i vostri allori non vi lusinghino 
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il sonno e non lascino nìodo alle serpi di spargervi sopra il ve- 
leno. Le armi cilladine da voi conquistale sulle barricale o poste 
a voi in mano dalla spontanea fede dei principi, siano la verga 
miracolosa davanti a cui cadano le macchinazioni diplomaliehe e 
le congiure deirangiolo nero, che balte le sue ali sulla Garcii 
d'Italia e vi lascia incancellabili orme. Vi diranno che le Toslre 
mani, consacrate ai commerci e alle industrie, mal saprebbero 
aitarsi alle ispide teorie del moschetto: non credete I Vi diranno 
che si vuol farvi slromenli più efficaci di tirannide e suggellare 
col sangue vostro la vostra schiavitù : non credete 1 Vi diranno 
che questo è uno splendido sogno, da coi Pltalia si sveglierà oa 
giorno fra i pianti e fra le torture : non credete, per Dio, noo 
credete ! I commerci e le industrie non saprebbero aver lulela mi' 
gliore del vostro moschetto : e la tirannide non si spavento di 
alcuna cosa al mondo quanto delle armi del popolo. E pei : in* 
aieme colle braccia, non avete voi occhi per vedere e mente per 
comprendere ? Il sogno, o popoli, è per chi s* illude e s*oslina 
tuttavia in un passato , che ritornar più non potrebbe fuorrbè 
sulle rovine del mondo. Sta a voi Timpedirlo il ritorno del pas- 
Mo, L'Italia è e debb'essere : ma i suoi nemici potrebbero ancon 
godersi un giorno di trionfo. Volete voi, o popoli, rapirne loro la 
speranza? Ebbene: fate che io vi vegga solleciti alle armi, com 
foste solleciti al desiderio di vita migliore. Ch*io vegga per le 
città, pei borghi e pei villaggi luccicare ad ogni passo le ponte 
delle vostre spade : ch*io oda in ogni canHo il rimbombo delle 
vostre canne : ch'io vi vegga a schiere a schiere nelle vie e nelle 
piazze : ch*io vegga alfine ad un grido sedizioso, ad una minac- 
cia straniera, ad un suono di corrotto civile, oh! ch*io veggi 
piiriadi di soldati precipitarsi dai lari tranquilli, raggrupparsi in- 
torno ai delubri della libertà, protestar Tordine , dirsi pronti a 
spargere infino airultima goccia di sangue nella difesa dei prch 
prii diritti e della propria indipendenza contro chiunque ardisse 
portarvi la mano insidiatrice : e allora, allora solamente io ere- 
derò libera, forte e grande questa patria, che traversali i secoli 
eterni del pianto e della vergogna, per opera vostra, o popoli, 
ripiglierà il seggio aoUco e s| leverà ao'ahra ▼olia regina e mae* 
stra deirooiverto. 



893 

CAPITOLO DECIMOQUINTO 



•^ww/\/\A/v^*^ 



SOMBIAKIO 



La congiara Hi Romm. — La clerornc-i e la fiiistizia. — L'opposizione gillA 
la iu;si-btra: !«- nfornic e i rrtnigr^dì. — S<*unforio dil popolo. — Il 
c««r«liif«lr Lxioliruftrliiiii. — Gim*h>ìo d<'i RoiiiMin aopni d« lui e iiìoIìtì 
else lo rfiìdoiio Icgitiiuio. — Il gi-auilituio in faccrn«lr. — Sut* «rti e tue 
licstt mmie. — Anaiftà e iiiuorì del popolo rumano. — Le polizie italiane. 
— Il govrrito di Roma. — Il <*ardiiìMle Gizzi. — Muuiiiiif nto a Pio IX. 
^— Ciceruaccliio. ~- Mezzi e tropo della congiura. -^ Il Cahlinale Frr* 
retti. •— I congiurali e il popolo. — La milizia e U guardia nazionale* 



Ora entriamo nel primo dei tristi episodi!, che gì interni ed 
esterni nemici della penisola preparavano al gran dramma ita- 
liano: ora entriamo a narrare il più lenehroso e il più ardito de-* 
gli attentali contro il nostro risorgimento: it quale, per quella vi- 
sibile virtù che dalFalto lo guida al magnanimo suo fine, da que- 
sti attentati medesimi che senza posa l'uno alfaltro si succedellerOi 
traeva ansa e gloria nel suo irto e tempestoso sentiero. 

Volge oramai Tanno, dacché ritalia e TEuropa attendono fati- 
cosamente di strìngere la chiave che le ponga dentro alle segrete 
cose del quindici luglio, che squarci ai cupidi loro occhi il velo 
tremendo^ il quale ricopre tuttavia gli orribili accadimenti di quel 
giorno nefasto e le cagioni che vi diedero origine. Già fin (l'ai- 
lora noi udimmo le mille volle ripetere quelle parole sfuggite ài 
labbro dello sdegnato pontefice: • che il tempo della mansuetii- 
r dine era finito e comincerebbe quello del castigo e della ma-» 
• ledisione! » Ma questo tempo rimane ancora per noi un desi- 
derio incompiuto. Il grande processo amiunziato ogni giorno e 
ógni giorno atteso, sfuma ognora come la fantasima della notte 
agli amplessi del sognante : e per Tltalia e per TEuropa , il quin- 
dici luglio è pur sempre un mistero impenetrabile. Fa scritto uà 
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intiero volume soHa congiura di Ronìa : quef volarne fu leUo a- 
vidamente dagli Italiani: nui che vi riiro varano e^ino foor quanto 
era noto ad ognuno? E qui non avverrà che per Beisi passim 
silenzio un nostro voto, che è pur voto di molti e ehe^nooe- 
saudiko, produsse e può produrre ancora le conseguenze più do- 
lorose. Oh sV, egli è vero» splendidamente vero: la parola che 
salvò ritalia dal suo giogo di otto secoli , fu la paroht del per- 
dono, pronunziala da un pontefice pia angelo che uomo, mar- 
tire della virtù e dell amore. Ciò\ lo ripetiamo-, è verissimo: e 
quali esser debbano i destini della libertà e deirawenire ìUliaM, 
quali esser debbano le nuove lagrime che la inesplicabile peri- 
tanza di Pio si sta forse apparecchiando a questa patria comiuie, 
i petti nostri e quelli dei nostri più lontani figli non cessenoo» 
mai a questa gentile ricordanza d'^aprirsi alla più pura gnlita'n^ 
Ma anche il perdono ha i suoi confini, che impunemente oììk- 
passar non si possono: ed è come il ferro d'Esculapio che sui» 
le parti incangrenile del corpo sociale e che, traltalo in malpook^ 
da mano inesperta, i più gagliardi membri corrompe ed m^ 
La clemenza dei re ha un segno, passato il quale diviene deb»- 
tezza colpevole. Ci sembra di averlo già più d'una volta in qtKste 
pagine ripetuto: al trono della poslerilà come al trono di Dio*' 
principi non dovranno rendere conto solamente- del^ male che fann^ 
ma benanco^ di quellb che non impediscono. Nel primo caso è ti- 
rannia: nel secondo è villa: nell'uno e nelPaltro ò dispolisDO,^ 
delitto. Oh no: noi non appanneremo con qpieate macchie san- 
guinose la candida amima del pontefice, rigeneratope deirom^ 
pensiero : noi sappiamo e h> sappiamo troppo profondamente, cbe 
in lui non è palpilo, non è affetto il quale santo non ria o imib 
derivi da santa origine. Ma d'altva parte, crederemmo bllir^ ^ 
doppio nostro magistero di scrittore e di cittadino italiano, (p^^ 
nan levassimo una voce per gridargli apertamente, che una so- 
verchia bontà mira a perdere il frutto di tanti benefizi a di ^^ 
meraviglie. EgH medesimo Io ha detto, ntf giorno in caito^^ 
compiendo la più gloriosa e la più solenne delle sue opere da- 
more: egli medesimo lo ha detto di ricordarsi pur sempr*) ^^ 
» se la clemenza è Tattributo f iù soave della sovranità* b ff^^ 
» slizia ne è il primo dovere ». Ma io ben veggo gli all' ^" 
aarìtà e della clemenza: gli atti della giustizia non veggo- C^ 
se i distroggìlorì d*ogni sociale edificamenlo, se i carnefici dell* 
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tiranilida che bevono da luUe le tene il sangae dei popoli, si vì- 
vono impuniti ed insultano airuroanilà» meditando nelle tenebre 
del cuore nuovi tumulti e sciagure novelle , dove sarà la clemenza , 
soave attributo della sovranità? dove sarà la giustizia, suo primo 
dover;? E quando gli uomini del corruccio e della tirannide al^ 
zìBO più atrocemente la lesta dagli impuniti asili, e scommovano 
i regni, e suscitino all'ira cittadina, e lutto riempiano di oscurità, 
di sospetto e di paure: non avremo noi medesimi posto loro in 
pugno il coltello, perdonando, e gridato loro coli* opera, se non 
colla voce: suvvia, ardile? Ahimè! e forse che la tirannide seppe 
mai Iransigere colla virtù e col^amore? 

Principi e popoli, Italiani lutti fratelli nostri, Dio vede se con 
queste parole di sdegno noi intendiamo volgervi ai consigli del 
sangue I Noi lo sappiamo, che la terra bagnala col sangue di- 
viene lerra^di maledizione: e vorremmo che un immenso sagri- 
fizìo espiatorio valesse, a purgare la faccia del mondo da tulio i' 
sangue che ha bevuto. Il perdono e Tamore sono i soli e veri ca- 
fatlerì che sceverano la libertà dal dispotismo, la causa dei po-^ 
poli dalla causa degli oppressori, la fratellanza universale dall'e-^ 
goismo e dalFambizione : e noi, Italiani fraletli, noi perdoniamo 
ed amiamo I Ma ad un ora medesima, non ci cada dalla memoria 
che una razza di vipere, in cui non è né amore, né perdono, strì- 
scia gelidamente in mezzo a noi e lascia sulle nostre più care 
speranze , sui noslrì più magnanimi affetti le velenose sue bave. 
Questa razza di vipere noi la sentiamo al puzzo che offende le 
stelle, al fascino corrullore che spira da' suoi occhi , agli indoz^ 
tamenU ch*ella manipola nel mistero per ammaliare e costrìngere 
Tuniverso. Questa razza di vipere vive e si agita con noi, siede 
alle nostre cene e alle nostre adunanze, ha sempre il sorrìso solle 
labbra e il tossico nel cuore. Ella spia i nostri pensieri come i 
noslrì passi: i nostri intendimenti leali e generosi la irritano: noi 
siamo un libro sempre aperto, in cui ella legge e studia il no« 
Siro eslerminio. Vedete voi, o Italiani, vedete? Mentre noi fati- 
chiamo per la causa del nostro politico e civile rigeneramenlo: 
mentre alla faccia del sole noi propugniamo coir eroismo e col 
marUrìo i nostri santi dirilti : mentre con assidua vicenda ora ci 
addoloriamo di un ostacolo che sorge improvviso e s* attraversa 
al noslco cammino, ora ci inebbriamo nella dolcezza di una vit- 
toria che. ne dischiode Tavvenire, ora ci addormentiamo nella si- 
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curia del Irìcmfo» parendoci troppo offensivo aRa giosGzia e alla 
gloria di Dio un disingaano: deh, che fa ella quesla razza di vi- 
pere? Più audace di noiv più optTosa di noi, pUi di>slra di noi, 
ella ci suscita di froale» ai fianchi, alle spalle^ i (whini più vio- 
lenii e le più atroci vergo^rre. Eflrene nel su« forso, imguniUi 
ne' suoi delilli, liberisisima ne' suoi ineizi, ella^ scomniove le di- 
plumriiiie e le polizie, cunipra colforo e coUe lusinghe la popo^ 
kiglia cIt<^ wm ragiona, veste il saio evangelico per abusar le co* 
scienzr, inaridisce l'anima diM re che a lei si commellono» e sparge 
|>er le città e per le terre lo scandalo, il dissidio e le conpure. 
Oh lluliani, ci giova ripeterlo: Dio vede se con queste parole di 
silegno noi inlendiitmo volgi^rvi. ai consigli del sangue. Ma il per- 
dono e Tamore tiranno eglino più oltre le armi, con cui i ne- 
mici dell'Italia ucciilano la nostra libertà e il nostro avvenire? Sa- 
remo noi così gli assassini di noi medesimi, i divoratori deloo- 
8lro parlo, maturalo per secoli di rovina e di martìrio f 

E di questo perdono e di qucslo amore assai Insto «so fecero 
j giaurri ilaltani nella prova terribile di cui passiamo ad espone 
le contingenze, limilandoci, come altri fece, allo scbieUo raccoolo 
dei fatti quali avvennero, e lasciando al buon srn^o dei popoli 
\ò cura di iterarne giudizio. L'opposizione^ lasciala in piena balìa 
di se nK^<lesima, aveva scosso la vergogna e il ri stero» e mostra- 
vasi iinalnrenle a viso scupi^rlo. Il forte» dire rillustre autore della 
Congiura di Roma» U forte si è fatto di^bole, e daHa iodata al- 
tezza si rovina io più sconsolalo abisso. Imperoccbè i principi fiac- 
chi tornano più funesti che i principi erudi» onde Tiberio ebbe 
un solo Sciano, Claudio se nVbbe mille, e lutti peggiori del prìmo. 
Sisto fu crudele, ma forte ed otlcnue: Benedetto XIH ruboooA, 
ma lasciò depredare, e i saccheggiatori, selibene vestili di por- 
pora, incarcerava Clemente XII. Il popolo romano non tacque'' 
non Goco per lungo silenzio di secoli , quantunque povero e in- 
collo, più ricordevole dell^ivvenire che del passato» degnamente 
levossi, colla grandezza delle sue gioie signiticando la noD ob- 
bliala grandezza delle sue ire: imperocché, nella speranza dei 
suoi nuovi e gloriosi destini già fermo ed irrevocabile» in Pio 
ville il principio di concordia, di umanità e di giustizia» in Pio 
risentì TaiTetto di patria e di fratellanza coi popoli ialtt: onde lo 
accompagnò de' suoi voti, lo circondò del suo amore» eternai piA 
sediziosa voce, né mai gli volse donaiida ifteompalibilt «olTìah- 
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f>erìo sacerdotale. E tottaTia, la notificazióne del tt gìogno, che 
altro fa se non rinfacciargli i benefizi ricevuti, gli ordinamenti 
promessi? se non proibire le riunioni popolari, perchè all'orec^ 
chio (li Pio non giunga una efficace parola di gratitudine o di 
dolori^? Calonniano questo popolo, accusandolo immoderato nei 
deciderli , ferocissimo negli sdegni, ignaro della causa che.s'agita, 
non anelante che a politici sconvolgimenti, ne' quali satollarsi di 
danaro e di sangue. E i calonniatori che vogliono permanenti nello 
stato i disordini perchè se ne impinguano, e bramano spenta la 
gloria di Pio perchè li dimagra, siedono in alto ed ogni loro dot* 
Vrina ha forza di legge. Essi fecero difiicili le udienze, vincola* 
reno la slampa , soffocarono il pubblico grido : a Bologna , con 
minacciosa circolare deturparono Tiillo delfamnistia: approvate le 
strade di ferro, finora le combatterono con volgari pretet^li di man* 
canza di capitali o di guarentigie: trasmutarono la segreteria di 
slato in. una fucina d'intrighi: vollero affidata la compilazione dei 
codici a tre soli giureconsulti amali dal popolo e di tanto onore 
degnissimi» imperocché gli altri sei, o sono gli autori deirincom^ 
posta legislazione gregoriana, o stranieri, se non nemici, ai tempi 
in cui vivono, alle idee che c'infiammano, e non ponno sopperire 
airintarico ricevuto: riordinandosi i tribunali criminali « invece di 
ottenere la guarentigia della pubblicità ne' dibattimenti , accreb- 
bero i giudici della consulla, senza sensibile vantaggio della giù- 
elizia. E nr'cessità ineluttabile pel commercio che proteggasi ve* 
ramente l'industria, abbassando le doganali tariffe, abolendo le 
privative: e invece taluni s'ottennero privative negati^ persino dal 
governo di Gregorio. Che giova dirìgere circolari ai gonfalonieri 
onde espongano francamente al governo i mali e gli abusi che 
riscontrarono nelle amministrazioni municipali e raccolgano quanti 
materiali addimandansi a riordinarle, se il tempo a rispondere non 
viene determinato, se alcuni non rispondono che di rado, se al- 
tri mai, se la freddezza e l'incertezza frustrano le buone inten- 
zioni? Era comune desiderio s'instituissero nuove cattedre di fi- 
sica applicala alle arti, di economia pubblica, di commerciale di- 
ritto: invece una commissione di medici e di teologi ora intende 
a ricomporre gli studi. Era volo universale si sopprimessero nel- 
Tindlruzione primaria le gesuitiche scuole: invece i gesuiti du« 
tano e fioriscono, e convengono seralmente quanti insinuano e 
fan prevalere. oeUai aegretetia di alalo t IrisUiéiiiù ìbIossì^ La cir* 
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colare del M aprile che convoca a Roma i deputali delle pro' 
vince, fa interpretata da una seconda circolare segreta, ebete 
stringe le attribazioni dei deputali e quasi li cambia in commessi 
di curiali e notai: e quanto codesta instituzione sia predilella dalla 
segreteria di stalo, lo dica il fatto recentissimo 'dei deputala m^ 
ceratesi. Ogni atto di quei giorni tradisce un domestico combal- 
timento, come nella circolare degli asili d'infanzia le tante pre 
scrizioni che inceppano i caritatevoli foodatorì e li sottopongoflo 
a rigidissima polizia : come nella legge del nuovo consiglio di stato, 
che tende a distruggere gli arbitrii, a tórre i misteri e a deter- 
minare gli ufficii d'ognuno, e tuttavia lo compone di soli pretii 
sanzionando così la consuetudine antica, chiudendo la via ai se 
colari di giovare alla patria, inutili al solilo la virtù e rinlelleit» 
in chi non li copra di negro mantello. La sapienza pratica e spe- 
culativa non è più nelle chiese e nei monisteri« né avvi possaDfl 
o- legge che sappiano consacrare privilegi che ofFendana aaiioBi- 
e-non oslante si grida contro di noi e ci si rinfaccia lo spenie. 
e ci si niegano le riforme politiche? e si proibiscono le noDiooi 
ed assalgono con sospetti l'animo santo di Pio? Non perdeUefv 
forse nella medesima guisa Gregorio? Non concedeva ei^li \^ 
miglior sistema dì tribunali, consigli elettivi nelle province, gotf* 
die civiche e una tradita amnistia? E non avvelenarono tutto. 
non trasmutarono il principe in nemico dei sudditi e isaddiim 
nemici del principe? E al bene sperato, alle infide promesse do* 
sostituirono nuovi mali? E adesso non corrono la stessa via.' ^<* 
si rallegrano d'ogni inciampo, non sorridono ad ogni ritardo, < 
non ripetono crudelmente ghignando ad ogni nostra ragione: \em 
il tedesco? 

Eppure questi veri attentati contro la libertà e la prospen^ 
inaugurale dalla parola e dalFopera di Pio IX, non erano cbei 
primi lontani lampi della tempesta che si andava accavalliamo 
non erano che i primi funesti albori di quel giorno esecrato, (^ 
lasciar doveva una traccia incancellabile nella storia del nostro 
risorgimento. Come è bene a credere , il popolo delle Romag"^' 
ogni dì alle prese cogli ostacoli che si avvicendavano del coo' 
tinuo e si ponevano fra lui e il suo idolo, ogni dì inebbriatoo^ 
una nuova franchigia e colpito da un. disinganno novello» ^^ 
poteva non contrarre una visibile inclinazione alla ìncteMi^^ 
alla sconfidenza: e dubifàhdo della luce perchè una legg^^*^ 
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\j(a iDirangeTane i Deoenci raggi, lasciavasi » poco a poco ire 
ad un abbaltimenlo disperato. Quanto è grande l'ardore con cui 
si abbraccia un bene che giunge più vasto del desiderio mede- 
Simo, ailretlanlo è grande il timore di perderlo, e il pih lieve 
pericolo veste le sembianze di un vero doloroso. L'anima del po- 
polo, mobile come Tonda del mare , come Tonda medesima ora 
tocca il cielo nella Telicità, ora si sprofonda nello sconforto, e il 
vento più fuggevole vi risveglia le tempeste. Ogni fatto, ogni rac^ 
conto, anche il più assurdo, anche il più incerto, bastava a dar 
moto alle fantasie popolari e a prender forme gigantesche. Per 
ifuella squisitezza medesima di sentimento, p^ cui fra le nazioni 
incivilite Tltalia, e massime alcune sue province, conserva tut- 
iavolla l'eredità delie tradizioni superstiziose, anche le cose più 
insignificanK e più innocue avevano un senso, avevano un lin-* 
guaggio: la statua del pontefice caduta alla Montagnola di Bo- 
logna nefla festa dell'anniversario dell'incoronazione, era troppo 
per disperdere l'immensa moltitudine nel silenzio più cupo, e alla 
gioia santissima del tripudio sostituire la malinconia ^el pentimento- 
Quindi fu veduto il gran popolo, non degenere dall'antico romano 
coraggio, correre le vie di Romai quasi nei dì supremi della pa- 
tria, abbandonarsi agli atti della desolazione e del cornicelo:. e 
nella foga dei pensieri che Tanima contrariamente gR battaglianOr 
rompere in un grido che tutta rivela l'istoria delle sue speranze r 
de' suoi terrori, dell'infallibile suo giudizio: Viva Pio IX solol Al- 
taiche appena son» intese le parole di conforto girategli dai più 
eletti e riveriti suoi capi: appena un Aldobrandini, un Orioli, ud 
Arrighi, «n Cicimacchio valfpono a ricondurre un riso^ di calma^ 
proponendo un indirizzo a Pio: appena la maschia eloquenza di 
«n padre Yentnra si fa strada ai cuori sconsolati e vi stilla una 
goccia di quella fedo per cui sola l'Italia debb' essere libera e 
fofCe. 

Viva Pio IX solol Questa terribile sentenza pronunziata dal po- 
polo colpiva dritto senza distinzione il potere , escludendo il sola 
capo: e in ciò egK s'aveva ragione, imperocché dall'anima di Pia 
si scostava Tanima dei reggitori di Romagna, come dalla virtù sco- 
stasi il vizio. Egli è vero che anche fra gli stromenti della tira»* 
nide ve n'hanno di quelli in cui il cuore non conosce T opera 
deHa mano: e poi, i bindohmenti dell'oppressione non sono semr 
yre cosi aperti a chi opprime, ch'egli li vegga o n* abbia sospett<^ 
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OUmcctò, anche sogli scanni del potere erano nomini onesti, c« 
le ani e Tonda retrograda non valeanoatrar seco: e per questi 
stava in pronto la benda medesima che velava gli occhi di Pia 
Né vogliasi già credere, che il popolo romano non li sapesse sc^ 
verare dalla mala schiera: pochi, ma il suo giodizio non eia col- 
tro di loro , e quando disse Pio IX solo , inlese chi si po&en 

• con lui , e coiranima almeno , se non colla impotente destri, gli 

veniva sulle orme DeUrontasei cardinali che circondavano il Irooi 
del pontefice, il pubblico grido venticinque solamente annotaune 
e a questi iva il suo sdegno, sdegno tremendo di popolo coi- 
cuicato. Però, Toclio delle moltitudini radamente si sfreccia conin 
a più bersagli, essendo che teme dr perdere della sua inlfnsilì 
è della sua forza, quanto più si divide. Egli ha d*uopii (fon se- 
gno p*eno e sicuro: e sovr esso indarno è che faccia tootc pnn 
Questo segno pieno e sicuro non falliva ai Roosant, e quasi (if- 
remmo agli Italiani: a questo gli sguardi con le menti si dim* 

i lavano. Il feroce e insanguinato regno di Gregorio erasi app^ 

gialo ad un uomo di tempra eguale alla sua missione tirannia 
e queiruomo, spoglio di un potere di cui aveva fallo cosi orrì- 
bile abuso, viveva a Roma, di qual cuore e di quali voglie è^ 
Cile il pensarlo. Fin dal 1832, dopo gli avvenimenti deplonU 
che qu :*iranno contrassegnavano nella storia del pontificato, il^' 
dinaie Bernetti, allora segretario, chiedeva ritirarsi, e il <*>^ 
naie Lumbruschini pigliava il suo posto. La biografia di qo^l P^ 
lato potevasi riassumere in una parola: parola di maledizioot*' 
i quallordici anni del suo tristo regno erano tutti più onifnoco* 
siflfadanienle improntati di infiessibililà e di esterminio civile* ^ 
come noi, i posteri ne inorridiranno ad un tempo medesisM^^ 
maraviglieranno. Spaventevole è il fondo in cui il suo oialsisl^ 
di reggimento traeva la dignità e la sicurezza pontificale: e p 
scandali , i pianti e le rovine che lacerarono il seno di ^^ 
splendida parte dllalia fino airavvenimento di Pio, non fo^ 
che tristi conseguenze di quel torto giudizio dei doveri ^ ^ 
bonlà dei popoli, che nei tempi più diBM*ili fece tanto dan^^^ 
religione ed alla umanità, tramutando il leggero giogo diCn^a 
in un giogo di ferro e di fooco. Anima e voce del gregoriafl<'^ 
verno, dice uno scrittore parlando di Lambruschini, egli^'^^''^' 
ciava il principio del male, difende ancora il principio del 0''' 
ed è impu*.abile di quanti disordini afgano dal suo «oda ^ ^ 
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I. Né può valere airoomo polilico Tinlegra vita privala e i re« 
ìgìosi coslumi: Iddio gli domanderà conio delPanima delle molt- 
itudini: e quella giustizia che non è diplomatica, né moderata, 
lè accademica, peserà le lagrime delle vedove, il sangue dei po- 
deri, la luce rubata, i combattuti pensieri, e al trono di Dio con- 
Jurrà Tumanità totla a testimoniar delle colpe non solo commesso 
da un uomo, ma fatte da quest'uomo commettere. 

Ora, ripetiamo, il cardinale Lambruschini, scaduto con dolore. 
Torse più dei gesuiti e deirAuslria che suo, da quel seggio cbo 
aveva con tanta ferocia conlaminato, viveva a Roma i suoi giorni 
deserti, e pensale se il popolo non tenevalo d* occhio in mezzo 
alle sue ansietà, il popolo che da lunga mano imparato aveva a 
riguardarlo come il fabbricatore de' suoi ceppi e la fonie delle 
sue lagrime. 1 più veggenti, osserva il citato scrittore, gravi cose 
notavano: Austria da lunghi anni educare intelligenze segrete col 
cardinale Lambruschini : essersi in questi giorni vie più stretti i 
legami di fraternità così rea, rinnovate le promesse, ricomposti 
gli arcani computi, rinate fierissime le speranze. Notavano cor- 
rieri straordinari, non italiani ed in veste nera, che di Lombar- 
dia colidianamenle giungevano: notavano il siciliano governatore 
di Roma, lodato prima, quindi abborrito per andar versipelle e 
per violenze sotto al non violento dominio di Pio, amicissimo del- 
lex-segretario di sta o : notavano tra IVminenza e il monsignore 
frequenti scambievoli visite: accusavano il Grassellini di dare con- 
vegno iii Roma alla più ribalda gentaglia che disonori le pro«- 
vince e di far dispensare per mani ben conosciute gran quantità 
di danaro d'austrìaca impronta. Era» secondo le voci, un affogarsi 
a gara in un mare di fango, uno scambievole vendersi aniuia e 
corpo per distruggere la patria, un orrendo affratellarsi di demoni 
che giuravano il male intorno alfarca del Signore per abbatterla 
e rìporvi sopra Tidolo maledetto di Belial: ma il Signore è forte, 
e la sua arca giacente da secoli negli intimi labeniacoli del san- 
tuario, rìnchiusa nel suo splendore, fu scoperta da Pio. E tutte 
le genti cadevano genuflesse: onde ora, sollevandosi a dignità, ri- 
composte e ribenedette nello spirilo di concordia, non ponno tc- 
mene di nemica falange se durano nella fede. Per avventura, noi 
neghiamo, v*ba in queste accuse lanciale contro Fantico segre- 
tario e complice di Gregorio, alcun che di spinto o d'inesatto: 
ma, poi già lo dicemiDO , la logica dei popoli è terrìbile quanto 
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giusta: €8M lo aveva notalo, a ciò medesimo costituiva il cardi- 
naie Lambruschiai braccio e mente della congiura , che nelle te- 
nebre si andava rannodando. Gie se anco la logica dei popoli 
potesse mai prendere abbaglio, non è egli forse il cardinale, che 
nella sua vita posteriore alla fallita rovina del quiedici laglio, mo- 
stravasi sollecito a legittimare il giudizio da cui era stalo per- 
cosso? Non fu egli sempre quel mistero di prima, queirisdamenlo 
espressivo, quel segreto corrispondere all'Austria, queirassiduo ed 
ostinato abbarbicarsi allapostata italiano, minislro di Luigi Filippo, 
quando Roma, irosa alla viltà della Francia malata, fuggiva dt 
lui come si fugge da un lebbroso? Forse la posterità moslrenssi 
più mite nella sua condannagione : ma Tllalia del quaraDloUo, 
rilalia che tutto teme e lutto spera, ha pronunziato ioesorabil- 
oienle. 

Che se il cardinale Lambruscbini era, senza dubbio, latesU 
del gran cadavere del dispotismo che sollevavasi dalla tomba ti 
ammorbare un istante ancora la libertà vincitrice, mani e pied 
n'erano i gesuiti, fiere assetate d'umano sangue, che si balle- 
vano i fianchi nel circo, aspettando le vittime. In più luoghi <li 
queste pagine ci venne il destro di toccare deirorrendo coooft- 
bio stretto dal gesuitismo colPAustria. Una vendetta medesima, Qn 
medesimo fine inspirava e conduceva Tuna e Taltro: e Vunaeral* 
irò ritrovato non avrebbero più sicuro sostegno che nel reciproe* 
affratellamento. Chi abbia alcun poco notizia, non dirò dei bui. 
ma pur delle dottrine della società di Loiola, non farà le Dan* 
vigile nel vedere questi figli del demonio, mentre si picchiano il 
petto protestando amore e riverenza alla virtù di Pio, affilare in 
segreto il coltello per piantarglielo in mezzo al cuore. La soli 
autorità civile ed ecclesiastica che i gesuili riconoscano, è quella 
esercitala direttamente o indirettamente da loro: qualunque alln 
aulorilà è spuria ai loro sguardi , ed hanno onesto tutto che rea 
a distruggerne fin le Vesligie. Così la Francia, la Spagna, il Por- 
togallo, rOlanda e Tlnghilterra videro più d'una fiata spargerei 
tentare dalle creature della compagnia il sangue dei loro pria- 
cipi, e sorgere ad ogni volta un gesuita a tessere le laudi dei 
regicidio : così Roma stessa più d*una fiata vide cadere i suoi pofi- 
tefici sotto il veleno dei figliuoli d'Ignazio, e più d*una fiala pie* 
gar dovette la fronte dinanzi all'orgoglio della setta, che stendevi 
il suo dominio su tutta la faccia del mondo. Vero è bene cbei 
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pognali e i lossichì parevano essere veouli in disuso, a ciò ba- 
stando la calunnia e il discredito, e alla morte del corpo quella 
deiranima soltenlrando. Ma se la calunnia e il discredilo fallita 
avessero la battaglia contro la inconcussa fama di Pio, forse che 
manc-ato sarebbe il coraggio di ritornare alle antiche dottrine? E 
forse che i gesuiti non vi pensarono e non vi pensano tuttavolta 
seriamente? 

Ai gesuiti adunque puntellavansi principalmente gli Austriaci di 
fuori e gli Austriaci di dentro: ai gesuiti era affidatala cura di 
condurre le fila misteriose del ritorno al passato. In sulla fine di 
giugno, narra il nostro mentore, due cardinali per tre sere con- 
secutive ascoltarono ed accolsero in parte i consigli e i divisa- 
menti di un gesuita a ciò di Sardegna chiamato a Roma. Costui, 
polacco di sangue, e duolmi scriverlo per amore e riverenza^a 
quella eroica nazione, di subdolo e torvo ingegno, di accorgi- 
menti studiati, gesuita quant*altri mai e abborritore de* gesuiti nel- 
l'anima iraconda, conosce il bene, concedendosi alla lascivia del 
male, alla causa dei tristi: non già che speri giovare a se stesso, 
ma per l'odio forse contro gli uomini concepito. ch*ei lutti creda 
meno infelici, ma per lo sdegno di vedersi abbrancato persem* 
pre alla perversa greggia, fiondannato al male, percuote gli al- 
tri della stessa condanna. Il fenomeno è spaventoso, non rado: 
e forse rammenta l'angelo decaduto, che colla terribilità del ma- 
ligno intelletto vuole vendicarsi del bene che avrebbe potuto o* 
perare, sfogar quel cruccio che lo consuma, sugli altri rifarsi del* 
rattezza perduta. Chi vide e notò per Roma lo strano ospite nei 
primi giorni di loglio, sentì il raccapriccio che assale in sentirsi 
toccare da un rettile. Conscio della possibile fine di tante spe- 
ranze, lasciava di quando in quando sfuggire dall'anima chiusa un 
lampo di feroce gioia: e sebbene gli occhi del negro stuolo in 
lui si fissassero, spezialmente de' non iniziati, attratti quasi da un 
non so che di lubrico, di terribile, di crudele, i medesimi suoi 
committenti abborri vanto, ed ei non meno abborrivaii, desiderando 
forse a primo risullamento dell'opera, che i suoi cooperanti ca- 
dessero nel ferver cieco d'una mischia furibonda tra il popolo sca- 
tenato, i buoni ed i reprobi: tale mi si dipinge codesto gesuita, 
ch'io desidero visto cogli occhi della fantasia dal terrore com^ 
mossa. 

E ben dovette Roma accorgersi in quei giorni della presenza 
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di qualche malefico spirito nel soo seno: imperocché mai coni 
in quei giorni non si sentì scossi i nervi a convulsione e le vete 
aperte ad un segreto brivido di terrore. E qual era Rema, lai 
erano le province: dove più audacie piò stolli, perchè pij lon- 
tani da quel (fentro di maestà e di luce che fulminarli poterà coi 
suoi raggi, i padri si sbracciavano in privalo e in pubblico a pT^ 
dicare la rivolta e la maledizione contro il pontefice. Egempio m 
sia quel sacrilego, che recitando dal pergamo le lodi di S.Pie- 
tro, osava gridare le parole cbe qui ci piace ripetere. « Quelli, 
» diceva il gesuita, quelli che ora, o santo, si dicono tuoi aoìicì. 
n sono i nemici tuoi più acerrimi : tu vedi guasta oramai la $ei> 
j» del cristianesimo, sotto sì felici auspizi iniziato in questo loop 
j» da te. Roma, che all'onor dei pontefici univa Tunore drini- 
» li^iosi e dei santi, oggi, sfregiata de' suoi titoli, adultera sta ìi 
n braccio di genti che vorrebbero...». E la frase, lasnabc(H 
incompiuta , cresceva ferocia agli empi intendimenti del padre ora- 
tore : attalrhè nasceva qirasi un popolare luntulto nella ca^a ^ 
Dio, fino ad intimare silenzio a quel demone vestilo da sacfr- 
dote. Né qui, narra un testimonio, finiva lo scandalo: essi'ft<k 
che, il vegnente mattino, una moltitudine di gente, volendo >' 
ogni costo squarciare l'atroce mistero e chiedere riparazione al- 
Toltraggio lanciato a Pio IX, slipavasi sulla piazza del cooreslt 
a cui apparteneva il gesuita bestemmiatore, e domandava ad »-* 
tissima voce il suo nome Ma la compagnia, che quanto è au- 
dace lontana dal pericolo, allrettanto è codarda se il pericoloni 
avvicina, aggiungendo delitto a delitto, immolava alla giusta in 
popolare il povero frale . fingendone la morte e forsanco ucci- 
dendolo, e dichiarando quindi ch'egli « ad aperti segni aveva dais 
» indizio di un'alterazione di mente, cagionata da accesso mor- 
» hoso al cervello! ». 

Intanto, né per questo mostrare i denti del popolo, né per al- 
tri ostacoli, ristavansi i gesuiti e i loro venduti dal 'preparare >•' 
giorno tremendo, che i profeti della compagnia vaticinavano ^ 
gran pezza, e che Roma vedeva avvicinarsi senza potergiisi <'P' 
porre validamente. Le voci più sinistre correvano allonio,siin^<' 
lìplicavano, s'ingigantivano ad ogni passo. Dicevasi, lapiùsoui 
popolaglia vénchita segretamente ai nemici del nome italiano: Boi!» 
e le province frugate da sagacissimi agenti stranieri: moltiemoli] 
agguerrirsi a tumulto, chi pungendo le ire, chi preparandola 
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lociasiool, chi apfMrestando le anni, chi assoldaodo le braccia. Né 
ad aculo sguardo potevano sfuggire gli indizi della tempesta. Il 
luooo maggiva, le onde si rabbuffavano, s^addensavan le nubi: 
ma donde il vento procelloso soffiasse, di qual lato dovesse pre- 
x^ipitare prima la folgore, ninno sapeva. Frai vetturali romani e 
abruzzesi, per gelosia di roesiiare, non recente, non bella è la 
gara, e agii austrogesuili poleva giovare: onde taluno si com- 
piaceva rimenare in quel pantano, e a questi giorni i riscaldnc^ 
£iati raocori manifestavansi in liti della plebe più rolla, che gli 
abruzzesi incitava per dove passavano, provocandoli a risse con 
villanie e eon percosse, traendoli spesso di seggio. La misericor- 
dia di Pio abbracciava gli israeliti che, prigionieri in angusta e 
foaledelta conlradat s'andavano lamentando a Roma in durissima 
x^allivlià babilonica, condannati allo sprezzo e alle lagrime, con- 
dannali ad essere meno che uomini, a non esser sapienti, né 
umani, né cittadini, né giusti, e a non sentire nel Vangelo che 
la legge dun vincitore crudele. Chi dirà i loro patimenti durante 
Leone e Gregorio, trarrà a maraviglia e dolore. La redenzione 
israelitica nella penisola è quasi oramai compiuta con rapidità por* 
lentosa per opera dei pontefice. Ma ciò non talentando agli au- 
strogesuili, s ailafcendarono per distillare tra il popolo gli odii 
religiosi; dissero peccato amare gli israeliti, stender loro la mano: 
jc non potendo accendere i roghi, come a Siena in sul morire 
del secolo, aizzavan le donne, perchè spronassero i loro fratelli 
e i loro consorti a impedire, che gli israeliti varcassero il re- 
cinto, cui il pontefice stesso aveva dischiuso. Né all'arco loro ba- 
stavano queste corde : ove le moltitudini minacciavano distruggere 
le macchine delle grandi manifatture , come nei paesi del . vapore 
^ deirindustria: ove accennavano di scagliarsi contro le proprietà 
e vendicare sui ricebi la loro miseria: ove susurravasi non lon- 
tano il finimondo, perchè sulla cattedra della verità sedeva la men^ 
zogna. Per tutto correvano monete di conio tedesco, abbondavano 
nelle tasche più ignobili: funestata ogni via da sinistre figure, frc*- 
quenti i rei: e i disordini sempre crescevano. La polizia stavasì 
colle mani alle ascelle, nulla scorgendo o nulla volendo scor-r 
gare, né l'inquietudine popolare, nò gli agitatori politici, nei la- 
dri , che verso il dieci luglio a Roma derubavano in una sola 
contrada sette botteghe. Semai la scuoteva un lamento, inacer-^ 
J[)iva la sciagura eoi deridere e al derubato s'udiva rispondere: 
•S/oròi <M Risorg, Hai. 87 
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il popolo tiene la polizia: che possiamo noi fSure? Ed oecupaTaà 
invece ad allorniarsi di tristi , a serbare le antiche sue cn^alure 
e a sciogliere passaporti ad uomini sospelli, ad iostigatorì enù- 
nistrì della passala oppressione. Cosi nel profondo covavano ì tur- 
bini , nelle alte regioni vi era an sembiante di qaiele: lassili 
tempesta, lassù limpidissimo sole. Onde i cittadini che lutto di- 
eeano pel meglio, dubitavano tradite le oneste speranze, secbfr 
date le inique : quelli che tutto reputavano male , gridavano i 
peggio : non tacevano le scambievoli accuse : tutti trepidavano. It- 
darno i più moderati esorlavano a pazienza : andavano permea- 
dendo, saldi provvedimenti chieder gran tempo: molle e doo fa- 
cili a vincere essere le cagioni dell'indugio: solo il tempo e$!ier( 
inedicina valevole a rimettere Tordine dov'è disordine : gittali > 
semi, doversi aspettare le fruita. Ma il popolo rispondeva, bi- 
i»condersi nella slessa Roma una congrega nefanda, operatrice (£ 
più nefande azioni, che stende neiron^bra inesplicabili reliecosìi^ 
le vitlime designale nei palagi, nei santuari, nelle capanne, in(a> 
parte della penisola e forsanco sul trono: congrega che baiale 
sia a Vienna, il cuore in Italia, le braccia per tutto. Questo n 
allro, non vero appieno né intieramente bugiardo, si rìspondeu 
dal popolo: perocché ogni più strana credenza giustificavaoo - 
tenacità del parlilo gesuiteggiante, grinconsiderati proposili <:-' 
obbliqui andari di parecchi impiegali, creature del defunto or 
verno e sdegnosi di assecondare il nuovo pontefice: e le inlf^ 
zioni di quanti sono malvagi , che accecati dal bieco orgoglio.^* 
ledicono ogni popolare letìzia, s'adirano ad ogni plauso, .^eoiofi* 
ad ogni sforma quasi trafittura di collello nelfanima, e capiti») 
di poche ma disperale schiere, dimandano alla calunnia, ali ^ 
sassinio , alla guerra civile e al bastone tedesco la sfuggii ^^ 
toria. Il pontefice voleva disarmarli colla lunganimità del \^?^ 
e colla dolcezza: e costoro insegnano all'umanissimo principe cuR)^ 
debba procedere e lo stringono a correre arditamente il f^f^ 
cammino. 

CosifTatto era lo slato di Roma in suH'avanzarsi del quindici «ii 
luglio: e chi meglio provvedervi doveva coirenergia delle oper**, 
cooperava coll'inerzia, e forsanche con alcun che di più ^^V" 
vote , ad accrescerlo e a fomentarlo. E qui non passeremo oilr^ 
senza mellere innanzi una nostra considerazione, da cui i ff>^^^ 
italiani Irar potrebbero non lieve partito. Il fatto che noi vogli»"^' 
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iiobre. ooD fu solo a Roma e in quei giorni, ma <i rinaoveilò 
e si rìonovella ad ogni pie' spinto in mezzo al grande nostro ri- 
geaeramenlo, e meglio d'una volta lo pose in aperto repentaglio: 
ella è l'infingardaggine e« diremmo anche, l'indiretta complicità 
delle polizie nelle sotterranee macchinazioni del dispotismo con- 
tro la libertà e contro 1* ordine. Se ben ci ricorda » parci aver 
letto in uno dei più esperti diplomatici della^ scorsa era napoleo- 
nica, la polizia dover esser la favoreggialrice e Tanlesignana del- 
Topinione, quando questa si pronunzi in modo, che la sua as* 
soluta maggioranza non possa rivocarsi in dubbio. E il diploma- 
tico francese diceva bene : imperocché la tutela della pubblica 
pace non è mai eosi sicura e così benefica, come quando diviene 
la tutela delfopinione universale. Ha di questa utile ed assennata 
instituzione fu in ogni tempo così orribile l'abuso, che i popoli» 
anziché riguardarla siccome il palladio dei proprii diritti e della 
propria sicurezza, avvezzaronsi a tenerla in conto dì una nimica 
cradele ed implacabile, i tiranni , di cui per secoli e secoli l'Eu- 
ropa, e in particolar guisa Tllalia, fa patrimonio e zimbello, fa- 
cevano della polizia schifoso stromento di oppressione e di bar- 
barie, chiamandovi gli uomini più pregiudicati e più infami e tra- 
mutando la spada del diritto in coltello d'assassinio. Così, sviata 
dal suo principio, corrotta nel suo ministero, sbrigliata ne' suoi 
mezzi, la polizia che doveva essere baluardo contro larbitrio, ne 
divenne il braccio più operoso: e i custodi dell'ordine e della giu- 
stizia furono fatti i sicarii del potere e i figliuoli del delitto. Chi 
volesse scrivere la storia delle polizie italiane, avrebbe atroce ma- 
teria airingegno : e l'anima rifugge dal pensare che sovr' esse t 
come su incrollabile base, si sostenne per tanta età nella infe- 
lice penisola il regno della schiavitù e del sangue. Quindi quel 
ribrezzo che comprende le anime più schive al solo nome e alla 
sola vista di questi carnefici, che hanno missione di patrocinio e 
di pace: quindi Tavvilimento profondo in cui giacciono al cospetto 
dello moltitudini: quindi gli odii disperati e l'amor delio scandalo 
e del martirio civile, che massime in questi ultimi anni segna- 
larono i fasti delle polizie nella penisola. Avrebbe potuto forse 
altramente avvenire? 

Ora, quesìo ribrezzo, questi odii disperati, questo amor dello 
scandalo e del martirio civile, non erano cosa che sparir dovesse 
dinanzi al primo riso di libertà e di giustizia: ed era follia il ere- 
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dere che la belva, usa a pascersi di lagrime, di lorlure e di patiboli, 
gillasse ad un trailo la sua ferocia e molasse lempre col molsv di 
cammino. Quali eglino erano, i satelliti della tirannide amar noo po- 
tevano che la tirannide, cercar non potevano che lalirannide^To- 
ler non potevano che la tirannide: e per loro il potere pareva lai 
cosa, che da nessuna più ragionevole forza dovesse venir crollalo né 
diretto ad altre mele. Nei circoli del dispotismo, quanto più si di- 
scende, ailreltanto più profonde s'incontrano le radici: imperoccbf 
più in basso si raccolgono i vantaggi deirarbilrìo senza senlimele 
spine, e l-ambìiiooe v'entra per nulla, e le voglie più Berebanm 
pascolo sotto all'ombra deirimpunilà e nella feroce ragione che k 
nasconde. Non è dunque maraviglia, se principi e governi cbi!»r 
dovessero la fronte airopioione trionfalrìce , non le polizie: e ^^ 
nulla poco curandosi di principi e di governi , queste sfidas- 
sero la luce per durar nelle tenebre, ghignassero fra incredn^ 
e minacciose in faccia ai tripudii d'un popolo libero e si moslrs^- 
sero pronte a raccogliere Toro giltalo da mani corrotte e comi 
trici , per ricambiarlo d'odio o di pugnale. Laonde fu errore, cr 
rore funesto dei principi e dei governi italiani messi sulla via dfiiì 
libertà, il non porre nel novero delle riforme più slrìngeoli epit 
radicali quella delle polizie. Nel vero, quale tumulto, quale ^ 
lenza, quale reazione si tentò mai in Italia dopo ravveniiBeol 
di Pio IX, senza che gli antichi cagnotti del dispotismo noo^: 
pigliassero la più ampia parte, facendo o lasciando fare? io^ 
più feroci, più ostinati, più miserabili dei tiranni medefimi:^ 
rocche, mentre questi, o per viltà, o per calcolo, o periol^^ 
convincimento subivano l'irresistibile onda delle idee, i cagtioli. 
sconoscendo l'antico e il nuovo, all'uno e all'altro sMotraversann^ 
provocando l'anarchia e il terrore. Veglino adunque, enonfois^' 
tanta la necessità di ripeterlo, veglino adunque i prìncipi e\?- 
verni a questa terrìbile venta, che le polizie insopvegliale e mai 
dirette sono il verme che corrode Tedifisio civile. Toroioo eiiefK» 
all'antico loro ministero, la tutela della tranquillità e deirordiD« 
e il popolo che giudica dai fatti e prende le sue inspirazioni d3' 
sentimento, il popolo si riconcilierà con loro. 

Ma se i gesuiti e la polizia, stretti a infame adulterio, spa- 
ventavano i Romani e agli occhi meno esperti mostravano TalnK^ 
nudità dei loro intendimenti e la vicinanza delle nefande loro <^ 
pere, che faceva egli dal canto suo il governo? E anche qw»'^ 



109 
piaga del pascalo sanguinava: anche qui la lue aùslrògesuilica erasi 
appresa, e se tulle le fibre del governo infelle non aveva, ino-^ 
leslava colla pu2za le sane e poneva inloppo alla macchina dello 
stalo. Al naufragio dell'opinione molli soprannuolavano e appari- 
vano siccome tavole di salvamento nei vortice universale : onde 
gli occhi della molli ludine affisavansi con gioia in loro e spera- 
vano uscire a trionfo. Se non che negli scommovimenti e nelle 
rigenerazioni dei popoli v hanno istanti d'inesplicabile inci^rlezzd 
che mettono ogni cosa a pericolo, e mentre operar si dovrebbe 
con gagliardia maggiore , i partiti sono sempre i più deboli , t 
consigli sempre i più dubbiosi, e il senno e il coraggio si per- 
dono. Finché una voce nuova, onnipossente, provvidenziale si fa 
sentire nel meglio dello sconforto, e tutto è salvo. Il ministero di 
Roma s'andava ad ogni tratto riannodando e ricomponendo. Tali , 
cui per molta esperienza il pubblico suffragio accennava, salivano 
ed erano accompagnali da benedizioni e da giubilo : ma veduti 
Havvicino, spariva l'incantesimo che circondavali , e o fosse fatalità 
di tempi, fosse disinganno, o fosse inettitudine, Tedifizio levalo 
oggi nel plauso sfasciavasi domani nel rimprovero: e la crisi con- 
tinuava, e i perturbatori pigliavano ansa a correre l'intrapreso 
sentiero. Lo slesso Gizzi, l'uomo dalle mille virtù < Tuomo salu->> 
tato dal popolo, vacillava dinanzi alla tempesta che già levavasi 
sull'ultimo lembo deirorìzzonle , e invece di ovviarvi con oppor- 
tuni ed efficaci provvedimenti , non isludiava che il varco propi^ 
zio per uscire dal cinto e stancavano il pontefice colle preghiere. 
Di questa condotta del cardinale segretario, condotta improntala 
di tanto sconforto e di si poca fede, molli e vari furono i giu- 
dizi che grilaliani pronunziarono. Certo, se si consideri l'altezza 
a cui Pio ,sollevavalo , vestendolo del suo splendore immortale : 
se si consideri la privata sua vita tutta di azione e di sàgrifizio: 
se si consideri la nobile e magnanima parte ch'egli prendeva col- 
l'immenso suo capo alla civile e intellettuale rigenerazione del 
mondo: se ciò si consideri, nessuna umana ragione saria baste- 
vole a scusare la debolezza del cardinale, per cui nel momento 
più solenne giltava egli il frtttto di tanti travagli e di tante veglie 
onorate. L'uomo che si mette sulla via, in fondo alla quale stanno 
la gloria e il rivificamento di un popolo, per quanto costar debba 
il correrla intiera, non può senza viltà rivolgersi indietro. Il se- 
gretario Gizzi aveva incominciato con Pio IX e doveva finire con 
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esso. Roma e ritalia avevano accedalo il benefizio al preno Mi 
felicità e della graliladine nazionale : Roma e lllalia non ?i ri- 
nunziavano. La noslra riverenza aìla generosa anima e alle opere 
generose di quel degno sacerdote , non ci permetterà mai dì met- 
terci coi pregtodicati e cogli ingiusti, i quali a meno schieUa orì- 
gine attribuiscono il suo abbandono della pubblica cosa: ma m 
sapremmo rassegnarci di leggieri a credere, chele sole soelo- 
fermità, la sola non vecchia età di cinquanlanove anni e lancia 
stanchezza nella implacabile lotta bastassero a condonelo. L erof 
che s* immola alla salute de* suoi, sa all'uopo morire al soo po- 
sto: e forse cbe dai primi passi nei nuovo cammino non s ac- 
corse il cardinale , trattarsi di ben altro che di indolenzire fn 
le rose e le delizie? 

In mezzo a questi preparamenti, a questi terrori, a queste in- 
eerliludini, il quindici luglio avvicinavasi a grandi orme, ere* 
esso la tremenda catastrofe , che doveva riuscire di tanta Tfrp- 

» 

gna agli autori suoi e di lanio vantaggio al risorgimento ilab» 
Sempre intesa ad - eternare colle pubbliche testimonianze oeili 
memoria dei posteri il suo amore e la sua gratitudine a Pio, Rosi 
statuiva di celebrare con magnifiche pompe ranniversarìo del per- 
dono largito dal gran* pontefice , perdono che aveva ioaugoralf 
tutte le italiane speranze. A late uopo affidava ella a mani n- 
lentissime quel monumento , cbe starà segno ai futuri di qnin^^ 
possa negli italici petti Tamor det grande e del vero. « Sempi^? 
i> è ridea del monumento, cos> un illustre esule ce lo descnfv. 
» che in uno congiungc la memoria del sacerdote di Dio e(M 
D principe cittadino, la carità del pontefice che perdona e rìfonr) 
» e l'amore del popolo che sotto il suo manto si ricona. SqIi^ 
» gradini si leva il basamento, che porla inciso da un lato a M- 
n tere d*oro il decreto dell'amnistia, raffigura sugli altri in ba5^ 
A rilievo rinstituzione della guardia cìvica, il pontefice adeseo- 
y» pio di Cristo protettore dei fanciulli e la cemmissionc eletta a)'< 
» riforma dei codici. Siedono sogli angoli le statue delle qo^^ 
li virtù, che l'artista significava divine custodi delle effigiale okv 
f> morìe, inspiratrìcT dei nobili alti : la Pace che , rivolti gli ^^^' 
» al cielo, la mano sovra la fronte, Iranquiila sorride: la Can^ 
n che del suo latte alimenta i pargoli che intomo la cingono l^ 
» Fede che coU'immoto pensiero nella luce dell'Eterno s'affi^ 
» simboleggia la fiducia d'una nazione nella vicina sua vita r& 
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y* naimente la Prudenza, non quella Umida ^ inerte dei vecchi, 
» ma la virlù ^generosa e di sé sicura che studia i pericoli per 
» disGdarli. A cui succede un altra base quadrata a marmo giallo 
D che in brevi ma faconde parole consacra il monumento, e su 
n questa base grandeggia la statua colossale di Pio, col triregno sul 
n capo, in paludamento pontificale^ la mano destra levala in atto 
9 di benedire, la sinistra accennante, quasi chiami gli oppressi 
a ricovrarsi intorno al gran sacerdote, qua^i inviti il popolo a 
» chiedere ciò che giustamente desideri , essendogli questo do- 
» vuto ». 

Il giorno precursore del quindici lùglio era intanto venuto, e 
l\oma tutta trovavasi in faccende per le feste della domane: ma 
quel nobile impeto , quella gioia serena ed operosa che aveva 
sempre accompagnate e precedute le manifestazioni del sentimento 
popolare, ora erano lunge dal mostrarsi fra la moltitudine volta 
ad altro pensiero. La sera, dice il nostro istorico, sacra a san 
Camillo, sulla piazza della Madonna, erano liete orchestre. Il po- 
polo romano, che ha l'anima sensibile a qualunque sorla di bello 
e si arresta ammirando un bel quadro come si esalta ascoltando 
tina soave armonia, soleva negli anni andati riempiere la piazza 
e godersi la musica: quest'anno la piazza era deserta. Nel foro 
venerando per monumenti, non abitato per secoli che dalie latine 
memorie, ora frequente di nuovo d*un giovine popolo « che per 
fiobillà contende ai patriziati più illustri: nel foro apprestavansi 
lunoinarie^ ordinavasi l'armatura per innalzare la statua, feste pre- 
paravansi d ogni maniera e con romana pompa. Ma pochi aiToU 
lavansi intorno a quell'opera: ciascuno trapassando e guardando, 
diceva fra sé: Ohi non ci verrò quella sera: non permetterò di 
venirci a miei figli e alle mie donne ! Eppure il popolo non a- 
ve va ancora squarciato il velo che nascondeva l'orrenda congiura: 
e toccava ad un immortale figliuolo di quel popolo a salvare la 
patria e l'Italia con un atto di eroismo. Giciruacchio ogni cosa 
scoperse. 

£ qui, dappoiché ci cadde oramai più d'una volta e ci cadrà 
sovente nel corso di queste pagine il nome dell'illustre popolano, 
a cui Roma va di tanto debitrice , tradiremmo il nostro ministero 
non compartendo a chi ti legge quelle notizie intomo a' suoi ser- 
vigi e al suo carattere , che valgano a dar ragione della fama che 
immortalmente lo cinge, e a cui già posero mano scrittori di polso 
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suo carattere maschio e generoso, dalle circostanze e dalla li- 
bera volontà del popolo teverino a tribuno , dignità intolontaria 
ch*egli esercita degnamente, Ciciraacchio potè rivelare quale gio- 
ventù, quanta forza e che nobile grandezza si nascondesse in qr 
popolo, che ieri pareva dormisse per anco il sonno di morte. In* 
sinoando un^intiefa divozione inverso il pontefice , proteggendo 
TordinCr persnadenda l'unione , egli potè volgere a bene quella 
altera generosità, quella pronta risolutezza, (|uel sereno coraggio, 
queirira impetuosa a cui facile succede il perdono, quelF amore* 
volezza ospitale che accenna codesto popolo non indegna poste- 
rità di Quirino. Cicimacchio , sira menle e sua voce , raccoglie 
in se stesso le splendide quafìtà del tipo nrazionafe r anch' egli 
fortissima defla persona e tutto gentilezza nel cuore , anch' egli 
tutlavolta manesco, almeno ne' primi suoi anni^ d'animo baldo e 
d'umor bellicoso , schietto ma fiero , terribile contro chi combat- 
tesse, ma fino a nciorte difensore di chi ama, facile alllra ma più 
al perdona, ammiratore del bello e del grande per naturai sen- 
timento, e quando il cuore gli parli, poeta. Quindi Ciciroacchia 
e il popolo non formano che una persona. Nato dal popolo, ben- 
ché possegga omai più cbe possanza regale, sempre negoziante 
di vino, d'onestà senza macchia, solerte e avveduto ne' suoi ne- 
gozi, ma largo e pietoso coi poveri, la sua vita privata onora la 
vita politica. Avventurato così ne' suol traffichi, benedetta nella 
sua famiglinola, amato da tuttr i buoni, sorriso daf cielo ne' suoi 
desiderifr all'avvenimento di Pio neiranima semplice presenti il 
glorioso avvenire di Roma e d'Italia, e volle trasfondere in ogni 
popolano le sue gioie e le sue credenze , coll'eseropro e colla pa- 
rola sollevare i compagni dall'abbiettezza in cui giacevano. Noo 
prigioniero, non esule, sofferse coi prigionieri e cogli esuli: ri- 
santificata col perdono la tiara, fu dei primi e più ardenti asa- 
lutar cogli applausi il nuovo giorno : agli amnistiati soccorse e 
promosse le feste per l'amnistia: con altri inlese a distruggere 
l'antica uggia tra Romagnoli e Romani , sostituendo vincoli e gare 
di fratellanza: propose e aiutò qualunque magnanima dimoslra- 
zinne di gioia, che onorando il pontefice, valesse a diffonderne 
l'amore e la gloria, a ridestare nel popolo il sentimento della sua 
dignità, a restaurare la grandezza del Campidoglio: ei cooperò 
di danaro non solo , noa colle stesse sue braccia , nelle feste de^ 
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rollo sellembre, ad erigere quell'arco bellissimo, onde nel trionfo 

del mansuelo Pio IX, Roma rivide una splendida immagine degli 

anlichi trionfi cesarei, se pure non li vinse. Quando il Tevere 

inondò gran parie della sanla metropoli, Ciciruacchio gitlossi in 

quel mare sur una barchetta , salvò persone , diede oro e pane 

a molle Tamiglie, s'addossò spese, rubò alle onde gli averi eie 

masserìzie di parecchi, prestò sé, i suoi uomini e i suoi cavalli 

a quanti erano nella sciagura, concittadini e stranieri, e consolò 

tulli ,' sebbene il fiume nel medesimo tempo danneggiasse lui pure 

di mille e più scudi : ei s'ebbe per questo ed altro la piena con^ 

fidenza del popolo romano, per hii fiero, orgoglioso in lui: ei si 

ebbe parole amorevoli dallo slesso pontefice, al quale commosso, 

confuso, quasi piangendo d'amore e di gioia, più rispose cogli 

occhi e coU'anima, essendogli mancata in quel punto la sua po^ 

poiana eloquenza. Uno dei piò caldi promotori del banchetto pei 

natali di Roma, venuta alla luce la circolare dei deputati, la fa 

trascrivere su grandioso stendardo, raguna in poche ore piò di 

trentamila cittadini, li conduce al Quirinale con mille e mille torce 

a ringraziare Pio IX ch'ei grida padre della patria e li precede 

levandosi in pugno come trofeo l'immaginato stendardo. Per ri- 

spondere al dono che i Bolognesi inviarono alla guardia civica 

di Roma, ei convoca i più ricchi de' quattordici rioni della ca«* 

pitale e progetta la festa delle bandiere. E così fu fallo. Le cime 

del Campidoglio, deserte da secoli, furono nuovamente abitate e 

in quel solenne spettacolo rivelossi la coscienza di Roma. Quando, 

per una notificazione del Gizzi, in moHi animi lo scontento e il 

dubbio annebbiarono le risorte speranze, Ciciroacchio, il quale 

eomprende col cuore Pio IX, rianimò tutti coll'applandire lo slesso 

e ripetere dappertutto che il pontefice non aspetta che un'occa'- 

sione per lanciarsi di nuovo nell'avvenire. Quando, a proposito 

degli israeliti, riarse il fermento, e per le vie della Regola e df 

Trastevere si aflissero cartellini eccitanti la plebe a reagire con- 

tro il pontefice, tosto Ciciroacchio comparve. Ai Conciapelli di* 

pinse l'infamia che avrebbe macchiato il loro nome , se contrae 

slassero ai voleri di Pio: corse in Trastevere, chiamò in aiuto i 

■ 

popolani più amati e tolse che questa nimicizia invadesse negl* 
opifici : in sulle altezze di Torre di Quinto raccolse più di due- 
mila persone, e quivi con altri generosi persuase i più renitenti 
a stendere la mano agli ebrei come fratelli ed aimci, come san- 
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gue d'una laedesima patria: e (fuindi la sera dopo, semina popo- 
lani accorsero nella contrada israeliUca, s'abbraociarooo InUi e 
ogni rancore fu Bpenlo. Opera santa del Ciciraacchio, del Tavella 
di Trastevere e del Mecoccelta della Regola, ottimi popolani che 
tradussero in atti la carità del Vangelo. Qaando infine nacque il 
romore fra i cocchieri e gli abruzzesi , egli aflacceodossi per m9\r 
ter pace , quietò i cocchieri , tolse alla carcere alcuni innoceoli e 
salvò Roma un'altra volta da grave tumulto^ 

Tale gli scrittori, tale il grido che dal Tevere sì spande per 
!Mlla Europa, ci dipingono quest'uomo del popolo, che dopo Pio 
IX s'aveva i voli e la gratitudine dellltalia nelFopera del suo ri- 
sorgimento. A Roma non era nuovo lo spettacolo di un uomo, che 
slanciandosi dagli ultimi gradi della plebe , occupava i più alti 
fasligii (Iella gloria e riempiva ih Campidoglio del suo nome, po- 
nendolo accanto a quelli dei Camilli e dei Cincinnati: Boflfi^ 
in lempi né più prosperi, né meno difficili, aveva avolo il» 
gran popolano, il suo Cola di Rienzo. Quanto divario perób) 
questi due tipi, fra questi due rappresentanti dell'energia e ie) 
genio <lel popolo già trionfatore del mondo! In Cala, un aml»- 
zioso irrequieto, che spinto da impeti di vendetta e da fuoco a 
gloria mondana , scommove le moltitudini , le arma contro oi» 
classe privilegiala che gli fece sfregio, s'abbevera nel sangue, gii* 
in fiamme i palagi, disperde, assassina, annienta e fonda so'^ 
macerie e sui cadaveri un regno che dura <|uanto lo spirito» 
esaltazione da cui fu eretto, e si sfascia appena sparisce il p^^ 
stigio che circondava di luce abbagliante il colosso popolare. Mes- 
tre in Ciciruacchìo non miri Tuomo dei corrotti e delle baUagii^ 
ma il genio della concordia exiella pace: non Tavara sete di <)^ 
minio e il pungolo della prepotenza, ma Tumiltà delfapostolo cb( 
predica Tamore e la sommessione ai poteri legittimi: noo N^^ 
della ricchezza e della prosperità, ma il difensore intrepido e tQ' 
stancato del diritto altrui, a chiunque appartenga: un*ambiiion^ 
sì, perché anche la virtù ha le sue ambizioni, ma non quella ch^ 
si caccia sul terreno dei fratelli per occuparlo , non quella rbc 
si fa manto del pubblico bene per nascondere le schifose pi^<^ 
dell'egoismo, non quella a cui tutto serve di stromento e di 0^'^^' 
e per cui nulla v'ha di malvagio e d'inonesto, purché sia ^^ 
a salire: non vendetta insomma, non studio di parie, non poo^^ 
disperalo d*una bassezza che cancellar si vorrebbe, macariU"' 
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crisliano, ma senlimenlo di civillà vera e di vero amor di palria, 
nria fiamma accesa nelle più splendide tradizioni del passalo, nelle 
speranze del presente e nella fede sicura dell'avvenire. Cola dì- 
slrusse: Ciciritacchio edificò. La luce che illumina il primo, è di 
un secolo e d'un popolo: quella che illumina il secondo, è di Lulle 
le età e di lulte le nazioni dell'universo. 

Dotato di tanto amore, di tanta operosità e di tanta gagliar- 
rlia, non poteva adunque il grande popolano di Roma, lamico di 
Pio IX» non poteva, ripetiamo, non accorgersi che il cielo san^ 
dava intenebrando , e non moltiplicarsi per conoscere la parie 
d^onde spirava il vento precursore delle tempeste. Quindi egli era 
sulle mosse ^ spiava gli andari dei numerosi nemici del nuovo or^ 
dine, mostravasi lutto orecchi e tutto penetrazione: e bene aveva 
Ciciruacchio di che adoperarsi per proprio conto allo scoprimento 
della mina segrela: avvegnaché, quanto egli dispregiava e avvera 
sava i traditori dltalia con cappa e senza cappa, altrettanto odio 
gli retribuivano questi, conscii della sua morale potenza: e i primi 
fulmini che discesi fossero sulle leste consacrate alle morte, non 
avrebbero mancato di colpire quella deirabborrito popolano. Ma 
Dio, che pure a malgrado di tante sventure e di tante vergogne 
pur segue a proteggere visibilmente T Italia, Dio voleva serbar 
Roma e il suo eroe a più diflicili esperienze: e Ciciruacchio, per 
opera, come è grido, di un suo figliuolo, emolo alle paterne virtù, 
aveva in mano le prime fila dell* atroce complotto e riusciva in 
tempo per mandarlo a mal termine. Egli , dicono , aveva con-» 
copilo qualche sospetto sopra certe nolturne conventicole , che 
(enevansi in una casa del Monte d'Oro. Suo figlio si travesti da 
cenciaiuolo, e durante quattro notti non perdette mai di vista il 
luogo misterioso: altaiche fu testimonio di mille andirivieni e vide 
entrare ed uscire persone notate di ostilità al nuovo ordine. Un 
uomo del popolo, ch'altri aveva cercato di assoldare colla pro- 
messa di cinquanta baiocchi al giorno, fece anch'egli rivelazioni 
importantissime: cosicchò di prova in prova, di fatto in fatto pas- 
sando, ciò che era sospetto non lardò a tramutarsi in certezza 
terrìbile. Ogni cosa seppe il governo, indolente e complice for^e: 
e quindi, più non valendo a schermirsi, s accinse ad operare. 

Venuti a questo segno del nostro racconto, non possiamo non 
ripetere a noi medesimi, come altri fece prìma di noi, e come 
a noi pure sembra avere alcuna volta accennalo: non possiamo 
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non ripetere la domanda naturalissima: V* ebbe egli congiura v^ 
ramente? Se si pigliano ad esaminare tutte le corrispondenze di 
Roma di quel torno , la risposta non può essere dubbia , e noi 
propendiamo a porci fra coloro che affermano. Riferiremo alcuni 
brani di lettere stanrpate sui giornali italiani più diversi d'indole 
e di scopo: essi varranno meglio di qualunque argomento a mo- 
strarci il concetto che il popolo di Roma si fece allora di quel- 
l'orrìbile attentato. « Già da più giorni, scrive un corrispondale 
» della Patria di Fireni^e, già da più giorni un sordo romorean- 
I) nunziava lo scoppio d'una sommossa retrocessionìsta per Tafl- 
» niversario delFamnislia, promossa dalla camera nera, cbeparf 
«> formi Tanima di lutti gli ultimi eventi, siatele pur sicuro , e delia 
» quale è tattica esaltare la milizia con idee che le popotoo» 
» alterino il buon ordine, e così destare offese di quella cooli» 
» queste e occasionar tumulti e discordie. Sapevasi dunque ck 
» si doveva gridare : morte a Pio IX f che molte persone tms 
» stale destinale alla morte : che i cenciosi di Roma dofww» 
» essere lo stromento della reazione e delle vendette, promcsss 
i> loro libertà di saccheggio. Quindi la mattina del quindici fo te- 
» duta sui muri quantità di cartelli, in cui si denunziava la Irasa 
» e gli autori, salvo che sui nomi non vi era coincidenza ass*- 
» luta. Volevano i militari staccare i cartelli, e ne erano itnp' 
» diti a sassate. Tutta la città era in terrore »>. Un'altra lettera n- 
ferisce ciò che segue: «Mentre i Romani si apparecchiavano i 
» festeggiare Tanniversario dell'amnistia, altri meditavano di eoa- 
» vertire in lutto la gioia comune. Pare che i congiurati si p»^ 
ì* ponessero di trucidare parecchi . fra i quali il celebre popol»»* 
^ Ciciruacchio e il poeta Sterbini, incendiando anche alcune p^^ 
» della ci Uà per accrescere il disordine. Le persone più fac'^^^ 
>» rose di Roma e dello slato dovevano essere esecutrici deìf(^' 
j) rìbile disegno, macchinato da capì avversi alle riforme. Le P"""^* 
y» fila della trama si trovarono per l'arresto fatto da Ciciraaccb/<'v^ 
i> un garzone da caffè ch'era assoldato per cinque paoli al p^^^ 
1 II mercoledì si venne in chiaro di tutto e la mattina del qoio^^ 
» si videro affisse in varii luoghi liste coi nomi dei principali cob- 
n giurati ». Una terza corrispondenza reca: « Pare confermato ^"^ 
n ì borghigiani e centurioni arrestati, avessero, oltre i pugna" • 
» danaro forestiero, cioè ungarì e bavare: che si facessero w'' 
» sleriose adunanze e segreti assoldamenti: che il motto di ^^^ 
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» Pio IX t iociso sui pugnali dovesse far credere a una rivolu** 
» zionc liberale e persuadere il governo a tornare indietro: che 
» al Mainardi si trovassero, oltre a carte sospette» quattrocento e 
» più cartucce, molta palle e pugnali, e un ritratto del papa con 
» baili e mosca per dispregio: cUe negli atrii di alcune case si 
» vedessero scritti io rosso S maiuscole, quasi iniziali delle pa- 
» role saccheggio e sangue: che già si fosse dato libertà a la-* 
» dri e galeoni: che la polizia fosse complice della congiura: che 
» il cavaliere Mainardi fosse arrestato dopo aver corso presentisi» 
Ti simo pericolo di vita pel furore popolare , non ostante Tinter-* 
» vento del progovernalore Giuseppe Morandi e poi del padre 
» Ventura. Dicono arrestato Capoccione, capo de' borghigiani di 
D Faenza. Le stragi di Faenza del diciassette, macchinate da un 
» Bissoni, dal colonnello de* carabinieri Benlivoglio e dal capi* 
»> tano Tarsini, stragi in parte impedite dalla prudenza dei citta- 
io dini e dal capitano degli Svizzeri che fece carcerare tutti i ca-» 
D rabinieri, non che le provocazioni fatte in altri luoghi dello stato 
» pontificio , rispondono ai casi di Roma e accennano ad un vasto 
» e compiuto disegno. È vero che il Benlivoglio e il Tarsini fos*- 
» sero poco innanzi andati a Modena? È vero che il cardinale 
» Ugolini si abboccasse con un generale austriaco a Cornacchie 
I) e con un altro a Ferrara ? È vero che il re di Napoli abbia 
1) fatto fare alle sue truppe un moto a Cepperano? E il governo 
» pontificio troverà egli il filo di questa arruffata matassa? Pare 
» di sì ». Quanto alle stragi di Faenza in questo documento ac- 
cennate, cosi le racconta un giornale romano* u 11 quindici e ilse^ 
» dici furono giorni di timore. I borghigiani venivano di nuovo 
>» agli insulti e accadevano risse per le strade e per le osterie. 
D Alla sera del sedici, il governatore aveva avuto trentotto quc- 
p relè. Si fece una ventina di arrestati fra i borghigiani e i Faen*- 
}> tini: e nel sospetto che quel malumore fosse preludio di più 
i> grave disordine, con soddisfazione universale furopo sospese le 
fi feste per lamnistia. E quanta gratitudine dee Faenza al suo go«- 
fi vernalore per questa misura! Poiché il diciotto verso sera, nel 
I) giuoco del pallone, alcuni carabinieri tra la folla insultavano i 
A cittadini: una pattuglia di dodici Svizzeri condotta da due ca- 
li rabinieri sbucava nel Corso, verso porta Imolese. Una pistola 
» fu scaricata non si sa donde, e senza che nocumento alcuno 
i> ne provenisse: i caraUnieri ordinavano fuoco! e gli Svìzzeri, 
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» trovandosi fra una popolazione Iranquiila che passeggiava, chie> 
» devaoo; Fuoco, ma dove? Ripelulo il comando, Ire dei dodici 
» spararono nella direzione della piazza: poi tulli furenti enlrarono 
» in una prossima osteria, ferendo a colpi di*«ciabolae di baionette- 
» Quindi ne uscivano e si dirigevano a corsa verso la piazza, grì- 
» dando al popolo: A casa! a casa! sette persone furono ferile: 
» due mortalmente^ Ad un fanciullo di otto anni fu taglialo un 
» braccio: uno ferito in una coscia, fu amputato: una signora ebbe 
» Tabito perforato da una palla verso Tanca. Carabinieri e Sviz- 
» zeri furono consegnati al quartiere. La città offesa, indignata, 
i> è rimasta tranquilla «. Finalmente , per non moltiplicare adis- 
misura queste testimonianze, le quali tutte più o meno s'accor- 
dano, recheremo quella dei giornali pontl6cii che cosi in masòi 
si esprìmono: « La congiura era ordinata nel modo seguente. Do* 
» veva scoppiare il giorno diciassette luglio, nel quale si fiice- 
v vano dimostrazioni pubbliche per festeggiare il primo anniver^ 
I» sano dell'amnistia, e così doveva condursi la cosa, per qua&lo 
j> suona la voce che corre. Alloraqoando, nella sera del diciab- 
» sette, la via del Corso era più accalcata di popolo e di car« 
» rozze, doveva cominciarsi lopera di nequizia collo stilellaiele 
» donne ed altre persone , lasciando nei cadaveri gli stili . nelU 
)) impugnatura dei quali era il motto: viva Pio IX ! e il suo stemma: 
» si doveva spargere il terrore nel popolo con furti di borsaiuoli: 
» si dovevano troncare le redini ai cavalli delle carrozze, onde sfre- 
)> nati aceri scessero il trambusto: e contemporaneamente si do- 
j) vevano manifestare gl'incendi nei fenili che sono entro Roma, 
» affinchè il popolo, sbalordito da tante cagioni di spavento, si 
» sconcertasse nella reazione e l'esito fosse cerio. Nel massimo 
» tumulto, dovevano uscire dai quartieri alcuni corpi di Iruppai 
» ai quali si comandava tenersi apparecchiati per soffocare colla 
» forza un movimento d' insurrezione dei liberali contro l' altual 
» governo. La truppa doveva caricare il popolo inerme e sprov- 
» veduto. Questo il disegno e i mezzi: scopo della trama era, per 
» la feccia che si adoperava come slromento di carnificina , il 
D furto, la rapina e il saccheggio, specialmente nelle case prìn* 
» cipesche, le quali erano già additate come luoghi di ricco boi* 
» tino: per le persone di qualità che erano alla testa della trama. 
» far violenza alla sacra persona del principe perchè si ritraesse 
M dalla via del progresso e dalla causa dei popolo^ e procurare 
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in lai modo il ritorno dei tempi degli esilii, delle commissioni, 

dei supplizi e delle confische ». 

A tulli questi indizi, che molti e gravissimi sono di per se me 
lesimi, vengono ad Ingiungersi i moli e gli scompigli contem- 
poranei delle province , j quali proverebbero come la congiura 
ivesse ramificazioni estesissime, abbracciando lutto lo stalo. Olire 
igli assassini! di Faenza ^i cui diemmo a suo luogo un cenno, 
i Civitavecchia scoprivusi una trama, la quale aveva per oggetto 
li distruggere con una mina la fortezza e mettere la città a ster- 
ninio. À Rimini, venti nomi vedevanst il giorno sedici scritti sui 
:anlì della città e battezzati per nemici della patria : erano ap- 
punto gli uomini di fede più specchiala, e ì Riminesi non lascia- 
^ansi cogliere al laccio. À Macerala, si arrestavano sei persone di 
riso sinistro, le quali avevano armi, carte sospette e lo stile col 
nollo : viva Pio IX I A Fermo, in casa Beroelti, scoprivasi un 
Jeposito di munizioni e una macchina infernale pressoché ridotla 
i compimento: i famigli della casa medesima prendevano i cit- 
ladini a colpi di fucile. A Santa Lucia, borgo distante un quarto 
J'ora da Ferrara, era un borghigiano di Faenza, il quale dice- 
vasi profondere monete di copio straniero e albergare nella ca- 
serma. Una pattuglia fu inviata a quel luogo da Ferrara , col 
permesso del cardinale Ciacchi : ma giunta alla caserma , le fu 
negalo Tingresso, menlre il brigadiere sacramenlavasi , non es- 
servi altro che i carabinieri : cionnullameno il borghigiano fu rin- 
k enuto, e seppesi come quivi da oltre a dieci giorni abitasse. A Citlà 
Iella Pieve, si suscitano disordini, in mezzo ai quali cade vittima 
nfelice il Ciciruacchio del luogo, Domenico Badeixti, mentre ado- 
jeravasi a reslituire la quiete. A Sinigaglia, arrestavasi un povero 
Temita prussiano con laceri abili e stendente la mano alla li- 
nosina : frugatogli nelle lasche, gli si trovano monete austriache 
n buon numero, non che carte e note misteriose. A Terni, men- 
re apparecchiasi un banchetto per celebrare ranniversario del- 
*amnislia, i nottoloni s'affaccendano, si ragunano , aizzai.o la 
>lebe, calunniano il' governatore ed il vescovo: finché il ban- 
hetto viene sospeso e il riso si volve in agitazione , in disor- 
line. Bologna anch'essa, narra uno scrillore, redenta per 1 amiii- 
tia e ripopolata di molli erranti figli , il sedici luglio voleva 
mitare la capitale. Quindi parecchie migliaia di cittadini con tor* 
hie raccoglievansi nella chiesa di san Petronio prima di sera , 
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e con grave composle'aa assistevano ai cattolici rìli, implorando 
dal Signore la benedizione sul sacro capo del sacerilole romano 
e galla madre comune. Antonio Zaoini, arciprete della Pieve di 
Cento, interpretò la preghiera che fremem nei cuori con belle 
ed acconcie parole , inspirate dal luogo e dalla carità del Van- 
gelo , tutte amore e gratitudine pel beoignissimo principe, lo 
insulare italiano , del quale è pietoso ufficio nascondere il ootue, 
ben altro sentiva : e mentre l'affollata moltitudine ascollava coq 
eloquente silenzio il discorso, e lungo le volle del tempio echeg- 
giavano le preghiere del sacerdote, costui, non so se più sacrn 
lego stolto, pronunziò ad aita voce ingiuriose parole, che noo 
lice ad onesta penna ripetere, contro il pastore ed il popolo. Se 
il predicatore non vi aggrada, risposegli un buon popolano ck 
stavagli presso, andatevene. E questi, senza dir altro, dìèmaBe 
al frustino: onde nacque remore. L'imprudente profanatore deb 
casa di Dio, perduto Torgoglio, raccomandossi alla fuga, m 
come seppe e supplicò di ricovero il marchese Hazzacuraii, amico 
ed ospite suo, che trovatolo di soverchio pericoloso, esorlolloa 
mutare di tetto. Frattanto il popolo, mosso a furore, circondan 
la casa. Una pattuglia cittadina lo sorprendeva mentre scalau 
'Sm muiìo e fu tradotto in carcere, A che fine osasse susciUit 
tumulto déntro una chiesa, dirà la giustizia. Nò ciò solo avvenìu 
quei giorni in Bologna. Qui pure erano affissi alle cantonale a»- 
visi d ogni genere , i quali miravaiM) ad avvertire il goveroo i 
met^rsi in sulle guardie. Oltracciò, facevansi circolare noie ina- 
iiuscrilte piene di nomi , non pochi dei quali appartenevano i 
persone su cui non poteva cader sospetto, Certamente , ossem 
un periodico , gli autori stessi dei disordini erano gli autori 
delle note, 

Ora, di fronte a tutti questi fatti , poca cosa se Io 3i voglia' 
quando si considerino singolarmente ed isolatameule, ma di gmn 
peso politico e d'immensa significazione quando si piglino oeli^ 
loro coincidenze di tempo, di mezzi e di scopo: di fronte a lulli 
questi fatti riesce inesplicabile lostinazione di coloro, i quali par 
continuano a sforzarsi di non vedervi che Topera del caso e gli 
effetti della mente concitata di un popolo. Si, sì : anche noi am- 
mettiamo che i timori dì questo popolo abbiano oltrepassalo ogni 
confine ragionevole : imperocché , quando mai non teme di so- 
verchio un popolo che di soverchio spera ed applaude? Ma 1^ 
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."(.ìgerarsi della faulasia un perìcolo, un avvenimento, non fa che 
quel pericolo e queiravvenimenlo non siano. Il buon senso del 
popolo penetra assai più addentro talvolta che non rocchio della 
più esperla politica: ^s'egli s'inganna pur qualche fiata intorno 
.alle misure del fatto, non s'inganpa uggabneote ìnlorno alle 
^ai;ioni che lo produssero e Intorno alia possibilità del fallo 
medesimo. Il popolo romano pavenlò forse ojlre il dovere ; ma 
i suoi stessi terrori aecusavano i nemici delle sue libertà , e 
quand'anche, tocche non concediamo, si giungesse a togliere di 
mezzo gli argomenti della verit|i della congiura di Roma , non 
si giungerà mai a farne discredere ne' suoi conosciuti autori il vo-^ 
lere e il potere. Né ci si prosegua ad opporre, che quella ce- 
lebre congiura non fu mai provata giuridicamente , e il tanlo 
alleso processo npn fu finora che una fantasima, un parto di 
tenebre. Se da ciò solo indurre dovesse Tltalia i suoi giudizi, la 
contraria sentenza verrebbe invece a prender corpo, e in ciò solo 
sarebbe riposto il criterio della fede popolare. Nel vero, e chi mal 
più del governo pontificio, chi mai più di Pio IX avrebbe riigione 
ili provarlo agli occhi del mondo, quando la congiura di Roma 
non fosse che un'ombrq, uno spauracchio democratico ? Tanti e 
Si illustri nomi da tergere d'una orribile ma£chia: tanti ingiù* 
riosi sospetti da dileguare: tante ingratitudini da togliere: tanta 
.diffidenza da rimuovere* taote procelie da scongiurare: oh, non 
3ono questi forse più che serii motivi per mettere in luce un do* 
cumento, che sarebbe il più eccelso trionfo del governo romano"? 
E perchè non la si pronunzia quella parola magica, la quale 
rassicurar debbo tanti cuori agitali, ricomprare tanti affetti per- 
duti, roippere una notte per entro alla quale un popolo sviato 
si turbina e si perde? Perchè non si cala quel colpo che debbe 
Jistruggere da radice tutto i|n edifizio di mistero, di esecrazione, 
a oltraggio? Ella è limpida pome il sole la ragione di questo 
silenzio: i ciechi medesimi la discernono e la comprendono. Forse 
)rima d'oggi vi poteva essere illusione, vi poteva essere dubbio, vi 
)oleva essere peritanza: ma il presente spiega il passato, e rinlel? 
etto del popolo si contrista e lanima s'inaridisce dinanzi alla codar- 
lia sacerdotale, che sagilfica le nazioni anziché sollevarle, e si 
prostra tremando in faccia al carnefice che le divora, nascondendo 
chirografi d'empietà e di perfidia che schiacciar lo potrebbero, 
>h Pio IX f quanto costa allllalia l'averti amato e creduto I 
Stòria del Ri9&rg. lial. S^ 
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La cofigiora di Roma è donqae no fatto, per ciò stesso che 
allrì di ostina a negarìo : l'Italia, l'Earopa, il mondo lo ammisero. 
Dalla quale ìntima 4;onvinzione pigliando le mosse, noi ci faremo 
qui a descrivere rapidamente le cìrcostanz^he l*accompagnarono. 
per qoindi derivarne e ponderarne le coosegaenze così funeste 
airopera del risorgimento italiano. 

Sparsasi come un fulmine la voce che annunziava a Roma lo 
scoppio imminente della tempesta, tutto il popolo era in tumulto 
nelle vie, spinto da quella orrìbile ansietà cui trasfonde il peri- 
colo, e di che in questi giorni Tltalia è così spesso teatro. Ài canti 
delle strade e delle piazze leggevansi cartelli scrìtti a mano: uno 
di essi intitolavasi : a Incarico dell* eminentissinoo Lambruscbini 
V H del colonnello Nardoni , lasciato ai sottoscrìtti per Teseca- 
» ziooe di una tragedia popolare ». Quindi seguivano , oltre a 
quelli già accennati, i nomi di nn Aliai , di un Muzzarelli , di od 
Gianozzi, di un Sangiorgi, d'un Mainardi, d'un Moroni e dì laoti 
altri, fra cui spiccavano quello di monsig. Grasselliui, governatore 
generale della polizia di Roma , e quello del colonnello Freddi, 
il quale solo basta a gittar la febbre dell'ira nelle vene italiane. 
Questi cartelli, letti coiravìdità e coirindìgnazìone che ogni cuore 
può immaginarsi facilmente, oltre alla minaccia scrìtta neireoer* 
gico linguaggio romagnolo d'un occUfenfe a chi li staccasse, erano 
vegliati dal popolo medesimo, il quale prendeva a sassate cbian* 
que ardisse stendervi la mano. La concitazione e la confusione 
erano venute al loro colmo. I ragionari accesi, gli sdegni iung^ 
tempo repressi e risorgenti, i racconti ribocchevoli di cose tre- 
mende, tutto annunziava che un popolo così provocato e tradito 
non si terrebbe alle parole e al maledire : atlalchè la situa- 
zione facevasi grave per modo, che Roma correva il più ^^^ 
e il più manifesto pericolo. Si fu allora appunto che i oiecnbn 
del circolo romano, raccoltisi a straordinaria adunanza, venivano 
nella risoluzione di chiedere al pontefice che le decretate feste 
si prolungassero : locchè ottenevano facilmente. Ha quest'atto 
di buoni cittadini non provvedeva al disordine deirislaute. I f^' 
cinorosi, i gesuitanU potevano ancora trarre immenso partilo 
dalla condizione degli animi e accelerare di due giorni Tab- 
bominosa catastrofe. In tanta urgenza , in tanto trepidamento . 
il consiglio non abbandonò i magnanimi che ad ogni costo vo- 
levano salva la patria. All'opera bisognava opporre l'opera, al- 
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farmi rarmi, 9I volere il volere : e Ta fallo, e Tamor di Roma 
e d'Ilalìa trionfò delFincerlezza e dello scoramento, per cui po^ 
polì e regni la maggior parte delle volte si perdono nelle cir- 
costanze supreme. Per la qaal cosa il principe Borghese e il 
daca Massimo, gillalisi ai piedi di Pio , aprìvangli l'abisso che 
i nemici di Iqi e della libertà avevano dischiuso e invocavano 
Rcrome unico rimedio a tanto d^nno Vinauguramenlo anticipato 
della guardia nazionale , facendo arma di tulio ciò che valesse 
a scben^ire i pelli e le proprietà dei cilladìni dai colpi della 
rivolla delFassa^sinìo. Il mezzo era unico quanto energico, 
quanto infallibile; e Pio IX, che in quei giorni non aveva dato 
ancora al iQondo il tristo spettacolo per cui oggi i buoni s'ad- 
doiorano e s'atterriscono, Pio IX decretava che qello spazio dì 
onora la città fosse in mano del popolo armato. A quella no- 
foia, che colla celerilà del pensiero fu ripetuta ai quattro venti 
della città , non è a dire se i Romani rompessero in un grido 
di giubilo e se i traditori sentissero cadérsi di mano il collellQ 
Alo nelle tenebre. Bastò una voce, bastò un semplice invito 
del prìncipe Rospigliosi comandanle della guardia, perchè i cit- 
rini, senza distinzione di età e di fortuna, si lanciassero a 
pra nei luoghi di ritrovo, animali da quello spirito per cui il 
popolo romano vepne ultimaroenle in l^nla venerazione. Laonde, 
verso le sei della sera, tulli i posti militari eraqo occupali dalla 
niiliria ciltadina : ogni rione ebbe la sua guardia e le sue pat- 
iQglie: le case più cospicue di Roma aprivansi per ricevere i 
custodi della pubblica sicurezza : e gli animi andavansi a poco 
& poco rimettendo dai mille spaventosi pensieri che oppressi li 
Icnevano. Roma rinacque in quel giorno a vita novella quasi 
per incantesimo, e sentì come un popolo non possa perire quando 
'ogiia e sappia vìvere. 

Ad accrescere U solennità e il trionfo di quella sera ve- 
i^i^st la presenza del nuovo segretario di stalo , il cardinale 
terreni, che verso le undici entrava in una carrozza da posta 
&nlla piazza del popolo. Quella iigprovvisa apparizione fu di 
<^ttiino augurio in Roma e lietissime furono le conseguenze che 
ne derivarono. La moltitudine , la quale era conscia delle virtù 
l^el prelato , stipavasi intorno a lui, altri benedicendogli , altri 
implorando la mano della giustizia sul capo degli empi : e la 
pubblica fedta spingevasi tanrollre, che il cardinale sarebbe 
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stalo trailo alla sua dimora dalle destre dei cilUdinì, se oon lo 
avesse risolutamente impedito. La città apparve ad od trailo il- 
luminala : la quiete fu ricomposta : e il giorno che era inco- 
minciato cosi minaccioso e cosi fosco, finiva sereno e tripudianle 
quanlaltri mai illuminassero il regno di Pio. 

Né proseguiremo il nostro racconto senza dire una parola del 
nuovo attore che si presenta sulla scena del gran dramma ita- 
liano e in cui ebbe cosi alla e cosi nobile parte. Nei giorni ài 
corrono , sappiamo che si cerca di spargere un velo tenebrosi) 
sul nome deirillustre prelato. Le apostasie politiche sono Unl^. 
che Tanima contristala degli Italiani oraoiai non rifugge da qua- 
lunque dura credenza: e che mai più avvenir potrebbe di slraoo 
(|opo Tapostasia del gran pontefice? Pure, finché i fatti rischia- 
rino meglio le accuse, nessuno c'incolperà di consacrare acce^ 
paroje di gratitudine al gagliardo compagno di Pio : e quando 
anche il genio nemico d'Italia che tutto cangia, avesse can^« 
anche il cuore del segretario dopo quello del principe, noi bob 
potremo cosi di leggeri porre in dimenticanza un passalo di gW 
ria, e il nostro pensiero si fermerà sempre con diletto colà, dow 
^Imeno gli è dato di sperare e di sorridere 1 II cardinale Fer- 
retti , cosi scrive di lui un belUngegno italiano, è uomo nelfio^ 
degli anni, come quello che nacque in Ancona nel 4795, dìM 
persona, di giusta statura, di robusta complessione, di s^ar^ 
vivace e penetrante, di modi schietti ed afl^bili, di nobile e di- 
gnitoso portamento. Incominciò la sua vita civile colla carrien 
delle armi: ma poscia, inspiralo dalla provvidenza che lo sorba^^ 
a tanta gloria e a tanta altezza , gitlò la spada e cinse la \»? 
sacerdotale. In breve fu innalzalo ai posti più sublimi nella g^ 
rarchia ecclesiastica , e da papa Leone Xil venne scello a ^^ 
scovo di Rieti , ove trovossi nel 1831 , allorché le squadre (iri 
Romagnoli, capitanati dal generale Sercognani, strìnsero qu^^''^ 
città di assedio. Indi a poco fu inviato a Napoli come noo^^' 
pontificio : e alloraquando il flagello asiatico nel 183Q e nel <83< 
imperversò in quella capitale , menando strazio e facendo sp^' 
ventevole eccidio di quegli abitanti , diede mirabile esempio ^ 
generosità e di evangelica filantropia. In qqelle lagrimevoli rir- 
coslanze, la carità di monsignor Ferretti fu veramenle sublime. 
sovrumana : poggiò all'eroismo. Giorno e notte era sempre i" 
ipoto, accorrendo di qua e di là nei diversi quarti erf della vd>(^ 



città, peY assiélere gli infermi colpiti dal tremendo morbo, con- 
t'orlandone Io' spirito colle consolazioni efficaci della parola cat- 
tolica e sollevandone le miserie fisiche coii largizioni copiose. 
Vendè la sua niobiglia^e i suoi abiti di lusso , congedò i suoi 
servitdrì e si ridusse ad aver bisogno dello stretto necessario 
per soccorrere coirelemosina gli sventurati e il principe , che 
per le loro condizioni igieniche più degli altn ceti della socielà 
venivano straziati dal colera asiatico. Fra il rantolo dei morenti. 
Ira la flebili grida degli infermi , fra i gemiti dei Superstiti , 
nel lutto , nello squallore universale , monsignor Ferretti , sem- 
pre intento alla generosa opera sua, si moltiplicava per cosi dire 
in luti! i sili , parlava a tutti le slesse parole di senlila e pro- 
fonda commiserazione, sorgeva per Tinfelìce popolo napoletano' 
clngelo di consolazione , ministro di misericordia. Né colPandar 
del tempo il suo zelo scemava od infiacchiva. Il colera , dopo 
avere inferocito a Napoli dàiroltobre del 1836 fino al marzo d<»t 
4837, fé* sosta alquanto per ripigliare poi più gagliardamente di 
prima nel susseguente maggio e durare sino a settembre. Ma 
più il flagello incrudeliva, be^n lunge daflo sgomentarsi, più cre- 
scevano il caritatevole ardore , il compassionevole zelo, rinfàti- 
cala pietà deirillustre prelato : dal primo giamo fi'no airullimo , 
ta benefica sua operosilà fu immutabilmente la stessa. La perse- 
veranza è il dono delle anime sentitamente e fortemente virtuose! 
Nel 1839, Gregorio XVI conferì a monsignor Ferretti la porpora^ 
cardinalizia e lo nominò arcivescovo di Fermo. Le benredizioni* 
che inviano tuttora al suo nome i poveri di quelfa diòcesi , ci di- 
spensano dal dire che ivi, come a Rieti, come a Napoli, egli fi/ 
miracolo vivente di carità e d^inesausla beneficenza, padre e vero* 
])astore del popoli sottoponi alla sua magistratura spirituale. Al- 
lorché Pio IX ascese sulla cattedra di san Pietro , il cardinale 
Ferretti esercitava in Roma con plauso universale fi Ministero 
apostolico, e fu presto inviato a sostenere l'uffizio di leggalo nella 
provincia di Pesaro e d*Urbino. Quivi venne a trovarlo rinvilo 
delFeccelso suo congiunto , il quale chiamavalo al suo fianco , 
assicurandolo che Dio era con loro. Che se queste testimonianze 
non bastassero a chiarire il perchè i Romani si ripromettessero 
un governo provvido, energico e leale sotto la direzione del pre- 
lato di cui è parola, noi citeremmo quella luminosissima oHerta- 
gli dai municipio di Pesaro nel suo partire da quella sede : testi' 
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monianza di aa popolo che di per Bè vale una vita di vìrlii e di 
prove. « Breve, dice io scritto, è statala vostra dimora in qnesU 
» provincia, ma tutti ebbero agio a conoscervi , perchè voi bob 
D vi studiafó dt rendere la maestà del potere più reverenda. 
» appartandovi «dTatto dai popok), quasi da prolana cosa: du 
» tutto dandovi a tutti, quanto pitf disceoidete , titiffo piàbteri* 
» splendere l'astro romano e v'acqtiisiate véneratiofte e aSelia. 
)» Tutti vi conobbero, perchè segnaste la vostit» missione coi be- 
» nefizi { vi ciont)bbe specialmente questo nranicipio , a' coi sot- 
)^ corsi unisle anche i tostrì per accrescere i tìatori pabblici a 
I» sollievo deirindigenza: vi conobbero i povei'elli della dUàDo- 
» stra impotenti alta fatica, e grati rammemorano i giofoi d^io- 
» gustia in cui ebbero da voi sussistenza: fi conobbe rintìera|R«' 
» vincia, alle cui necessità provvedeste con zelo pronto e map»- 
>> nimo: vi conobbero perfino gli aerei casolari delle alpi fio» 
» assediati dalfe nevi e dai geli , a cni faceste giungere i t^ 
» forti della vostra e della sovi'ana pietà: si, tatti ticonobbeR 
» e il nome di Gabriele Ferretti suona da ogni pafte benedmofie 
» ed amore. A governare } popoli, prosegue lo scritto, meglio è 
ìi la fredda e consumata politica dei gabinetti, vale Vistialo gene- 
» roso del cuore sublimalo dalla carità cristiana ^ che nofi misr 
» il pubblico bene eolla gretta ragione di stato, tìia coffa largk^ 
» sima dell'Evangelia, la quale negli ofdini varìì della cìtìI ^' 
» cietà abbraccia egualmenle i grandi e i pusilli, e' su latti ^ 
D stende la sua provvidenza. £ mentre ìmpallidiscon0 gli altri l- 
» brando le sorli dei regni, a chi abnega se stesso pel scopo- 
» polo, pronto e spontaneo si presenta il più sicuro Consilio • 
» perchè ha sempre dinanzi agli occhi Tistessa norma, la salai? 
» di tulli: onde giovd ripeterla: Iddio è con Pio IX e liota voi. 
» e con qtianti cooperano airimpresa rigenefalrice del popolo soo 
» Purlroppo a quel grande è toccalo regnare in assai miserevoli 
» tempi : ma gli schielti e santi principii a cui è affidalo i) i^ 
» slino dell'umanità, sebbene combattuti e adombrali dalle cali- 
D gini di passioni discordi, trionferanno al suo fianco: cbè ioimeo-^ 
tf è la forza del vero che s'avviene in un anima pur^, confideol^ 
a e operosa che lo propaghi , e le coscienze di mille popoli sulb 
V terra con un solo grido rispondono alia sua voce. Ora voi, eoo- 
a chiude lo scritto, voi foste chiamato^ emineoUsshnif pfiocip^ 
IP' ad aiutare Topera magnanima, che per le lingtie di tulio il fOA^ 



t> civile andrà Celebrala é benedetta nei folurì secoli, e siete ben 
j> degno di sedere presso il trono sovrano, perchè fido imita-^ 
n lore di Pio, al pari di lui^ seguendo un* apostolica forma di 
» governare i non volete per voi che le fatiche e gli affanni , i 
i> comodi e i beni per gli altri: ma mentre questo uffizio subli- 
ft me porta il vostro cuore filantropo ad abbracciare tutto lo slato^ 
» ritenete nel vostro patrocinio questa città, a cui avete dato così 
n chiare prove di benevolenza^ e non obbliale la gioventù pesa- 
i> rese, che retta dalla vostra sapiente mitezza, si tenne sempre 
i> nella moderazione civile e nell'amore delFadorato sovrano Pio 
)> IX: e voi meglio potrete imprimere la forma schietta della vo-^ 
n stra mente e del vostro cuore nelle generazioni novelle, che 
)> rinunzieranno al tristo retaggio delle discoj'die degli avi per ri- 
D posare sotto il regno di pace , che voi generosi apparecchiate 
i> agli uomini di buona volontà n. Tale era allora il cardinale Fer- 
retti e tale lo credevano i popoli: ohi s'egli fallì, seguendo l'a- 
stro volubile e fallace di Pio, sarà almeno un frutto doloroso di 
più portato dairesempiol 

Checché ne sia, reiezione del legato di Pesaro a segretario di 
stato s*ebbe da tutte le Romagne come un dono del cielo : ed egli 
rispondeva pienamente al desiderio Universale, inaugurando il suo 
governo con atti di somma gagliardia e di provvido senno. Per- 
suaso che la tranquillità e la fiducia di Roma non potevano ri- 
nascere finché fossero semi di scissura e di sospetto fra le mi- 
lizie e il popolo, fra questo e i patrizi, promoveva coH'aiuto di 
Ciciniacchio e di altri ottimi cittadini la concordia e la pace ge- 
nerale, che non avrebbe potuto riuscire pib solenne e più com- 
movente. Fu bello vedere il giorno dopo a quello passato fra i 
(irrori e le ansie della morte, la guarnigione uscire da* suoi quar- 
tieri, i carabinieri dalle loro caserme: e abbracciati alla guardia 
nazionale ed alla moltitudine, gittarsi per le vie, confondersi, ri- 
petersi parole di unione e d amore « e giurare insieme dì mescere 
il proprio sangue per la difesa della patria e del principe. Roma 
non fu mai teatro di più sublime spettacolo: e i carabinieri, sii 
cui maggiormente accumulali si erano i dubbi e le ire popo- 
lari, non paghi di quest'atto fraterno, volevano indirizzata ai cU^ 
tadini una testimonianza pubblica, la quale valesse a dissipare le 
tiltìme nebbie e a far fede della loro infelicità più assai che del 
loro mal volere, v Un grido generale , dicevano , bandiva col-^ 



ìt pcvoli di orrìbili macchinazioni contro te, popolo generoso, al- 

» cuni individui, fra cui udimmo dolorosamente, ma tian mera- 

» vigliali, designarsi alcuni, che appartengono per nostra sciagura 

» ai nostri ranghi:' pochi istanti dopo* ne leggevamo i homi sugli 

» affissi, che alcuni dèi nostri vollero divellere dai tour!, spin- 

» tivi forse da imprudenti superiori in qui?gli afflissi nomioali , che 

H( abusando della militare subordinazione, cott tale atto^ quanlo 

I) inutile e larda, altrettanU) incon^derato , misei'o a repeola- 

» glio anche la vita del loro infelici subalterni , dalle' leggi mi- 

» litari aslreUi ad obbedire. Udimmo che to, mosso a sdegno per 

» tali cose , colla tua voce fulminavi ritiiversale anatema contro 

» noi tutti, e rìnfamiar di pochi sopra un'intiera famiglia di lit- 

»' mila cittadini dello slato facevi pesare. Udimmo tutto ciò e De 

)i fummo profondamente dolenti, e tanto più in quanto che per 

)i la nostra quali là di militari subaltemì, a noi non è penDes>o 

» tampoco d'innalzare la voce al tròno per essere liberati i^fth 

» tabe che infetta il nostro corpo. Vorrai tu ascrìverci a co\{A. 

» se, per Pe passale comuni calamità, fummo còstfett! contro b 

» nostra universale volontà a mirare nei nostri- fanghi tal gcDerr 

ìi di pubblica eseciràzione ? E qual colpa possiaitfo aver noi ^ 

D furono rivestiti di gfàdi superiori costoro? Quai colpa a nei, 

» se un odioso passato li indorò di decoraziodi, che con imoor' 

« pinabile ferita obbligò poi pai*ecchi di noi a portare sul pelle' 

)) Vedi or tu, quanto fummo infelici e quanto puf tròppo lo siami) 

>> tuttora, e Fo saremo finché costoro non véfitànm) rasi dai no- 

n stri ruoli, da quef ruoli sui quali sono pure scritti qu'e'tuoibuoDi 

» carabinieri, che nel 4837 tu servasti prima disinteressata coo- 

» solazione ed aita delle tue fatUiigfìe afflitte dall'orribile Oagefl» 

» che decimò quest'alma capitale: ruofi seti quali leggonsi a ceo- 

» tinaia i nomi di amici della patria, che portarono fino a poco 

» tempo fa il marchio dell'odio e della persecuzione* degli empi 

TU i quali per tesaurizzare e despotìzzare venderebbero lo sialo a 

» Satanasso: ruoli finalmente nei quali tu, faUgusto no«trO somoo, 

» lo stalo intiero, Tumanilà tutta, troverete amicf nove decimi e 

Hi mezzo. Via adunque, popolo generoso, ritorna il tuo affetto ad un 

» corpo, che se fu generalmente infelice, bten luDg« fu' dall'es- 

)i sere generalmente perverso: se fu misero, Io fu abbastanza por* 

ti tando, senza potere di scuoterlo, il carico della pubblica ma- 

riedizione, meritala da alcuni empi, che forzatamente associali 
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» gli vennero. Unisci le tae alle noslfe preghiere, perchè i no-* 
y> siri ranghi vengano dal prowidentissimo governo dell'immortale 
» Pio )X purgali dalla indegna gema, che lu stesso designasti 
» colpievole d'immenso attentato: e noi, in ógni tao pericolo a 
n trionfo, apriremo a chiuderemo h tua marcia vittoriosa a tra- 
» versa ìé picche nemiche o i patrii trofei d. Oh sì, noi vi cre- 
diamo,- carabinieri domani: imperocché ci è noto come v'ab- 
biano uomini condanna\i a portare la soma dell'ira e dct disprezzo, 
rovesciate sopra di loro da chi nasconde nel manto la deslra chff 
crolla i troni ed i popoli, pur spergiurando di farsene presidio e' 
sostegno! 

Incominciata così colVarmpnia degli affetti e dei pensieri To^ 
pera sua, il cardinale Ferrétti sapeva troppo bene come, ad ac- 
quistar piena la confidenza del popolo, siano necessari i grand? 
esempi : e poiché la vote della moltitudine accusava il governa- 
tore di Roma, e i fatti gli stavano contro, egli raandavak) riso- 
lutamente a ringraziare in nome del pontefice de' suoi servigi e 
rolimavagli forsanco di mettersi pier la via di Napoli enrtro lo spazior 
di ventiquattro ore. In sua vece veniva nominato Giuseppe Mo-^ 
randi: e questo nome, caro a tutti e a tutti conosciuto, lusingava 
ì Romani del più lieto avvenire e leniva la gran piaga aperta net 
loro seno dal maltalento e dalle perfidie. Nel vero, quella poli^ 
zia che 'finallora erasl rimasta inerte, se non connivente,' in fac-^ 
eia alle calamità che minaeciaVaDO i destini di Roma e d'ttalia^ 
quella polizia medesima diveniva operosa, oculata, instancabile» 
e il nuova governatore le imprimeva aaa direzione salutare al 
pubblico ordine e alta sicurezza pelto stato. Un Génnaraccio, popo- 
lano di Trastevere e il rovescio di Ciciruacchio, nella foga d'una 
rissa udivast gridare misteriosamente: « Alla processione di do- 
li menica ci manca poco! ». E Génnaraccio veniva arrestato sul^^ 
ristante: le più minate cautele venivano prese' e il pericolo scon 
giuravasi con altri arresti in Roma e nelle province. Scherzando 
àna sera alcuni monelli intorno at deposito dei fucili lìei rione 
deV Borgo, uno di loro usciva a dire, aver egli di molti di que** 
gli schioppi in casa sua: e il monello e i) padre di lui venivano 
tratti in carcere, e buon numero di fucili si trovavano appo loro^ 
con ampia pro\'vigioìie di polvere. Era pore dissotterrato in luogo 
frequentissimo un proiettile , il cui scoppio pafeva mirare a spar* 
fere H danno e lo spavento. Questi fatti che parevano ogni gìornr 
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moltiplicarsi, avvertivano troppo chiaramente il governo, chele 
ultime fila della congiura non erano ancora strappale: attalchè il 
popolo impennandosene, ricominciava a tumalluare per le vìe. Ma 
il Morandi, il quale sentitasi abbastanza forte da resistere a qua- 
lunque novello scandalo, rinfrancava gli spirili dei cittadini eoo 
una notificania, le cui energiche e sensale pafote meritano di es- 
sere studiate ed imitate. « Rare volte, esclama egli, la storiaci 
» mostrò un popolo in cui , come oggi nel nostro, ttitle le classi 
Y» dei cittadini si siano riunite coti (anta nobile emulatiooe a s^- 
» vire il principe e la patria. La nobiltà romana non risparmiava 
i> fatiche e sagrifizi: la guardia civica correva allegra e coraggiosa 
I) ad armarsi : la truppa intera e il corpo dlei carabinieri » resUndo 
» fedeli all'obbedienza e alla disciplina militare, si procaccia* 
» vano le simpatie e Taffezione del popolo: ogni classe infine dfi 
D cittadini si mostrava degna di lode per avere ben ffierìtalo(ifl 
D governo e della patria e per aver dato nuovi e possenti o»ii^ 
'> di consolazione e di gioia al cuore della Santità sua. Avea&r 
» noi mille ragioni per mostrarci grati e riconoscenti alle (troTe 
i> non equivoche di affetto che questo popolo ci ha manifestala ^ 
» alla fiducia della quale ci onora, onde corrispondere per qualità 
r* possiamo a tanta fiducia e a tanto affetto, promettiamo di ooin 
» sempre a que' buoni cittadini che vogliono sinceramente il b^i^ 
p del loro paese: bene che non può acquistarsi che rispettando I? 
» leggi e le autorità destinate a farle rispettate e alìontanaoli 
p ogni cagione o pretesto di tumulto, a cui potrebbe dare ^' 
» gine. l'accogliere come vera qualunque voce sinistra, o il p 
» vocare riunioni disordinate e fatte senza uno scopo legiUiiwf 
» ragionevole. Accessibili ad ogni classe di persone , noi arw^ 
» glieremo sempre e volentieri i richiami di lutti e i consìgli df' 
» buoni cittadini, e ci occupereitìo giorno e notte perchè qw^ 
t citlà viva tranquilla sotto lo scudo delle leggi e fefia difesa dallf 
» mene dei tristi e dei perturbatori dell'ordine, sui quali ilgo^ 
^ » verno è deciso di far cadere lutto il rigore della giustizia, Perck^ 
» riescano efficaci le nostre fatiche e perchè non sia vano il ^^ 
» cero nostro interesse alla felicità di Roma ,^ noi domandiamo»' 
9 Romani calma e fiducia nel governo : ai pubblici impiegati' ^ 
I» scrupolosa esattezza nell'eseguire i loro doveri : alla pobMif' 
» fona infine, obbedienza ai capi e rispetto per la libertà io<l>' 
9 viduale d'ogni cittadino. Calma dunque, calmalo Romani: or- 
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dine e moderazioo^l II governo veglia alla vostra sicurezza. Già 
D egli conosce quanto basta, perchè possa dirvi sinceramente che 
i> potete e dovete essere tranqèlKi: siategli uniti come lo foste 
n mai sempre, e la tranquillità e Tordine pubblico saranno con^ 
» solidati petf'rettamente e fra breve ». 

Queste esortazioni dell* uomo nuovo e amalo daf popoìo, ap^ 
poggiate da un'altra notificanza del giofno dopo, messa fuori dal 
segretario di stato, non potevano a lAeno di produrre; gli effetti 
più fecondi: e il fatto fanne tosto a cotopfovarlo. Imperocché / 
trovandosi affìssa in qtfel dì miedesimo ai soliti canti un*aUra lista 
di nomi designali alla pubblica esecrazione, uif giotane romano 
ìanciavasi in mezzo alla moltitudine dei leggenti^ gridando: «Si* 
» gnori, pernfettatfo c;be io strappi questo insidioso cartello. Dopo 
1^ la notificazione di monsignore il governatore, esso non fu qui po-^ 
» sto da inspirazione di vicino pericolo, ma dalle mani dei ne^ 
» mici nostri, ad oggetto di convocare if popolo a tumulto, pef 
» compromettere noi e il governo e giustificare qualche passo con* 
li tro il diritto delle genti : pensate che vogliono trarvi in inganno ni 
E il cartello fu messo in brano fra i plausi e le grida di appro^' 
vazione. 

E i congiurati, 1 cui nomi tenivano proferiti con orrore dal 
popolo? Qòanlo al Grassellini, se la voce pubblica non bastasse 
a chiarirlo colpevole, abbastanza ne Io chiarirebbero, e il luogo 
d'esilio da lui scelto, e il patrocinio accordatogli dal sanguinario 
re lazzaróne , e la protesta che Ferdinando inviava al gabinetto 
di fioma sulla innocenza del patrocinato. Il Freddi, mannaia di 
Gregorio, airavvidnafj^i dei civici che venivano ad arrestarlo, fuggì 
non lasciando che 1 suoi cagnotti, i quaK nella pressa delFar-' 
dere le carte consapevoli, davano fuoco alle cortine. Mentre egli 
intanto, colla degna compagnia dell' Aliai, avviavasi ^ef Subiaca 
e dr là volgevasi verso Rocca Calarana, Cervara e Camerata. Sor-' 
preso ini quest'ultimo luogo da una delle antiche sue vittime, Già" 
cìnto Migliar!, e dal maresciallo dei carabinieri. Luigi Grìtti, gli 
fu intimato l'arresto. Il Freddi, che allora dormiva saporitamente 
nella caserma de' suoi vecchi e ciechi streme n ti, balzò sdegnoso^ 
dal letto e ordinò alla sua volta l'arresto di chi stavagli conlrOr 
gridando che « co* suoi bravi carabinieri egli se la rideva del po^ 
fi polo ». Ma ei si scordava, dice uno storico, che il tempo del 
beneplaciti era finito. Il Migliari comparve, lo appuntò eoi fttciliT 



e in nomré dello stesso popolo e dei pontefice ch'egli insullava, 
intimavagli anch'esso Tarreslo. Chi Te* piangere tante onorale fa- 
miglie, tremare tanti cittadini onestissimi, tremò e s'arrese, e f& 
gittato in Castel Sant'Angelo, nelFe carceri già occupate dai Gal- 
letti e dai Mattioli , e che egli stava ad altri preparando. Coi, 
ronchiude lo storico, chi giudicava, ora è giudicato: chi malf- 
diceva, ora è maledetto: gl'innocenti per le^ scale del patibolo sa- 
lirono ai Vaticano, e i carnefici dall'alto loro seggio prectpilator»' 
dov'erano le vittime. II Nardoni, nascostosi per qualche lempu 
in una vigna dei gesuiti, si ricoverò a Napoli: il Muziarelll ji 
sottrasse a stento ai furori del popolo: i Galanti fuggirono: il Mi 
nardi, per cui suscitavasi quasi trn luroullo a Roma, dapprìoia^i 
rifugiò in Toscana, quindi fu restituito al governo ponliBcio: li 
tra turba minore di scellerati, chi in un modo e chi nell'altn, 
cadde nelle mani della giustizia o corse a nascondere la suai^o- 
minia in paese straniero. E fu beilo in mezzo a questa omraJa 
«cena di delitto e di vendetta, fa bello il vedere on coIodo* 
Bini , antico soldato e posto a (orto fra i maledetti dal popok 
percorrere i corpi della guardia nazionale, colle lagrime adii* 
thì giurare la sua innocenza, richiedere un giudizio severo e ritr 
piangere il penduto amore de' suoi concittadini : fu bello vede 
On tenente Giannuzzi, allorti lontano, correre a Roma appena': 
dita l'accusa, oflerire la destra alle catene, voler sommellerji» 
tigido esame e invocare che restituito gli venga il suo perdQ 
onore. 

Cosi fra la grandezza di un popofo offeso che sì raOrena^i< 
viltà dei reprobi che lo provocano, fra l'eroismo della \irlii*:ii^ 
tutela il suo splendore e ii senno d'una nazione che sa ii^^^' 
nere l'innocente daf rèo: così aveva fine la congiara di ha 
pagina immortale che onorerà le storie e mostrerà at mondo qua 
miracoli partorir non possano Tamtìre e la concordia in una lem 
che se qualche cosa ha perduta del suo passato, non fu cerU- 
Hienle uè il coraggio nò la volontà di risorgere.- 
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Ma se la congiura di Roma finiva negli siali ponlificii così no-r 
bilmenle e così eroicamenle dalla parie del popolo, che polendo 
esserne ad un tempo medesimo scoprilore, giudice e vìndice, si 
contentò del primo carallere, lasciando gli allri alla lealtà del gor 
verno, contro la delusa speranza di un processo severo e di una 
esemplare vendetta : in questa guisa non finiva per ciò che ri- 
guarda la molla principale dell'iniquo complotto, vogliamo dire 
l'intervento, segreto dapprincipio, quindi aperto e sfacciato, del 
gabinetto austriaco. Vi furono allora, e v' hanno tuttavia a* di no- 
stri, certi pregiudicati o certi credenzoni, i quali, stringendogli 
occhi in faccia al sole per non vederne la luce, si ostinarono e 
si ostinano a sostenere, che la politica di Vienna non ebbe mano 
in quegli scandali, e quanto copteinporaneamente operò, essere cosa 
di pura combinazione. A chi si senta di essere italiano, questo 
misere arti di confessare il bianco dov*è il nero e di vendere orpello 
per oro , riescono oramai così conosciute e ridicole , da non dar- 
sene nemmeno per intesi: ma noi i quali sappiamo, come queste arti 
medesime quelle fossero unicamente infino ad ora, che tanti buoni 
consigli mandarono a vuoto e tante gagliarde opere fecero pa-; 
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ralilicbe, noi non cesseremo mai dall'insìslere sovres^e dovunque 
ci occorrano sul nostro cammino, gridando con quanto abbiamo 
di lena , che se alcuna cosa potè arrestarci e vincerci , non k 
certo la forza né della parola né del braccio, mala vecchia arte 
di far credere giorno dove è tenebre, verità dove è menzogna, 
diritto dove è usurpamento e maledizione. 

Prima dunque di entrare a discorrere della complicità ausliiacì 
nella esecranda catastrofe del quindici luglio , colla doppia occv- 
pazione di Ferrara, egli è mestieri prendere il volo da più rime 
punto e mettere in palese grintendimenli sinistri di Vienna 6d Ml 
loro arcana origine. Sarebbe inutile assunto il voler qui provare, 
come TAostria, a forza dMntrighi, di corruzioni, di tradimenli e (fio- 
famie, si erìgesse sulle rovine napoleoniche ad arbitra sola liei 
destini del mondo, quali fermati venivano io (jaeiratroce ceack 
liabolo, che non cesserà di essere Tesecrazione dei posteri: fi- 
talia, e coiritalia le nazioni totle che gemono sotto il ft»^ 
straniere catene, per lunga prova sei sanno. Ora, che yokuth 
quest'Austria dalle potente congregate, se non la morale ser- 
vitù della penisola quant'essa è grande? Il regno lombardo-i^- 
neto, l'aquila imperiale tenevalo troppo stretto negli artigli f^ 
potesse sfuggirle: Lucca, Firenze, Parma e Modena lan^in* 
nel dominio dei duchi e degli arciduchi suoi degni sateilili:^ 
tradizioni borboniche assicuravanla di Napoli e di Palermo: b^ 
bolezza e il provato gesuitismo del governo piemontese rendeva^ 
tranquilla sulla docilità di Torino. Non rimaneva dunque che hmi 
e questa sovra ogni altra stava ip pensiero al Seiano di Vieni) 
airassoggettamento di questa erano rivolle le sue solle(;iiiidioi|^ 
profonde. 

Si potè accusare di tpltp il principe di MelLernich, fuorìcli^^ 
previdenza e di tenacità nei propositi: e queste due yiflù.^'^ 
nelle dottrine diplomatiche valgono tutto, lo resero sempre f^'^ 
intorno ai mezzi di raggiungere uno scopo, fossero anche nez^ 
di esterminio e d'orrofe. Finché la seconda delle due prevaieini^ 
frulla prima, la tenacità sulla previdenza , l'Europa fu cbiaiDi^ 
con sua maraviglia ad essere spettatrice di una caduta, a cai tri 
preludio, per chi ben vedeva, un'altra caduta piò terribil^^ 
non più inaspettata, vogliamo accennare al Metlemich di P&"P' 
fatto in mal punto scuolaro e manigoldo del Metlernich vienoe^'* 
Ora, Taccòrlo politico nop i|;nqrava, che nop infimo erap<^^^ 
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nei caor d*l«alia il centro del cristianesiino : e fino a tanto che i 
popoli coQosciala non avessero la centrifo^tà dei due poteri, quello 
del tempo e quello dello spirito : fino a tanto che quello spurio 
cooDubio non andasse rollo insieme col prestigio da cui era cir- 
condato^ rassoggetlameoto morale della penisola non sarebbe mai 
sialo pieno senza Fassoggettamenlo del re sacerdote. Questa mas- 
sima fu sempre cosi radicata nella politica ausHriaca, che noi la 
vedemmo ip ogni età gravitare su Roma, o colle corruzioni o colle 
miaacce : e da quando nel primo Ottone la corona italiana pas- 
sava sulle lesta germaniche, questa politica non ha mai a se stessa 
mentilo. 

Ma nell'inaogurare negli stati italiani un simulacro d*indipen- 
deaza, il gabinetto di Vienna vedeva il pericolo a cui si andava 
esponendo. 4 rincontro degli altri principi , vere ombre cinesi mosse 
dalla Doano deirAustria, i pontefici mal potevano essere còlli al 
laecio degli interessi <|ii)astici e di quelle tante seduzioni, che 
rendono bello il carcere dei re, anche quando il diadema e la 
porpora non sono per loro che un inganno. Lasciata da banda lu 
potenza religiosa, che non sempre torna a scudo di chi mal ne 
adoperi le folgori, la libera elezione che solleva dalle comuni file 
dei campioni del cristianesimo all'altezza del trono uomini varii 
1^ nuovi alle faccende politiche, era un ostacolo a cui rompevano 
(nUi gli accorgimenti del consiglio aulico. Chi poteva promettergli 
che Vintrigo e le macchinazioni diplomatiche avrebbero ad ogni 
volta spinto sulla cattedra di s. Pietro un pontefice buon servi- 
tore deirAustria e amico indeclinabile del passato? Chi poteva 
guarentirlo dal i*itorno di un Alessandro III o di un Innocenzo 
IV, i quali, rinnovellando i miracoli delle due leghe, non rinfre- 
scassero i trionfi d'Alessandria, di Legnano e di Parma e non 
riconducessero le umiliazioni di Venezia e i chirografi di Costanza? 
Questa era la spina che faceva grondar sangue dal cuore di 
Melternich: questo il pensiero che rompeva le sue notti colle fan- 
taskne della libertà e del risorgimento italiano. Finché le Roma-* 
gne non fossero state legate come gli altri dominii della penisola 
al suo carro trionfale : finché in Campidoglio non fosse stata spenta 
per sempre quella voce che aveva dato leggi non pure airAu-* 
strìa, ma all'universo, le fatiche, gli scongiuri, le infamie diplo- 
(natiche di Melternich non avrebbero recato il frutto di schiavitù 
^ dì pace sepolcrale ch*egli era in diritto di ripromettersi: e un 
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cenno, un grìdo, una parola baslali sartiibero a dislniggere ùi 
un giorno Tedifizio dì più di un secolo. Bisognava daoqae prov 
yedere a qoesla possibilità di rovina : bisognava costringere h 
spìrito di Roma entro una cerchia fatata d^ cui non potesse oscirr 
))isognava sollevargli dì contro una barrioira cosi grande e co^ 
terribile , cì\e non fosse lieve iippresa il varcarla e lo spinger* 
oltre. Né il geny» inventivo del decano diplpoiatico avrebbe {at- 
tuto in quel frangente fallire a se medesimo. Che imporla, ^^ 
ardito e provocatore erane il mezzo ? Il fasciao a cui egli avMJ 
prese le potenze europee^ fascino compralo colla viltà e coi Irjj 
dimento, davagli coraggio e forza a lutto impunemente intrapreo- 
dere: ed era egli ben sicuro che quei ridicoli areapa^ti iq«ii 
chiamavansi i rappresent£|nti dfl|e grandi nazioni, avrebbenfT'* 
lontìeri chiuso un occhio e fatto arco dell^L scbien^ dinaes^f^ 
determinazioni deiridolo sovrano. 

Per la qual cosa, alloraquapdo venne la volta del poDteìie?e 
si trattò di riporlo nel pieno possr'.dimento degli slaU ecrlesia^aì' 
pon impropria e illiberale denominazione appallali il palrìmoe^' 
di san Pietro, ecco i| prìncipe di Jl^etternich levarsi ìmp^)^i^' 
e richiedere in tutta pienezza di diritto le due città di Femn* j 
di Comaccbio, sotto il pretesto che quei due baluardi eraooi*^ 
dispensabili alla difesa delle nuove province iooibardo-veneie: 
dute al governo austrìaco. Per dir Y^ro, la pretensione di V^^* 
^'acchiudeva in sé tanta ingiustizia e tanta ferocia, che uori> | 
di vergogna mandava i rossori sul yiso ai venduti che l'^^' 
vano e prestava loro l'ardire di pensarvi sopra un istante: «^=1 
pardinale Consalvi, il quale di tutta quella lyrba diplonialici^* 
forse il [peno corrotto e il più coraggioso , protestava con ^^ 
la gagliardia dell'anima contro una domanda che era uri'apff'^ 
infrazione alla ragion sacra dei pqpoli ed aveva per coiisog"»'"^ 
lo smembramento dello stato pontificio. Or bene, credete voi ch<! 
il principe di Metternich si lasciasse smuovere da quella di^P' 
provazione universale e da quelle proteste dpi legato? Nulla <Ji 
lutto ciò. Egli conosceva d^ lunga pez^a il modo di ricondurre 
al dovere quegli pomini, su cui era solito esercilare l'assolulosw^ 
dominio: e mentre il congresso di(fondevasì in discussiooi allf^'' 
lauto prolisse che inutìlj , il governo austriaco , fedele aiU '^^ 
politica tradizionale, la politica dei fatti e delle baionell^r ^^^ 
(lay^i sì occupassero dai battaglioni croalj le dije cill|f in co^^^^'^ 
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annunziava qaeiroccupazione aìradunanza siccome un argomento 
llorioso, che non avrebbe mancalo di far traboccare la bilancia 
illa sua parte. « Il cardinale Consalvi, osserva uno storico, aveva 
le sue proteste, ma TAostria gli rispondeva coi cannoni: cosic-^ 
che, per trarsi d'impiccio, il congresso immaginava di attribuire 
al governo imperiale la facoltà di tener guarnigione nelle due 
fortezze di Ferrara e di Comacchio, e questa facoltà veniva re- 
gistrata nel protocolio. Così, in quella circostanza come sem-^ 
pce, la forza soperchiava H diritto: ma i membri del congresso 
che volevano tenersi buona rAustria, chiudevano gli occhi sul 
» presente e suiravvenire. Imperocché questa fiaicoltà esorbitante 
ì accordala al governo austrìaco, poteva in uq caso possibile es^ 

> sere sorgente di tristi conseguenze. Così pure, in virtù degli 
ì atti del congresso, T Austria otteneva in Italia una posizione for- 

> midabìle, come non aveva fin allora ottenuta: ella possedeva 

> per se medesima o per mezzo dei principi della famiglia im- 
) penale, la mela del bel paese. Laonde non tardava un istante 
» a rivolgersi alla sua politica sistematica» dì comprimere cioè ic^ 
a penisola colla sua influenza mortale ». 

Vero è bene che il cardinale Consalvi, anziché lasciarsi vincere 
dalle decisioni del conciliabolo, che così infamemente sentenziava 
!!iuSVavvenire dei popoli, senza che i popoli potessero lagnarsene , 
sotto pena delle carceri, delle confische e dei patìboli: vero è bene 
rhe il cardinale Consalvi ricusava energicamente di accondiscendere 
a quel nefando mercato, e con solenne alto, che dopo di lui i pon^ 
Icfici mai non rivocarono, avvertiva gli augusti sovrani firmatari! del 
prolocollo: a trovarsi egli nella necessità dì guarentire i diritti im- 
» prescrittibili della santa Sede, col protestare contro lo smem-? 
1) bramenlo dal patrimonio della medesima, della provincia di Avir 
•) gnone, del contado Venesino e della porzione del Ferrarese esi- 
) slente sulla riva sinistra del Po , non che contro il diritto di 
) presidio dato all'Austria nelle fortezze di Ferrara e dì Comac- 
) chio ». Le quali proteste venivano poi rinnovellate dallo stesso 
Pio VII, nella sua allocuzione ai cardinali tenuta il giorno quattro 
li settembre dell'anno medesimo. Ma che importava egli a S. M. 
ipostolica delle proteste ripetute dì un povero cardinale e di un 
lovcro pontefice? Doveva ella forse pigliarsene il più piccolo pen- 
derò? Ed è ciò che i signori del congresso di Vienna, non so 
e con ischerno o con ferocia maggiore, chiamavano indipendenza 
Storia dei Risorg. IIqI. 29 
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degli stali italiani : ed è in nome di questa indipendenza mede* 
sima, che nel ventano^ nel trentono, nel trenladoe, e in particolar 
modo nel qnarantasetle e nel quarantotto, il governo aostriaco, 
fedelissimo osservatore dei dirilti alimi come diiénsore inesora- 
bile dei proprii, slanciava da quelle due fortezze così ignominio- 
saroente usurpale le orde barbariche de' suoi camefi^ a sgozzare 
senza misericordia gli Italiani, che si ricordavano d'avere una 
patria, che credevano alia indipendenza di questa patria guaren* 
li la dall'Austria, che avevano dimentieato un istante come nel mondo 
vi possa essere allra libertà che pei tiranni , altra ragione che pei 
forti , altre spade che per suggellare nel saogue delle vittime la 
schiavitù universale. 

E poiché pure noi la scrivemmo questa santa ed etema parola 
indipendenza; poiché sono pur questi i giorni supremi io cui Ti- 
lalia si martira e combatte per essa: poiché pure è venuto final- 
mente il tempo in cui gUltaliani sapranno e lo sapranno per sem* 
pre, se sono o non sono un popolo, se hanno o non hanno il 
diritto di esserlo, se possono o non possono da sé o col soccorso 
altrui conquistarsi questo diritto e renderlo imperscrivibìle col tri- 
plice ballesimo dello spirito, del sangue e del fuoco: noi preghiamo 
con tutte le potenze dell'ani ma nostra i lettori di queste pagine 
a volerci permellere di spendere alcune parole, onde esprimere 
al popolo ilaliano il vero significalo dell* indipendenza nazionale, 
per cui egli si travaglia e senza cui non v ha vita pei popoli fuor 
quella che vita si chiama ed é morte, libertà ed é servaggio, pace 
ed é silenzio di sepolcro. E tanto più caldamente domandiamo 
oggi questa facoltà della parola, perché domani potrebbe esser 
lardi : perché uno spirito di vertigine e di maledizippe é portalo 
sull'aure italiane e fecondato dal demone austriaco: perché questo 
fervore di popolo, questa febbre, questa rabbia di libertà d'una 
intera nazione potrebbe riuscire funesta, se gli eterni nemici del- 
ritalia giungessero a metterla per vie speciose, ma diverse e po- 
nenli capo all'esterminio civile. Udite, udite, o Italiani, la voce 
non di un uomo, ma della patria, ma di Dio, che per la bocca 
di quest'uomo vi parlano vere e solenni |)aroleI 

Qui la prima domanda che ci sì afiaccia al pensiero é quella 
che segue: un popolo può egli mai essere libero senza essere 
indipendente? Noi procureremo di rispondere la questa domanda, 
prima colla storia e quindi colla ragione. 
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L Italia noli fu mai davvero libera che quando fu indipendenle: 
e non fu mai davvero indipendente, fuorché in quelle sue anli^ 
chissime confederazioni ^ in quelle sue repubbliche antichissime, 
te quali, chiuse nella cerchia segnata dal brando della conqui*- 
sta o dal paciJQco scettro deUImmigrazione, vivevano d'una vita 
propria , concordi al di dentro , formidabili al di fuori / sempre 
pronte a discendere in guerra con chi s'altentasse varcarne il con- 
fine, sf^mpre risolute di morire anziché curvare la fronte a stra- 
niero dominio. Quella era libertà, non di nome, ma di fatto: quella 
era indipendenza come ad un popolo libero si conviene, e di- 
4ianzi a coi tutto è nulla, tutto s immola, tatto diventa arma di 
difesa nei supremi momenti del pericolo. La libertà e Tindipen* 
dcnza morirono in Italia sotto la ^pada trionfatrice di Roma: im^ 
perocché la repubblica del Campidoglio, invasa dalla vertigine del* 
l'egoismo, inorgoglita dalla vittoria, fatta ebbra dalla propria forza 
e acciecata dall'ambizione, invece di confondere, disuniva: e men-* 
tre apparve modello di grandezza e di civiltà in faccia all' uni- 
verso, l'universo (costrinse nel più duro e nel più esecrando ser- 
vaggio. I begli anni della penisola in mezzo ai trionfi e alle glorie 
militari di Roma, furono l'eroica resistenza opposta dai popoli 
iliiliani alle aquile del Tevere: i quali, presaghi deiravvenire, che 
li attendeva, perivano uno dopo l'altro col brando in pugno e la 
disperazione nell'anima, e con essi cancellavasi dalla faccia di 
questa patria infelice quel suggello di libertà e d'indipendenza 
vera, che i secoli dovevano far rivivere più d'una volta, ma con^ 
servare non mai, se oggi, resi esperti dal passalo, gli eredi di 
quei popoli non sapranno vincere e trionfare per sempre. L'ul- 
timo grido della nazionalità italiana spirò sulle spalle delle alpi 
coH'ulliino ligure percosso dal ferro di quattro consoli: lo splen- 
dore della città del mondo inabissò da quell'istante la penisola, 
che divenuta infima delle province, segui a guisa di schiava le 
fortune del popolo conquistatore. Nel vortice dei tempi , ben si 
fé' sentire a quando a quando quel grido: ma fu suono fuggente 
che si perdette tra i gemiti e i dolori del servaggio. E forse era 
nei destini d'Italia, che la spada dei liguri , la quale propugnava 
infino agli stremi la libertà e l'indipendenza della nazione, quella 
fosse che, impugnata da nepoti non degeneri nella pienezza delle 
dà, ricollocasse sul tripode l'idolo risuscitato e lo moslras<:<' 
maraviglia alle genti europee. 



/»/>•* 



440 

Nulla avvi di meno stabile e di meno donlaro che nn gniÉ 
impero fondato suirusurpamenlo e sulla conquista: h spada d^ 
lo creò, serve a distruggerlo: e tali esser dovevano i destini del- 
l'impero romano. Caduto il colosso che tenevate avviate, k di* 
zionalttà, ridivenute nella balìa di se medesime, si riebbero <yi 
prostrazióne, e a poco a poco sì ricomposero e si ringagliaréiroa. 
Cosi vedemmo la Francia, l'Inghilterra, la Spagna» la Gennsa 
sorgere a vita possente e levarsi in popoli temoli svile rom 
del passato. Ma l'Italia, più vicina al cuore della città domiu- 
trice , più strettamente legata alle sue glorie e alle soe s?eiiloT< 
mentre abbracciavano gli orgogli, le ambizioni e le fantasme.Lr 
videvane la corruzione e la debolezza e sncchiavane lo spin^' 
discioglitore, cbe scorrendo per tutti i suoi membri effx^ 
le sue fibre, vi infondeva il letargo della morte. Ella èta^^ 
natura, che una lunga prosperità, una opulenza sconfina ^ *^ 
potere dinanzi a cui nulla v' ha che resista, si lascino &^^ 
un popolo la sfiducia, la viltà, labbiezione e qaeirallilodioéS 
schiavitù, ch'egli impose altrui nei giorni della sua forzai*' 
suo fasto: mentre airincontro i dolori dell'esilio, la vergogna (i<^ 
sconfitte, il ribrezzo delle catene e la speranza di riso^err.'- 
ducano nelle nazioni vinte e conquistate il genio della n$co^ 
l'energia del pensiero, la gioventù della vita e T esperienza^' 
comando, di cui conobbero per trista provai pericoli e Taiie^ 
Per la qoal cosa l'Italia, già braccio di Roma e stromento<li^ 
rannido universale, precipitava con essa nella confusione e i^ 
barbarie, e subiva alla sua volta alternamente il giogo dil^^ 
popoli fatti schiavi, imbastardendosi e adulterandosi alle loro i?^ 
alle loro usanze , al loro linguaggio. Cosi pel tratto di dieci^ 
coli, TEuropa è chiamata allo spettacolo di questa donna <i^ 
eserciti e dei regni, cbe passando di talamo in talamo, di '^'* 
nicamento in fornicamento , sfiora il suo viso e divide ie ^ 
spoglie a tutti gli nomini di ventura, che dapprima la ^' 
cono e la baciano , poi le piantano il pugnale nel petto ^^^ 
sciano ignuda, svillaneggiata e boccheggiante nel proprio ^^^' 
gue. Mentre dintorno ad essa tutto è riso di gioventù e m^^ 
mentQ di vita: mentre gl'infranti troni si rialzano e si t^sso^' 
nella civiltà e nell'unione : mentre il suo rodaggio è raccoib) < 
fecondato dai popoli che si agitano e si spingono con fiducia re/^ 
l'avvenire: ella sola si sfascia nella solitudine, non ricorda i^^^ 
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trionfi che per didonorarli , corre dietro a chi Tabbandona e tra- 
disce chi a lei sì concede, apre i suoi padiglioni al francese e 
al tedesco: e non raccogliendo da*saoi adulterii che disprezzo, 
disinganno e morte civile, dimentica perfino il sentimento di na^ 
ziooalità» che Iddio ha posto nel cuore dei popoli così profondo 
emù il sentimento della religione. 

11 quale , soffocato ma non estinto » seguendo alfine la legge 
del moto universale » si ridesta anche nelle viscere italiane con 
vergine gagliardia ed opera i miracoli deiramore e dell'eroismo. 
Rechiamo un istante ^ o fratelli , il nostro pensiero in mezzo ai 
nostri padri del secolo decimósecondo. Quivi è unicamente la 
scuola del nostro avvenire e di qui venir ci debbono gli esempi 
di quella virtù, di quella forza e ad un tempo medesimo di que- 
gli errori, che imitali o sviati, condur ci dovranno alla salute, 
non già di un giorno, ma di una vila^ vita di popolo e di na- 
zione. Anzitutto ) che vediamo noi in queir età d' agitazione e 
d'opere ? Il velo che per dieci secoli nascondeva agli occhi ita- 
liani la luce della civiltà, improvvisamente si squarcia e scom- 
pare. La penisola, guardandosi ai quattro venti, mii^a lo strazio 
die i suoi mille tiranni fecero del suo petto , e vergógna e sdc* 
gno ad una volta Tassalgonot Coi polsi solcati dalle catene, colla 
mano incodardita tra le lascivie e le carezze prodigale a'sooi car- 
nefici, ella ritenta la spada che fece la conquista del mondo e 
sente che la vigoria antica non è perduta del tulio. Fallo dap- 
prima debole esperimento, il suo ardire la spinge ad imprese più 
vaste: ed è bene a gemersi che quelle prove di un valore e di 
un coraggio rinascente, anziché indirizzarsi allo straniero, che slava 
quasi incubo serrando il cuore della sua vittima, rivolte fossero 
contro le sue vene medesime, ed esaurissero quel sangue che 
doveva spargersi nelle battaglie della libertà e dell' unione! Le 
orde setlenlrionali, quelle orde islesse che oggi ancorasi rove 
sciano e s'incalzano sui nostri campi e sui nostri lari, maravi- 
gliate di quello spirito di riscossa che infiammava le anime ila- 
liane, non erano tarde a calarsi dai monti e a portar nella terra 
tradizionale della schiavitù e delle lagrime, la tempesta, le ro- 
vine e la morte. Un Radelzky ricoperto di porpora le guida agli 
stupri, agli assassinii, agli incendii: come l'Oloferne del quaran- 
totto, Federigo non conosce altro diritto che la forza, allra virtù 
che quella del trionfo, altra via che Io sterminio: e percuotendo. 
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eorrompeDdo^insuIlando, ingannando, corre qaanloèvasloìlsoob 
ilaiiaoo da Verona a Roma e si laseia dietro moUipl^eali e ter- 
ribili i monamenli della collera e della barbarie. Chierì< Torta. 
Spoleto r Crema, Milano, l'infelice ed eroica Milano, più non ol^ 
freno che lo spellacelo d'una immensa landa seminata di macerif 
Roma, fatta teatro d'oltraggi e di scandali , trema dinanzi al vin- 
citore : i popoli , ay? iliti e resi sttfpìdi da un primo inforlonìo 
giltano il brando e nascondono la feccia nella poWere : 1 llalu 
sembra ridivenuta la patria deNa solilodine e delle lombi;. 

Ora, chi lo crederebbe che queiristante sublime di abbieiioc: 
mortale fosse il preludio della più splendida delle nmaoe rillo^ 
rie ? Chi lo crederebbe , che quella congerie di rovine doTe* 
come per rirtù d^incanlestmo rianimarsi, risorgere e figlur^^ 
eserciti e le corone? Oh 'beati quei popoli che mai Roodif^ 
rane: perocché Dio è con loro! Ed ecco che per le mifcc** 
della penisola il grido della vita si è risvegliato e chiana i ^' 
lorosi al cimento^ Le lagrime degli Italiani, tranrataodosi in taii? 
scintille di fuoco^ sono ripiombate suiraninia. accendendovi ii 
fiamma dell* eroismo: gli uomini diventano lioni, i fanciollii^ 
mini : e dappertutto colà dove il piede dei carnefici è passali 
suona il rimbombo delle squille e striscia il lampo defle ^f 
Gli odii e le divisioni, seminate e fecondate dalla politicai 
niera, hanno dato il passo afla fralelianza nazionale. I si^^^'^ 
un monislero raccolgono ri giuramento del^amore consacrato oi 
venti popoli r le città abbattute risorgono più beile e più ^^' 
eiose e nuove citili si edificano : i vessiUt sono impegnali m 
destre use a pregare e a stendersi pacificatrici sulle molliit'^' 
un pontefice vi piove sopra parole di benedizione : il cora^P^ 
la fiducia, ia sicurezza del trionfo sono in ttttti i cuori com^^ 
tolte le facce. Tre volte il settentrione chiama a raccollt i ^■ 
principi e i suoi guerrieri , per gittarli sulla terra dei leso" ^ 
delle voluttà: e tre volte i campioni dltaliali disperdono e li»'' 
vorano. Federigo, di cesare fatto soldato, pugna disperalaiB^i^ 
e cerca di lavar Tonta della foga nel sangue degli o<^'^'' ^ 
soverchiato dalla virtù, cade tra le file de'stfoi perdenti eaf' 
pena con una pietosa menzogtm sottrae ta sfta testa ad od \^ 
bile morte. Finché raumilialo, sconfitto, diserto, piega la '^ 
dinanzi alla libertà de' suoi schiavi e segna da eguale a ep> 
H gran patto dell'italico redimimenta. 
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Aitesliamo; o fratelli i a questo paolo il carso dei nostri pen-* 
sieri : e dalia rapida narrazione di qaesti falli gloriosi, unici ne^ 
gli annali dei noslri padri, deriviamo grinsegnamenli che gì Ita- 
liani possono Irarne pel loro avvenire. Anzitutto, che fece egli il 
secolo decimosecondo per sottrarsi alla dominazione tedesca, che 
grravitava assai più vasta e più terribile sui destini della penisola? 
Ahimè, fratelli, ahimè I La risposta è ben dolorosa ed umiliante 
per noi, che non avemmo né la generosità né il coraggio di ri- 
calcarne le orme* 1 noslri padri uscivano allora da un sonno e 
da una schiavitù assai più lunghi e più funesti che noi non pa* 
limmo. Lanciati airimprovviso in una civiltà del tulio nuova e di 
cui gli esempi si perdevano nelle antichità più rimote, videro Tàn-' 
Cora della salute in mezzo airoccano tempestoso in cui si stavano 
naufragando, e ad essa energicamenW , indivisibilmente si appi-' 
gliavano: e quest^àncora era l'unione! Forsechè le nostre scissure 
agguagliar si potrebbero alle scissure degli Italiani di quei giorni^ 
in cui non era città, non era borgo, non era villaggio dove non 
si allettassero gli odli cittadini e le tristi ambizioni di municipio; 
in cui non era né valle, né monte che profanali non andassero 
di sangue fraterno: in cui infine ogni città era una nazione, ogni 
casa una patria, ogni torre una ròcca, ogni pelto un incendio? 
Ebbene: in faccia al pericolo comune ^ quegli Italiani che noi pur 
ci ostinammo lungo tempo a chiamar barbari, quegli Italiani non 
ebbero ribrezzo a stendersi fraternamente la mano, non rifuggi-^ 
rono dallo stringersi labbro a labbro e cuore a cuore, si vergo- 
gnarono di serbare nelle anime loro un avanzo d'ambizione e di 
orgoglio: e se vi fu veramente una gara, un orgoglio^ un'ambi- 
zione, altro bersaglio non ebbero che lo straniero, ad altro non 
intesero che a cacciarlo fuori del santo ostello, altro compenso 
non vollero che la gloria di averlo più profondamente colpito. E 
noi, fratelli, noi' esercitati per secoli alla scuola del dolore e 
del sacrifizio: noi circondali e pasciuti da un alito di libertà che 
da tanti anni è portato sulle nostre aure, e ci accarezza, e cin- 
tila a risorgere: noi temprati al martirio, battezzali col sangue, 
fortificati dalla fede e dall'esempio: oh, noi potremmo forse dirne 
altrettanto? Quale spettacolo miserando ad un tempo ed orribile 
non offriranno alla posterità le pagine ricordatrici di questi giorni 
di movimento I Mentre un esercito di eroi si travaglia nei campi 
lombardi e si ricopre di gloria duratura : mentre un popolo di 
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cinque milioni d'anime si misura arditamente con ud impero gi- 
gantesco che ha prostrato il colosso napoleonico: mentre questo 
Impero fa abbracciare da sessanta milioni di nemici la sua causa, 
e ricompone colla fraude le intestine discordie, e vomite esercii! 
ed eserciti, e suscita coir oro gli scandali e i tumulti, e vende 
e compra, e cielo e terra sconvolge : ahi delitto abbominevole! noi 
vediamo prìncipi apostati od infingardi che abbandonano rarriogo 
e soffocano il sacro fuoco di libertà: vediamo ministeri insensati 
che vagheggiano una politica esorbitante e distruttiva dei dirìt'j 
altrui, e s*addormentano sulle. corone mietute dal valore: vediamo 
assemblee d'uomini sollevati dai popoli agitarsi in un magico cir- 
colo di gretti orgogli e di basse passioni e porgere alle geoli e 
sempio scellerato di viltà, d'inettezza e d'ingratitudine: vedias» 
i raggiratori, gì' intriganti^ i buffoni della filosofia gillarTwo 
alle moltitudini » eccitarle colle calunnie e colle fantasime npo^ 
blicane, farne stromento di odii codardi, nascondere sello 1 apo- 
stolato della libertà e della emancipazione civile, ravarasele^el 
potere, e tutto riempiere di scisma, di congiure, di scompigiio 
e in mezzo a questa lotta il nemico prendere ansa, e i p»^ 
della politica condurlo al trionfo, e la tirannide riprendere il Iikv 
delia libertà, e un re magnanimo ed immortale gridalo Iradilf! 
e l'esercito di eroi morir di fame in mezzo al pane, di seH 
mezzo al vino , di vergogna sul teatro delle sue eterne viUtf* 
Oh, i posteri ci avranno pietà, niegando di credere ciò cbepe-' 
troppo i monumenti dell'infamia riveleranno! 

Il secondo insegnamento che l'Italia del secolo decimonooo p 
è debbe trarre dall'Italia del secolo decimosecondo, è mollo pin 
importante, benché non appaia di primo tratto, e assai p^^' 
neste ne sarebbero le conseguenze, quando noi non ci ms\st 
Simo pronti a trarne partito. Come noi, i nostri padri lasciavao-^- 
andare ad un grande , ad un orrendo inganno : il darsi cioè > 
credere che la libertà dovesse ire innanzi all'indipendenia, e ii 
travagliarsi unicamente della prima, considerando la seconda come 
una quislione d'importanza minore. Quindi, mentre l'anima si di- 
lata e s'esalta alle immagini più luminose, nel vedere uo convìi* 
di popoli che si abbracciano e giurano sugli altari del Cristo à 
vincere o morire insieme: un grido fatale si leva in mezzoalort 
come nugolo improvviso in cielo sereno, e agghiaccia la gioi^ 
e scompiglia ogni caro pensamento , e tronca come un colpo ^ 



445 
spada l'avvenire. A gran Talica il filosofo e il politico s'inducono 
a credere) che una nazione così lungamente conculcata e dere- 
litta, una nazione seduta ancora sui frantumi delle sue città e sui 
cadaveri de* suoi figli, una nazione che non ha ancora gittate il 
corrotto secolare e non ha vinte ancora le tenebre di schiavitù 
che la seppellivano agli occhi del mondo : a graa fatica , ripe- 
tiamo, il filosofo e il politico s'inducono a credere, che questa na- 
zione possa nel giorno della sua concordia e del suo trionfo mag- 
giore, avere una parola d'omaggio pel suo tiranno e mescere agli 
inni della redenzione e della fratellanza il grido vegognoso: Salva 
la fede all'imperatore ! Poveri Italiani del secolo decimosecondo! 
Erano dunque cosi rase dalle vostre menti le gloriose tradizioni 
del passata: vi avevano dunque così abbrutiti la schiavitù e l'ignavia: 
avevate voi dunque così buio l'iutelleito ed arido il cuore, da non 
accorgervi che quel grido era la vostra sentenza di morte ? E quella 
religione di cui foste in ogni età gii apostoli e i martiri , non vi 
diceva eUa che la fede serbata allo straniero è colpa di patria 
tradita, è sacrilegio, è suicidio? E la natura non vi diceva ella 
forse che quelle alpi e quei mari ve li ha dati per dividervi dai 
vostri oppressori, ed ogni dominio in casa altrui è tirannide, è 
usurpamento? E se né la religione né la natura avevano potenza 
da rompere il fascino esecrando in cui i vostri occhi si movevano 
e i vostri piedi camminavano, ma perché non volgeste voi lo 
sguardo ad una storia di dieci secoli e non vi persuadeste che 
lo straniero vi ha tutto rapito e tutto ancora vi rapirebbe : che 
la libertà non sarebbe per voi se non un gioco, un sogno : che 
l'alito del tedesco la corromperebbe e la soffocherebbe: che in- 
fine voi non fareste che chiudere le porte senza cacciare il lupo 
dall'ovile? Poveri Italiani del secolo decimosecondo: eravate voi 
dunque condotti a tanto! 

Eppure seicento anni dì lagrime, di odii, di turpitudini e di 
l*iniprovero, ancor non bastano a far saggia questa misera terra: 
ancor non bastano a farci maledire con tutta la forza dellanima 
alla memoria di un errore che pagammo a sì gran prezzo! Una 
febbre crudele ha invase le odierne generazioni italiane: e questa 
febbre che lo straniero conosce « frutta il disinganno, lo sconforto 
e» diciamolo pur troppo, il disonore! Poveri ciechi, gitlali per 
la via, appena ci si é fatto un raggio di luce, volemmo corresr 
senza misurare il cammino, e non vedemmo il precipizio che in 
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fondo ad esso ci era spalancalo. La parola vivificatrice di m pon- 
tefice ci risalila alla fede e airamore, e ciò che prima non era 
che una lontana e tante voile delusa speranza, diviene cerlem 
e ci mostra il trionro. Popoli e troni sentono che il giorno del- 
remancipazione italiana si approssima, e Ton rallro aitttando.Vei} 
l'altro costrìngendo, o procedono insieme concordi « o affrelUoo 
colla lotta la catastrofe immortale. Palermo , inaagurando il repc 
della legge, apre alle moltitudini conculcale il sentiero della >ii- 
ioria: Milano ne imita Tesempio magnanimo: e TÀustria, coipì>^ 
nel cuore dalle slesse sue armi, turbata nel suo dominio tìoIcdIo 
impaurita dalFurlo delle nazioni che le ridomandano il propno 
diritto, si perde in faccia alla spada di Carlo Alberto che laslrinf' 
alle reni, e v*ha un istante in cui il mostro divoratore, scate»/f 
dai protocolli del quindici, sembra spirare sotto il fartielfc <*?<- 
Funiversale esecrazione. E noi, o Italiani, che facciamomi*^' 
nanzi a^quello spettacolo? Anziché stringerci tutti lealmeDleeier' 
temente sotto il vessillo liberatore: anziché raddoppiarci, noi^ 
plicarci onde soffocare per sempre la fiera selvaggia e radere fc 
Tultima impronta di straniero dominio dalla faccia della palrirs*.* 
con un piede ancora ed una mano nel laccio fatale, non conleri» 
quella ragionevole libertà che Dio ci comparle , per condurr' 
grado a grado alKultima espressione del civile reggimento: s 
ingrati ai prìncipi che primi impressero il nioto della vita ai p^ 
poli, sleali alle inslituxioni che con tanto ardore invocammo e^" 
tanta gioia giurammo di difendere: noi, ciechi sulle nostre fcr- 
lune e sconsigliatamente avidi d'emulare in mal ponto chi d^-^ 
via di libertà e di civiltà da tanti anni e con tanto martirio et 
precede: noi distruggiamo colle proprie mani fopera nostra ecoD^ 
priamo le nostre vergogne, per rovesciarne quindi il fardello sa^l^ 
testa medesima dette nostre vittime I 

Se un giorno, prima che spuntasse salta patria italiana il ^'- 
della redenzione, altri ci avesse aperta una via airìndipendeozi- 
alla moderata libertà e a queiralleanza politica del principato cb- 
sola può tuttavia salvarci dalla schiavila o dal corrotto cirile,co 
quanlo gaudio e con quanta gratitudine non l'avremmo noi ac- 
colta siccome dono del cielol Ebbene: tolto ciò noi Faveiai»^^- 
stette in noi l'averio, senza scosse, senza i gran fiumi disao^o- 
che altri popoli hanno versalo, con una gloria quale gli annali dfl 
mondo non ricordano. Tutto ciò im>ì l'avemmo : oaa la facilità sle>>' 
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deiroUenere ridcslava in noi una smodala voglia di chiedere: e 
quanlo fu per noi il sospiro dei secoli e il martirio delle gene- 
razioni, appena s*ebbe un nostro sguardo, un nostro riso, e pas^ 
sammo olirei Volemmo che il pontefice, iniziatore della lolla da 
lui benedetta ed ahi! così crudelmente sconosciuta di poi, volemmo 
che il pontefice gittasse le sue schiere sui campi lombardi e bran- 
disse la folgore di Gregorio VII e d'Innocenzo lY: e intanto gli 
gridavamo con una compiacenza feroce: Tu non sarai più prìn- 
cipe! Volemmo che il Borbone di Napoli, spogliando la sua cru- 
dele natura ed espiando un intiero passalo, facesse sventolare sul 
Mincio 6 suirAdige le sue cento bandiere: e intanlo, mentre i Imi- 
taglioni napoletani ingrossavano sul Po e TAuslria incominciava 
a sentirne in mezzo al cuore le spade, noi gridavamo al Borimne: 
Non sarai più re! Volemmo che il successore del primo Leopoldo, 
scagliando lunge da' suoi slemmi l'aquila avita e rinnegando la 
propria origine per farsi italiano , scendesse a battaglia lremen(!a 
contro ti congiunto e provasse nel sangue austrìaco la sincerità 
del suo novello battesimo: e mentre egli suscitava il coraggio to- 
scano e i suoi figli sì battevano eroicamente a Montanara e a Cur- 
latone, noi gli gridavamo: Non sarai più duca! Volemmo infine 
che Carlo Alberto, rìassumendo in se solo tutta la storia di otto 
secoli per cui si fé* chiara nelVarmi la sua stirpe valorosa, cac- 
ciasse l'odialo straniero da tulli i suoi inespugnabili asili: e 
mentre egli trionfava a Goilo, a Paslrengo, a Peschiera: men- 
tre il suo petto sfidava ogni giorno la mitraglia nemica : men- 
tre disprezzando gli insulti, le calunnie , i pericoli e le minacce 
di una diplomazia congiurata, seguiva intrepido il suo viaggio 
trionfale, noi evocammo alle sue spalle lo spettro tremendo 
della repubblica, mal celandolo sollo il mantello costituzionale: 
e se il labbro gridava: L'Italia è lual il cuore ripeteva in se- 
greto : Non sarai più re ! Oh Italiani , non tutte le anime no- 
stre pascevansi, è vero, di questa speranza colpevole: ma le pa-- 
role e le opere non mancarono: e che non facemmo noi per di- 
sperderle e renderle vanef Poniamoci, o Italiani, la destra sul 
petto, e ripetiamola, se ne avanza il coraggio, Taccosa di tra^- 
dimenio! Chi è senza colpa fra di noi, quegli gttti la prima pie- 
tra e maledica! Popoli, popoli, guardiamoci intorno, e quindi 
rientriamo in noi medesimi un istante. Che se il priurìpato fal^ 
liva per avventura alla sua missione o arreslavasi a mezzo il 
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senlierOf in faccia alla posterità che giadica freddamente, non ap- 
parirà solo il principato. 

Ma ora, o Italiani, ora che por tanto ci resta di vita, di fona, 
e ciò che più montai di dolorosa esperienza per rizzarci in piedi, 
sGdare gli ostacoli e proseguire: ora, a qoal meta i nostri passi 
si rivolgeranno? E qui non sarà mai abbastanza ripetoto Tinse* 
gnamento, che ì nostri padri del secolo dedmosecondo ei lascia- 
rono in redaggio, e che per nostra immensa sventura noi noo 
avemmo ancora la virtù di rendere inutile. I campioni della le^a 
lombarda sagrificarono Tindipendenza alla libertà. Questa co'suoi 
orgogli e colle sue lascivie li affascinò, li sedusse, li risospinse 
alle lotte cittadine, e lo straniero con cui non seppero infrangere 
fin rullimo vincolo, anche quello della memoria, lo straniero ri- 
fece le sue orme, colse gl'Italiani divisi e addormentati sai loro 
allori: e gli uni contro gli altri aiutando, gli uni e gli allri com- 
prando e vendendo, li ricondusse all'antico giogo e li restituì pe- 
core per tosarne doppiamente le lane. Così, alle battaglie di A- 
lessandria , di Legnano e di Parma , succedettero i combattimeolì 
fraterni e le fraterne vergogne: a Federigo primo, Federigo se- 
condo: a questo, i piccoli despoti: ai piccoli despoti, le iousioni 
francesi e iberiche : e per ultimo la morte politica e la scbiaWtò 
secolare. 

Italiani adunque. Italiani fratelli miei, vogliamo essere noi li- 
beri davvero? Ebbene, siamo prima indipendenti e sappiamo iD^n** 
tenerci tali in faccia ai pericoli intemi ed estemi che insidiosa- 
mente ne circondano. E per essere e mantenerci indipendenti > 
due cose per noi operar si debbono: cacciar lo straniero e or- 
dinarci in forte e duraturo governo. Cacciar lo stranicrol ^^^' 
lendcle voi, o popoli, questa tremenda parola, che da secoli ci 
risuona dentro airanima e da secoli non è per noi che uno di 
quei sogni, i quali, perchè troppo belli , non si credono ? Lo '"' 
tendete voi questo santo dovere lasciatoci in redaggio da tante gè- 
nerazioni di martiri, che come noi vollero ma come noi noo pò- 
terono? Cacciar lo straniero I Le nazioni condannate a travagliagli 
e a crescere per arricchire i loro infami tiranni e per essere 
scrigno e ludibrio di altre nazioni più fortunate , cercano con oc- 
chi piangenti e affrettano col sospiro Tuomo della prowìdeoza, 
che sorto improvviso dal loro seno e aiutato da loro, infrangono 
i ceppi dei loro fratellir traggonli per aspre e terribili vi« ^^ 
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berta e i loro nomi, quando eglino più non sono, i loro nomi 
ono ai posteri ancora inesauribile fonte di virlu, di corafi;gio e 
ì eroismo: quest'uomo lo ebbero tulli i popoli schiavi che vol- 
erò veracemenle risorgere. E noi, o fratelli, noi pure Tayemmo 
Tabbiamo tuttavia quest'uomo. Noi lo tradimmo e Io abbando^ 
ammo una volta: guaì se questo tradimento e questo abbandono 
i ripetono! Io conosco nazioni, e voi pure, o fratelli, ne cono- 
cete, nazioni le quali sull'orme di quest'uomo avrebbero versala 
ino ali'iiHima goccia di sangue: conosco moltitudini che pende- 
rebbero dalla sua bocca come da quella di un iddio , e opere- 
rebbero i miracoli nel suo nome : conosco popoli finalmente, che 
la propria indipendenza e la propria nazionalità comprerebbero 
a prezzo di martirio, e ad un trono fondato e innalzalo da loro, 
farebbero sgabello della testa, e vi porrebbero sopra più volen- 
tieri uno scettro di ferro, ma indipendente, che la porpora re* 
pubblicana. ma ligia alla volontà o alla prolezione dello straniero. 
Perocché quei popoli, quelle moltitudini, quelle nazioni sanno: 
libertà e dipendenza, di qualunque nome questa si faccia man- 
tello, essere due cose che si respingono, si distruggono e la- 
sciano il luogo ad una schiavitù tanto più codarda ed umiliante, 
quanto meno si pare, le cui catene dorale più assai profondo la- 
sciano il solco, quanto più l'oro abbonda e risplende. 

Queste nazioni, perchè non le imiteremo noi dunque? Perchè 
non apriremo noi finalmente gli occhi sui nostri destini e non 
afferreremo noi quella tavola di salute, che unica forse la Prov- 
videnza ci offre, e che fuggitaci una volta di mano, non si la- 
scierà dietro che tenebre dolorose e tardo pentimento? Italiani I 
Iddio non ha dato indarno alla patria nostra due cose: un pas- 
sato d'errori , e una memoria per misurarlo e fame senno a prò 
dell'avvenire. Guai se noi noo accettiamo con tremore e con gra- 
titudine questa scuola terribile 1 Vedete: lo straniero medesimo a 
cui distendiamo la destra chiamando il suo soccorso, egli mede- 
simo, sempre invocato finora e finora a noi funesto perfino nella 
sua carità, ci gitta in faccia questo passato e maledice alle no« 
stre stolte passioni, che da secoli ci traviano e ci fruttano l'in- 
fortunio. Abbiamo dunque pietà di noi, o Italiani, e cessiamo una 
volta di renderci i carnefici nostri e il ludibrio di chi ci sta os« 
servando. Allorché si combattono le grandi battaglie da cui di« 
pende la vita o la morte di tutto un popolo, una sventura qoa 
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gue si ricomprano. La Grecia, rAmerica, la Spagna pugnare, 
anni ed anni: poa la costanza trionfò, e furono ìndipendeDli ek- 
rono libere. Ora, forse che l' Italia è seconda a queste im^ 
eroiche, le quali, se qualche C03$^ le insegnarono, non è certe 
né la virtù, né la volontà, i)è le viltorie? 
Àncora una volta, o Italiani, Qnchè ce ne resta il tempo: m* 
h Cora una volta, lasciale che io vi ripeta queste due grandi pare 

' che racchiudono il mistero della vita dei popoli: fedeeoDÌ&i' 

Fede nelle sorti delle nazioni: e cessi quello sfiduciameoto, cL- 
ci fa turpe spettacolo altrui e a noi medesimi» che ura ci k^ 
vedere il porto mentre non abbiamo che ad allungare la im 
* per raggiungerlo, che ci naiconde le nostre forze meotre^- 

sono renderci formidabili, che ci preclude la via a qatf^zwe 
franca, ardita, unanime, la quale assicura ed illustra il^^ 
Fede nel principe immortale che colla spada e col pellA ò ^ 
schiude la via: e cessino quegli ingiuriosi sospetti, quelle a^'- 
ed infami calunnie, che dinanzi airSuropa ci macchiano <ii^^ 
e d'ingratitudine, che rompono i vincoli della fiducia e deif^s*^ 
da cui nasce il vero nostro nerbo e la vera nostra virto.^^ 
fanno cadere il prestigio onde i nostri tiranni impararono a- 
spettarci e a temerci, che suscitando i tumulti, gli scandali 
vergogne, ci spuntano in mano i brandi, crollano Tedifizio^'' 
nostre libertà, danno coraggio e argomento di fiso a chi ci c^^ 
tulca e ci vagheggia, e respingono indietro l'avvenire, appre?^ 
doci alle labbra assetate l'atroce martirio di Tantalo. Fede io»" 
medesimi per ultimo : e cessi Tiniqua gara delle accuse e dei i^"* 
ffiudizi, che di miseri ne fa traditori e di fr^l^lU inimici, che r 
vela le nostre piaghe mentre dovremmo gitlarvi sopra il m^^^- 
deirindulgcnza e del perdono, che solletica i nostri orgogli i^' 
tre se v'ha colpa ella è colpa di tutti, che infrange ogni di^q)>i^ 
vita degli eserciti e madre dei trionfi, che ci fa spregevoli ai ii^^ 
. stri occhi e ci arma la destra di pugnale per piantarlo nelli'i^^^ 

sire viscere, e ai nostri delitti, che molli e grandi furono, a??""' 
gere il suicidio civile. Fede, fede, oIlaliaoi,ed unione: eqi)<^' 
sta unione non sia unione di parole, d'ioni e di bancbcllì|^^ 
unione di sforzi, di sacrifizi e di eroismo. Badate che due ci^' 
veri, i quali presero un istante in mezzo alle nostre ^venluf^ °^ 
^spetto di vita , cercano con orribile f^iscipo di trascinarci c^^ 
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nel precipizio per poi sorridere sulle nostre rovine. Questi 
Iti^ spirili della morie, enlrambi eslinli dalla libertà, la libertà sanla 
Ielle opere e non delle parole, banno congiuralo contro di noi 
& si sono stretti ad un palio d'inferno. Benché opposti d'indole, 
di costume e di tendenze , pure hanno potuto darsi la mano e 
fondersi insieme: hanno potuto mettersi d'accordo intorno ai mezzi 
ed al fine, che sono lo scrollamenlo di ogni autorità, Tanarchia e 
la. dispersione. Badate, o Italiani, badate I Tanto v'inganna chi 
va. susurrandovi ad ogni istante all'orecchio : che i nostri nemici 
sono potenti, che esauste sono le nostre forze, che il voler du- 
rare più oltre nelle vie intraprese è pazzo pensiero, che ogni cosa 
è perduta e non resta che rassegnarci alla limosina dei vincitori, 
rrbe le piaghe aperte da un'insana guerra non possono rimargi- 
narsi fuorché con un ritorno al passalo , che la libertà è un fan-» 
iasma, un'illusione, un sogno, che infine, e questo è il più or- 
ribile a dirsi ! che infine l'Italia é destinala alla divisione, al giogo 
del più forte, e il voler renderla libera, grande e felice, é voler 
moltiplicare le pagine de' suoi disinganni , de' suoi dolori e delle 
3ue vittime. Quanto vi tradisce chi, credendo estinto in voi quel 
^en30 pratico il quale non s'acquista che da una lunga e fiera 
ipsperienza, vi va sfacciatamente gridando: che l'ora é venuta di 
distruggere ogni potere e d'inaugurare in Italia le glorie di Roma 
e delle repubbliche dei tempi di mezzo, come se ì secoli nulla 
insegnato ci avessero» come se quelle glorie fossero ora possi-* 
h\\\ e come se fossero da invidiare I che il principato nella pe- 
nisola é un tradimento, un oppressione, nna congiura perenne 
4:onlro la libertà dei popoli, ch'egli ha fatto prova di non poterci 
salvare dallo straniero, e doversi quindi togliere di mezzo e cer- 
care altre vie , che la Francia repubblicana non sarà mai l'amica 
vera deiritalia, se non sìa repubblicana anch' essa, che il parlo 
maturato da sette secoli é venuto finalmente a maturanza, che in 
una parola il genio della penisola non attende fuorché il rom- 
pimento deirultimo anello monarchico per rialzarsi a volo e rin- 
novare le maraviglie delle sue età più luminose e più feconde. 
Obi Italiani: di questi due cadaveri con aspetti di viventi, io 
non dirò che il primo s'abbia uno solo dei vostri pensieri, pe- 
rocché le spine di una schiavitù secolare vi hanno oramai fallo 
conoscere di quali rose infiorar soglia le vostre catene. Ma é in 
parlicolar modo contro il secondo che io vorrei premunirvi, iip* 
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perocché ridea di cui si- veste è speciosa e la\e da sedine le 
anime non abbastanza tetragone alte sue perfide losinghe. \m 
è bene , che basta volgere uno sguardo a questi apostoli dri 
rq)ubblica, basta interrogare un istante la loro vita per lei» brc 
la maschera dalla faccia e conoscerli che aono e che valgooo. 
ma, lo ripetiamo, sono così facili le vie per cui s' inànuano! à 
miglior luogo, o fratelli, noi esamineremo tranquillamente in qv* 
ste pagine, se l'Italia possa con serietà accogliere an pensien 
un voto di governo repubblicano: e speranza ci prende cbel^ 
nostre convinzioni, a voi ben note, si faranno pur le vostit 
Ma per ora, nei giorni che corrono, giorni di opere anziebèu 
discussioni, concedetemi che io vi gridi ancora una volta: Volrie 
voi salvare davvero l'Italia? Ebbene: la storia ò là per inseour* 
vene il modo. Serratevi tutti alla monarchia costituzionale di M 
Alberto : un primo fallo vi sia specchio per isfuggime un stcaiiì. 
e se la tromba di guerra squilli un'altra volta sui campi Ioatai. 
volate a raccogliervi le corone che vi lasciaste nel vostro riten^ 
E vi sovvenga, che se prima una cosa sola avevate da rivtnè' 
care, Tindipendenza, ora ne avete due, o Italiani: l'indipeodeffi 
e l'onore I Né l'uno né l'altra sono cose con cui si possila 
nomamente transigere : avvegnaché chi edifica sai terreno M 
edifica per lo straniero, e a chi soffre una macchia neiroor. 
la libertà non può essere che uno scherno o un rimorso. 

Ora facciamo ritorno al racconto. Già accennammo come ^ 
cuoi, non sapresti bene se imbecilli o gesuiti, s'affaticano aaom 
a sostenere , che se v' ebbe congiura veramente nelle BoiDap^ 
ciò avvenne per opera unica di un partito indigeno, senza c^ 
l'Austria pensasse mai a prendervi parte. Ma i fatti sono per bsctt 
sorte così eloquenti e cosi incontrastabili, che la contraria seii- 
tenza fanno chiara come la luce. Anche passando sotto sileao^ 
le induzioni che Irar si possono dal fondo medesimo degli a^^ 
nimenti di Roma e dalla incredibile sospensione del celebre pr<^ 
cesso, che doveva illuminare gli animi e dare alle cose il vero 
loro significalo : anche passando sotto silenzio tutto ciò , gl^^' 
liani avevano posto occhio da un pezzo ai segreti maneggi di co^^ 
fra Radelzky di Milano e Francesco di Modena^ maneggi i 4^^'' 
non avrebbero potuto tenersi per intiero nascosti, avvegnaché» 
rivendugliolo scellralo, non potendo capire nella pelle allegra* 
Rie prodigategli a dismisura dal congiunto di Vienua» rotop^^^ 
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io insolili orgogli e lasciasse intravedere così in aria alcuna cosa 
che aveva ad un tempo dei minaccevole e del ridìcolo. Egli era 
troppo evideole che TAuslria cercava ogni possibile mezzo di meU 
lere un freno alle riforme del ponle&ce, che come contagio ap« 
pigliavansì , se non ai governi tutti, a tutte le popolazioni italiane. 
£ poiché esauste erano le vìe della dolcezza, delle lusinghe e 
delle astuzie diplomatiche , bisognava far capo ai terrori e alle 
violenze. Degno figliuolo di tanto padre e, se non più feroce , 
assai più codardo, non è a dire se il duca Francesco si prestasse 
di buona voglia alle mene austriache: e dopo avere assicuralo 
il congiunto cesareo della sua fede a tutte prove e del suo af* 
[elio senza confini, passava dalle parole alle opere, e addì dieci 
giugno annunziava a' suoi amatissimi sudditi e ai cari Italiani tutti, 
la cessione da lui fatta all'Austria di due isolette poste sul Po, 
Dou lunge dai forti di Brescello che costeggiano il fiume, le quali, 
di nessun conto per se medesime, potevano pure riguardarsi come 
appendici strategiche, provvedute quali erano di un ponte mo-*- 
bile. Né qui vuoisi tacere come il duca padre, buon servitore 
aoch'egli alla forluna imperiale , già trattalo avesse segretamente 
con Vienna, che in caso di guerra, quei forti occupali verreb^ 
bero da presidio auslriaco. In tal modo provvedevano i principi 
iUliani, non alla propria sicurezza, che questa non ha altro so* 
siegno fuorché nellamore e nella felicità dei popoli, ma alla schia-* 
vilù della patria comune, cui non cessavano d'ingannare e di se« 
durre accarezzando e spergiurando! 

Ma quesli fatti preparatorii ed altri che per amore di brevità 
si tralasciano, mentre pur servivano a convincere di più in più 
la penisola della viltà dei principi satelliti che vi davano mano 
^ della voglia irresistibile dell* Austria di gravitare sulle nostre 
fortune, erano ancora lunge dairoltenere un utile risultamenlo: 
^ il gabinetto di Vienna andava convinto, che per far colpo sul- 
l'anima, di Pio IX, voleavi alcun che di ardito, di decisivo e di 
terribile. Né egli, il gabinetto di Vienna, fresco degli impuniti or* 
fori di Cracovia e di Galizia, era tale da lasciarsi volgere indietro. 

Noi qui non andremo indagando, se il primo pensiero degli 
scandali di luglio nascesse negli amici del passato, che in Ro^ 
^«i^gna più che altrove si nascondono sotto la porpora cardina-' 
lizia e sotto il più umile mantello sacerdotale : o se concepito ve-< 
Qìsse direttamente dal diplomatico viennese. In altri termini, non 
Storta del Riswrg. Ital. 30 
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andremo noi indagando , se ì congiurali delle Romagne in?oci^ 
sero gli aiuti e i consigli dell* Austria, o se rAttslrìa cercasse Tip- 
poggio degli scontenli delle Romagne, e colle seduzioni e coi 
ori ne facesse siromenli alle orribili sue voglie. Quanto ti ha a 
cerio si è, che una segreta corrispondenza di desiderii e di spe- 
ranze avvinceva gli uni all'allra inrernalmente. Ora, rimprovriy: 
strapparsi del velo esecrando per opera generosa di Cieiroafrii^ 
e de' suoi, le terribili ire del popolo romano che vedeva tnis^- 
ciato nelle più inlime viscere il suo diritto, rallontanamenlooi^ 
carceramento dei più efiScacì fautori deiranarchia e deiriova.4: 
straniera, le misure energiche del pontefice, secondate fii boc^ ' 
di mala voglia dal governo, le fila infrante della trama e fi- 
possibilità di riannodarle per allora, tutto ciò era aweouf^^^^ 
più rapide e inaspettate guise: altaiche rAustria, non am^^ 
in tempo, accingevasi dal canto suo a compiere Tinaudite '^' 
gno, senza il menomo sospetto ch*ei potesse andarne eoa ^^tf* 
baio. Che se le novelle di Roma avessero potuto giaogere \^ 
venlivamente a Vienna, o per lo meno a Milano, sarebb'eii 
credere che la politica tenebrosa di Metlernich e di RadeliLi:' 
avrebbe mutato corso? Ma lordine era dalo e non v'erauK»' 
a rivocarlo. Quindi la notte del sedici luglio, otiocenlo crc<^ 
sessanta ungaresi, scortati di tre cannoni, varcavano il PoaFr»- 
colino: e il giorno seguente per tempissimo, contro raspellaii'*' 
universale, mentre i cittadini si stavano tranquilli in bracci*^ 
sonno, entravano in Ferrara con marcia trionfale, fra ilriff-boi* 
dei tamburi , colle bandiere spiegale , colle miccie accese si- 
artiglierie e colle baionette in altitudine di assalto. Nonècc^- 
a dire se quella repentina mostra , quell'oltraggio fatto al goven^s 
del pontefice, quella provocazione mossa ad un popolo pac-^^' 
e di lulf altro curante, destasse nei Ferraresi ad nn teinp'> J^*^' 
desimo la maraviglia e lo sdegno. Tutta ia città fu io pied?^ 
popolazione guardava quello sfilare insolilo : le fisonomie j^' 
vano inlerrogarsi a vicenda che volesse ciò significare: sala''' 
le labbra errava la maledizione che gritaliani lanciano da^'^^"' 
inulilmente contro i tiranni del loro paese. Ma abbencbè irom^"-* 
fosse la collera che bolliva dentro le anime, pure quei ^^^^^-^ 
cittadini, avvezzi a sostenere la vista dell'austriaco, rispondevaiw 
colla maestà del silenzio a quell'insulto novello: e abb/s^?^"^''* 
pure di uno sfogo alla piena degli aflelti che traboccava iSlavao^^ 
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pnghi trailo trailo a ripetere la classica invocazione: Viva Pio IXl 
come se ai padre, dice ano scrittore , come se al padre, al custode 
di ogni sua ragione, al vendicatore del suolo italiano vituperato, 
ci si appellasse con questo grido. 

Qui i difensori dell'innocenza deirAuslrìa ci permettano di ot- 
Terir loro alcune osservazioni, che dalla sostanza dei fatti natu- 
ralmente si derivano. L'Austria, dicono, credendo utile il raffor-- 
zare la guarnigione da essa tenuta nella ciliadella di Ferrara, 
lìon fece che osercilare un suo diritto. Benissimo : ma noi , ri-* 
mandando altrove i nostri pensamenti su questo preteso diritto, 
incomincieremo dal notare di sospetto il tempo e il modo in cui 
e con cui i falli avevano luogo. È quando pure, circa al tempo, 
si voglia attribuire al semplice caso la strana coincidenza che 
salla agli occhi del meno esperto politico: e perchè, domandiamo 
noi, perchè quella solennità, quelPapparato e quella sembianza 
minacciosa, che ponevano lutto il popolo a sussulto? Dal quin- 
dici in poi, quella non era cerio la prima volta in cui mutavasi 
ingrossavasi la guarnigione della fortezza: né consta che in sì 
ostile maniera si facesse , e V ostilità appunto della maniera di- 
mostra, come si avesse per nemico il paese. E poi: se quelle non 
erano che cautele strategiche, bella prudenza invero il destare 
con inusato fracasso una popolazione di cui evitar si vogliono le 
olTese, il farla sobbalzare dalle quete sue piume e il chiamarla 
quasi ad insultante spellacolol Dal che due cose chiaramente si 
rilevano: o quella masnada di barbari intendeva di provocare collo 
scherno i pacifici abitanti , per avere motivo di fulminarli e d'in- 
fellonire contro di loro: o non intendeva che ad atterrirli colla 
ostentazione dell'apparato militare. Non è chi non vegga, come 
l'uno e l'altro partito rechi a prestar fede alla complicità austriaca 
nella congiura di luglio. D'altronde , per un migliaio di soldati 
che muovesì a rinforzo d'una cittadella, era egli bisogno che due 
dei più esperti generali venissero con loro, quali sono Nugent e 
D'Aspre ? E a che quelle orde austriache , le quali oontempora- 
neamento s'addensavano sulla riva del Po? A che quell'assiduo 
corrispondere fra Milano, Modena e Parma, e quell'aperto trava- 
gliarsi dell'Austria di occupare sul fiume stesso tutti i punti, che 
olTerir potessero argomento d'offese e di difese? Non occorre aver 
occhi di dipbmatioo , per iscorgere in ciò gli apparecchi di una 
invasione militare, nel caso che la congiura riuscita fosse a mi^ 
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glior termine. E quando ci piacesse spingere oltre il noslro ra- 
gionare, vorremmo che gli avvocati del diritto austrìaco ci rispon- 
dessero: perchè i croati e gli ungaresi, anziché rivolgersi drìUa- 
menle alla ciltadella per prender quartiere, s'accampassero, anche 
contro il dirilto stesso di Vienna, sulla piazza che si stende di- 
nanzi al palazzo comunale : perchè gli uffizialì chiedessero rico- 
vero nelle case dei cittadini , e venendo , com' è naturale , loro 
diniegalo, alle parole aggiungessero la forza, facendo spianare il 
fucile: perchè si domandassero caserme in città pei soldati, coi 
il cardinale e il municipio nobilmente e concordemente ricasa- 
vano: perchè fosse piantata la bandiera austriaca neirisoletla di 
Ariano, posta al di qua del fiume sul terreno pontificio, mh- 
zione flagrante d'ogni trattato: perchè infine il nemico, adope- 
rando la violenza dove le domande non bastavano, occupasseiei 
cuore stesso della città le due caserme di san Benedetto e àim 
Domenico e quivi piantasse il quartiere generale. Eppure, infaceta 
a tutte queste profanazioni del dirilto delle genti, in faccia alfó 
proleste che il cardinale Ciacchi , così benemerito del risorsi- 
mento italiano, inviava ripetutamente a Roma, chiedendo le in- 
strozloni necessarie , la Gazzetta officiale del governo ponlificio 
assicurava i popoli, che « il movimento operato dalle truppe au- 
» siriache |>er rinforzare la guarnigione di Ferrara avendo dat§ 
p occasione a spargere nelle province e nella capitale stessa Tidea 
p ch'esse si apparecchiassero ad allargarsi sul territorio pootiii' 
» ciò, piacevale di poter affermare, ciò non avere alcun fonda- 
» mento, giacché le dichiarazioni diplomatiche, le quali merilaoo 
» piena fiducia, assicuravano che, qualunque sietio state leap- 
» parenze, non sarà in verun modo alterato lo stato di cose 
9 mantenuto dal quindici in poi, conformemente airarlicolo eco* 
p tetre del trattato di Vienna ». Così la Gazzetta del governo, 
ti-avisando le cose e facendo d'una quistione d'insulto nazionale 
una quistione di conquista, incominciava fin d'allora a rivelare la 
debolezza del gabinetlo di Rqma nel sostenere i proprìi dirigi ^ 
la propria dignità, e avrebbe dovuto fin d'allora lasciar travedere 
la sua dubbia e codarda politica avvenire, se le menti italiane 
avessero potuto un istante far tacere l'entusiasmo e la graliludi0(^ 
per dar luogo alla riflessione e al consiglio, 

A questo punto, altri ci potrebbe chiedere, e noi pure cbie- 
diamo a aoi medesimi , quali fossero gli inteadimeati feri i^^ 
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rAastrìa con quella prima dimostrazione gnerresca, a cui allre 
€id allrc dovevano succedere. Il leggere nella profondità degli 
abissi diplomatici di Vienna, non è cosa che ancor si possa uma- 
namente: forse la verità è sepolta nel cuore agghiaccialo di Met- 
Icrnich, o morrà con lui s'egli medesimo non alza il velo. A 
giudicarne dalla serie degli avvenimenti e dalla filosofia loro, la 
più mite sentenza che recar se ne possa, si è che TAustria mi- 
rasse unicamente ad incutere al pontefice magnanimo un terrore 
salutare. Ma noi crediamo di poterci con diritto sospingere assai 
più oltre: e i fallì che ullimamenle si compirono nel Bolognese, 
e i sanguinolenti proclami di Welden, e le infami capitolazioni 
che dicono esserne susseguite, ci danno autorità di farlo. Sovrat- 
tulto ricordiamoci» che a quei giorni regnava in Francia Luigi 
Filippo: che Cracovia era siala sagrificala senza che una spada 
si sguainasse in suo soccorso: che impunemente ed apertamente 
altenlavasi alle libertà elvetiche: che infine TEuropa aspeltavasì 
al rinnovellamenlo di una santa alleanza, a cui la Francia non 
avrebbe forse ricusalo di accoslarsi con mostruoso connubio. Nulla 
dunque sarebbe stalo difficile ali* Austria: i popoli italiani ave- 
vano ogni ragione di paventare per sé i nefandi ardiri di Cra- 
covia e di Galizia: il genio feroce e intollerante di Radelzki era 
conosciuto. Il pretesto era abbastanza specioso: una congiura contro 
il pontefice da reprimere : una guerra civile da soffocare nel sangue: 
erano un novello ventuno e un novello trentuno* Addensar batta- 
glioni su battaglioni nel Comasco e nel Veneto: varcare il Po: in- 
vadere le legazioni: portare la minaccia e lo scompiglio fino al 
Quirinale: impadronirsi, ove fosse d*uopo, della persona stessa 
del pontefice, sotto ombra di scamparlo da punte assai^sine: in^ 
coraggiare i retrogradi capitanali dal cardinalume e disperdere 
il liberalismo: seminare in ogni punto della penisola le discordie 
e la confusione: quindi darsi aria di ripristinare il cullo offeso, 
di restituire P indipendenza e l'ordine: lasciar le orde croate a 
compiere la distruzione delFedifizio civile: raddirizzar la testa a 
Pio IX e fabbricare ai governi novelle catene: tulio ciò, che non 
è storia né nuova né d'una volta sola, era o potè essere lo scopo 
del movimento austriaco: e Vienna avrebbe potuto dormir sicura 
i sonni di Cracovia, perocché gì* ipocriti protocolli di Francia e 
d'Inghilterra le avrebbero fornito anzi materia di riso nelle sue 
intimità coiraulocrala di Pietroborgo. 
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erano luUi poHalori dei medesimi concellì di moderazione e d'or- 
dine: lo stesso Pio IX lodavasi senza posa di que* suoi predi- 
letti figliuoli , i quali moslravansi così degni del suo cuore e cosi 
eguali ai difficili giorni che correvano. 

Fallite quelle prime avvisaglie, il conte Auersperg e 1 suoi 
satelliti miravano a cose maggiori e più ardite. Una domenia 
leggevasi su pei canti della città un invito sacro, il qaale chia- 
mava i Ferraresi ad un solenne funerale ìd prò delle anime dei 
fratelli Bandiera e dei loro compagni di martirio. ImmanlineDle 
le più alte rimostrante venivano pòrte al legalo, osservandogli 
che i fratelli Bandiera erano disertori e traditori, perlocchè TAu- 
Siria se lo avrebbe tenuto ad oltraggio. Volevansi tórre gì' invili, 
volevasi impedire. Il cardinale rimandava i querelanti airartJTf 
scovo, i quali d*accordo col direttore di politia, significavanglis» 
risentile parole, non dover egli permettere, ad oltraggio (Mfo- 
verno austriaco, si celebrassero uffici e messe in suffragio èei 
ribelli, quali erano appunto i Bandiera. Ma l'arcivescovo rLcpoc- 
deva freddamente alKaiutante, che capitanava la depatazione, coste, 
non trattandosi di alcuna solennità né di funerali d* onore, e^ 
non sapesse vedere il perchè un vescovo impedir dovesse é 
si celebrassero sagrifizi in suffragio delPanima degli estioli, (^ 
lunqne si fosse l'opinione ch'altri avesse di loro. La rispN 
deirarci vescovo non dava luogo ad appiglio, e i saleUtii dii«^' 
sperg si ritiravano colle pive nel sacco. V*era ancora di p^ 
Meglio d'una volta, il comandante austriaco aveva &ito cinta- 
tevolmente avvertire il cardinal legato, essere a sua cognizione. 
come in Ferrara si stessero tramando novità dagli agilalorì ^ 
popolo, e come la sua vita medesima fosse in pericolo. Sapete 
voi come rispondesse il prelato alle amorevoli sollecitudini ^^ 
comandante? Nel modo più semplice e più perentorio cbeisi- 
maginare si possa: volendo cioè affidata la custodia del suo pi- 
lazzo medesimo e della sua persona alla guardia nazionale. 

Esaurito così il tesoro delle seduzioni e delle provoraitom. 
Metternich di Vienna, Radetzki di Milano e Auersperg di Fer- 
rara perdevano la pazienza, e concepivano di concerto qn^l P^ 
parlo di perfidia e di stoltezza^ che è la più splendida rivela- 
zione dell' insidiosa e prepotente politica imperiale. Potevano forse 
mancare i prelesti al lupo che vaghe^ia le viscere dell'agne))^- 
E il pretesto anche questa volta, come sempre , era degno delta 
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menle diplomalica del conle comandanle. Un capitano del reggia 
mento Arciduca Carlo, così narra il fallo Taulore della Congiura 
di Roma, illirico, se non m'inganno, d'origine, lankovich di nome, 
conduce vasi il primo d'agoslo, giorno di domenica, alle ore dieci 
e mezzo di sera, verso la fortezza. Ed ecco il curiosissimo fatto 
che gli accadeva in quel suo lungo e difficile viaggio, riferito 
da lui nella seguente maniera. Era notte buia: ma era più buio 
nelPanima sua, conturbata da sospetti e dalla natura nostra: gli 
Italiani, come sapete, nascono con un pugnale in mano e se- 
minano le tenebre di agguati e di tradimento. E vide in fondo 
alla via della Rotta, fissando ben bene io sguardo, una turba di 
giovani cittadini, armati di siile e di sciabola, che facevano una 
minacciante palluglia. Il prode capitano del reggimento Arciduca 
Carlo avanzò cauto e osservando: quei giovani avanzarono an- 
ch' essi, finché lo slrinsero in modo da sbarrargli il cammino 

' alla fortezza, e di quando in quando fischiavano, e quei fischi, 
oh terrore! avevano lontane risposte. Il prode capitano tuttavia 
non ristette: ma quelli al suo venire proruppero in grida libe- 
ralesche e osarono dire al suo cospetto: Viva Pio IX I viva l'I- 
lalial Avvi Ira noi chi possa ignorare, non essere lecito in Italia 
gridare evviva che ai due Ferdinand! o a Francesco V, senza 

' peccare di maestà? Locchè gravemente oifendendo la venerevole 
dignità di capitano nel reggimento Arciduca Carlo, il lankovich 
retrocesse fino alla caserma di san Domenico per farsi accom- 

' pagnare da sei Tirolesi, che giunti allo spalto della fortezza, lo 

^ lasciarono sola. Quando egli ricalcava la via della Rotta, ogni 
turba si era dissipala. 

E su questo fallo, come sol rapimetilo di Elena, fondavasi tutta 
l'iliade delle violenze austriache, le quali d* allora in poi senza 
posa si succedettero. Altri osservano come il lankovich non fosse 
già un capitano, ma un semplice caporale, e come nella sua 
relazione deponesse invece, di essere stato arrestato da una pal- 
luglia di venti cittadini, i quali lo costringevano a cantare e a 
ballare con lorol Checché ne sia, questa storia é falsa, e i do- 
cumenti officiali lo dichiararono aperto. Le parole del capitano 
o del caporale furono smentite da leslimonii oculari degni di 
tutta fede, i quali riferirono di aver veduto quella sera il tedesco 
uTviarsi verso la cittadella per la strada della Rotta e scontrarsi 
in ooa compagnia di artigiani, ì quali, fatti brilli dal vino bevutOr 
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canlavano e schiamazzavano. LMnvenzioae de^i stiti e delk sdì* 
bole fu lulla paura del Rodomonte austrìaco: imperocché lep^ 
tuglie cilladine non oUrepassavaoo mai gli olio ooroini ed etm 
sempre accompagnale da un carabiniere. D'altronde, in wm 
alle tenebre, come mai gli stili si possono essi disoeneR, ^ 
non cogli occhi di uno spirilo lulCaltro che eora^osD, mtn 
appunto quello del nostro Chisciotte illirico? 

Eppure ciò ha bastato alla mal repressa rabbia del conucr 
dante, il quale subito due giorni dopo incomincìan dal pall^ 
glìare nei dintorni della fortezza, sotto colore di voler proteg^ei 
la vita degli uffiziali del presidio. I cittadini acco^e?ansi ifó^i 
dove andassero a parare le mene deirAuslrìa, e ne amrtirut 
il cardinale che, apparecchiandosi ad una nobile e vigon)MI^ 
sistenza, conlentavasi per allora ad ordinare alle patloglieoi:' 
che di non accostarsi di troppo alla spianala, onde cTiistri) 
spiacevole scontro. Àuersperg, viepiù stizzito dalla dignità ti^ 
fermezza dei cittadini e del legalo, al quale non cessava Dai ^ 
consigliare maggiori cautele perse e per l'ordine pnbblicu^ 
quale ritraeva pur sempre le aspre e generose risposte, kib|^ 
finalmente ogni molesto rilegno e dichiarava al cardinale {(«< 
alcun rispetto, com'egli intendesse, a render sicorì glivt 
che abitavano in città , di far perlustrare da notturne ^P 
tulli quei luoghi, i quali potrebbero averne bisogno: locck' 
leva dire, che Ferrara sarebbe siala quindinnanzi la notte l^ 
cosa del tedesco. Invano il Ciacchi faceva notare, essere ic^' 
frazione alla santità dei trattati Talloggiare degli uffiziali del f 
sidio neirinterno di Ferrara , e non essere miglior via àiso^^ 
da qualunque pericolo, che costringerli a rinchiudersi nel f<»^- 
aggiungeva, non essere egli mai per transigere sui diritti <lei^^ 
sovrano, in nome del quale avrebbe protestalo energicamente, o&' 
qualvolta altri s'avvisasse di volerli infrangere. Colpito ma non p^ 
suaso da queste ragioni, il comandante opponeva il soo solitorit»^ 
nello, ch'egli obbediva agli ordini ricevuti , ch'egli adempi^^ 
suo dovere : e quel giorno, ch'era il sesto di agosto, non la^ 
il cardinale senza avvertirlo ripetutamente , che le pattogli^ i£o^ 
sche avrebbero tenuto il mezzo della strada, e farebbero fu(X^^j 
popolo ad ogni menomo insulto : che incontrando pallugli^ ciIb* 
dine, darebbero loro il grido militare, e quando non sentissero^ 
spendersi pattuglia romana, si crederebbero in diritto di assa» 



Quando traliasi di infellooire e di calpestare ogni ragione» che 
m sia quella del più forte» un austriaco non indietreggia mai: 

il conte Auersperg ne aveva già date le più chiare prove. Le 
inacce del giorno furono mantenute. Appena scoccò Fora della 
irata » dalla cittadella e dalte caserme uscivano con mal piglio 
barbari» in pattuglie di dieci» di quindici e di venti uomini « 
•mandate da un uflBziale e con tulle le cautele dei tempi di 
iricòlo : cosicché in un istante la città tutta riboccò di Austriaci » 
le con passo acceleralo e colle baioneUe spianate» la correvano 

la profanavano per ogni direEiooc, appuntando chiunque si 
esse a guardarli e non passasse oltre. Una pattuglia ungherese, 
arra un testimonio, volgevasi concitatamente dalia piazza drl 
uomo verso il palazzo Constabili» quando, giunta sul quadrivio 
i Gorgadello, Volpalello e la strada delle Bastardine, un sol- 
alo del retroguardo credendosi inseguito da un calpestìo di passi 
h'egli ascolta nelle tenebre , si volge senz'altro e manda un colpo» 
he ad un tratto è accompagnalo da molli sul suo esempio. Com'è 
. credere» lo scompiglio si fo grande e terribile. Una povera er* 
laiuota fugge lasciandosi dietro i panieri e le frotta: i passeg^ 
cianU si precipitano nelle botteghe, che si chiudono loro alle 
ipalle: mentre gli Ungheresi forsennati fanno man bassa» cari-» 
ano e sparano più fiate e incitano ad imitarli altre pattuglie: 
osiccbè la città tutta è in romore. Un giovane per nome LazV- 
olo ebbe un lembo deli*abik> traforato da una palla: un vecchia 
I un fanciullo fu^rono a fatica da una morte crudele. Il boom 
x?nio d* Italia non permise Uittavolta che si dovessero piangere 
itlìme: T imbecille rabbia di quegli schiavi percosse nel vuoto. 

A questo secondo assalto» a questa seconda violazione, a questa 
[«conda sfida delF Austria che tanto comprometteva la sicurezza 
i Ferrara» la dignità e l'indipendenza dello stato, voi crederete 
he il governo pontificio si alzasse terribile nel suo diritto e in- 
masse solennemente a quei ladroni di rintanarsi nei loro covili 

di non provocare più oltre i fulmini del cielo e di Pio. Ma voi 
eie in grave inganno. 11 governo pontificio contentavasì anche 
uà sta volla di esortare i popoli alla calma» alla rasse^azione: 
ìcntre quei popoli sentivano il gelo dei ferri tedeschi « iireme^ 
ano agli oltraggi moltiplicati di quelle orde che non conosce-' 
ano freno. Ma così non inlendevala il cardinale Ciacchi, Fuoma 
iella provvidenza e del coraggio: imperocché, non pago di ri»* 
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tuzzare nobìlmeule le lusinghe e le minacce del comandanle, nel 
tempo medesimo in cui la brutale ferocia austriaca consumava i 
suo nefando disegno, egli consegnava a non peritarì fogli la pi: 
generosa e la più alla protesta, smentendo le calunnie inTeDlakr 
dalla prepotenza, invocando la giustizia e la santità della rap<i: 
dei popoli , e chiamando l'Europa in testimonio del suo dirillc 
così infamemente e stranamente vilipeso. Quindi, deposilaloi 
documento negli archivi! della città, perchè vi stesse aperenr 
memoria delPaccadulo, inviavane copie autentiche a Roma, a Te- 
rona, a Milano e allo stesso conte Auersperg, perchè sape^^^ 
come le baionette e i cannoni non sempre danno viUoria co»': 
gr inermi, a cui la coscienza della propria ragione sommini^!n 
un*arma assai più terribile del ferro e del fuoco {V.dixummlo \' 
Senza dubbio, questo cardinale Ciacchi è tra le figure pop' 
gantesche del gran quadro del risorgimento italiano: ereli(tR<»&a 
felice r Italia, se i magistrali pontificii, quelli in parlicolarró 
a cui veniva posta in mano la somma del governo, neave^' 
imitato in ogni circostanza Tesempio magnanimo! « Lanoinie^ 
I) dignitosa condotta del cardinale Ciacchi negli aitimi easidiFr 
» rara, dice uno scrittore, da un capo alKaltro della nostra f- 
» nisola riscosse grandissimo e meritalo plauso; ed airoBii^ 
» approvazione degli Italiani, quella ora sì aggiunge ieé^ 
» popoli civili d'Europa. Alla forza ed alla violenza, Tilluslref^' 
» porato oppose la forte serenità, la vigorosa mansoeludineeti 
» imperlurbato coraggio dell'uomo, che ha coscienza sicora'^i 
n suo diritto e si conforta al pensiero di adoperarsi a pTO ^^^ 
» vero e del giusto. Leminentissimo Luigi Ciacchi è pesaf^ 
» fu assunto alla dignità cardinalizia da Gregorio XVI nelfapne 
» del 4838: sostenne di poi con molta lode elevali affili»^* 
» gerarchia civile ed ecclesiastica degli slati pontificii, e fio^ 
» mente neir inverno scorso fu prescelto dalla sapiente previdemi 
» di Pio a reggere, come legalo, la città e la provincia di rf[* 
s) rara. Quella nomina fu cagione di vera esultanza pei Ferrare^'- 
i> i quali plaudenti e giulivi si recarono ad incontrare a o)^''- 
» miglia fuori dalla loro città il nuovo amministratore. I lallii F- 
n eloquenti sempre delle parole, dissero abbastanza.» E bcog"?^ 
altamente alla causa italiana e alla dignità dei Ferraresi r^n)^^ 
la v<>!nerazione e la fiducia che egli sapeva inspirar loro. "^ 
quantunque convinto, unica via di salale essere la sofferemo < 
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la rassegnazione, un popolo ripelutamenle e imponemenle insula 
lato, non sempre sa raffrenare ì suoi impeli, e Tira prevale il più 
delle volle alla ragione. Fu opera di queslo amore, di questa ve- 
Derazione e di questa fiducia l'esempio incredibile di Iranquillità 
(lalo dal popolo di Ferrara: non sarebbe agevole cosa il rivocarlo 
io dubbio. Così il Ciacchi, quanto forte altrettanto prudente, mentre 
dall'una mano protestava con un ardire incrollabile contro la per- 
fidia e i soprusi austriaci, coli* altra rivolgevasi ai cittadini per 
insinuar loro la moderazione e la quiete, a A Iranquillità, dicagli 
« in una sua nolìfican/a, a Iranquillità dei buoni Ferraresi, ve- 
» diamo opportuno di dichiarare, che le pattuglie attivate in questa 
ocillà dalle truppe austriache, in seguito ad un ordine del loro 
» supremo comando, non tendono che a guarentire il servizio 
B militare delle truppe medesime, e non mai ad ingerirsi negli 
» affari di polizia o di governo. L'allarme, che pare siasi pro- 
smosso negli animi per questa disposizione, ci chiama a mani- 
» Testare la causa dalla quale è partita, al fine di rimettere in 
» calma gli abitanti di questa città, oggetto tanto caro al nostro 
> cuore e che forma lo scopo delle nostre cure. » Ed è questa 
Qna nobile arie di governo; spuntare le spade nemiche senza 
irritar le piaghe ch'esse apersero I 

Ma forse che Mellernich di Vienna, Radelzki di Milano e Auers- 
p^^rg di Ferrara erano uomini da indietreggiare dinanzi alle pro- 
teste di un cardinale ? Aveva forse T Austria indietreggiato non 
inolio prima a Galizia e a Cracovia, dinanzi alle proteste della 
arancia, deUlnghillerra, deirEuropa e del mondo? Che può la 
^'arla contro il piombo, la ragione contro le baionette? Quindi 
^ che il conte comandante, fatto il primo passo e rotta la bar- 
fiera che costringevalo negli incomodi confini della fede interna- 
zionale, non pensava più che a correre, a correre, senza pren- 
dersi la menoma cura del resto. Onde ovviare nel maggior modo 
possibile ad una lotta disuguale e funesta, onde togliere anzichò 
crescere esca alle escandescenze popolari*, il legato ordinava alle 
aroìi cittadine di. mantenersi in dignitoso ritiro, protestando così 
conlro la violenza che si usava loro : ma gli Austriaci ne face- 
vano nuovo mezzo d'insulto e di provocamenlo, violando a loro 
posta ogni norma di servigio militare, guardando in isbieco le 
sentinelle del municipio dinanzi a cui transitavano e ingiuriando 
^^ ogni tratto il corpo di guardia della piazza colle più indegne 
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e sconce parole. Alle rimostranze che da lolle parli veDÌ\dfii< 
gradasso conte rispondeva, che i suoi soldati non erano tali, 
dar conio dell'operar loro a giudici pontificii: ed era lo sle^^ 
come dire, che quanto facevano, facevano bene. Dae giorni ilopc 
egli mandava significare al legalo , come ad ogni benché k 
sommossa la città verrebbe posta in islato d'assedio, ecbeu 
potendo esservi due comandanti di piazza in una volta, egli t 
voleva uno solo austriaco. Laonde era una lorlura, un marti 
d'ogni giorno, d'ogni istante: e un solo miracolo di luogaonu 
e d'amore salvar poteva quell'infelice popolo da un subisso 1 
quel frattempo , solito corredo dei governi corrotli e corrolar 
Uilla la feccia delle polizie, accresciuta dallo sciog1imeQlodeicc^ 
Uirioni, colava da ogni angolo delle Romagne a Ferrara, e il :- 
mandante facevate buon viso, intendendosela coi preceWili?K'fci 
più vile plebaglia, perchè pure un tumulto nascesse, A fmKleir 
quali cose, i cittadini erano costretti ad assumersi la guanltadp 
carceri e della piazza, poco fidando nelle armi prezzolale che ie^ 
e le altre cuslodivano. 

Ed anche questa provvida e necessaria misura dava ar^er 
al conte Auersperg d'infellonire. Per la qual cosa, egli»»' 
slava al cardinale, maravigliarsi altamente perchè le camf- 
sero poste in mano ai cittadini, e intendere non solo di^ 
slare, ma di volersene premunire, occupando militarmeDie^' 
posto della città: la minaccia era evidente, senza ambagi» ^^ 
riserbi , ed egli la mantenne ! Che ragioni adducesse , i^ ^ 
sierico, non saprei dire né immaginare, nulla giovando i^^ 
se abbiamo dinanzi agli occhi evidenlbsime quelle della i^"-^ 
Uispondeva il Ciacchi risolute parole: sentirsi libero nellit^^^ 
indipendente esercizio della sovranità temporale romana:?^ 
afildare a chi gli piacesse meglio la propria difesa e quella)^ 
carceri e della città: non comprendere la maraviglia deU^"»' 
rale tedesco, né dover egli, cardinale legalo, ricevere ordini» 
dal governo del sovrano pontefice. Ma tutto questo era arabo* 
belva austriaca, la quale nuH'allro comprendeva fuorché il p^f 
capriccio e quello del dittatore di Milano. E il giorno fatale ^p'^ 
la storia lo registrerà nel novero di quegli avvenimeDli, ' ^^^ 
segnano nei popoli un'epoca di vita o di morie. Racconteremo i»* 
incredibili di quel giorno colle parole con cui raccoQtaraii'<r^ 
gliardo autore della Congiura di Roma: e^e sono od sudI^' 
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eie di tulli i giornali e di tulle le corrispondenze stampale che 
Q ragionarono. 

La manina del tredici, verso le undici del mallino, sulla spia* 
ita della cittadella che guarda Ferrara, schieravansi i due baU 
glioni austriaci degli ungheresi e dei cacciatori: sessanta usseri 
rea fortificavano Tala sinistra: slavano a destra tre pezzi d'ar- 
glieria da campagna, quelli stessi che in Ferrara penetravano 

diciasseUe luglio, Sui terrapieni della fortezza che prospettano 
> cìtlà, minacciavano cannoni d'assedio: e i Ferraresi, che nulla 
Br anco intendevano a questi militari apparecchiamenti, scor^ 
sano dai luoghi sottoposti gli artiglieri a cavallo, presso i loro 
mnoni, con miccio accese, pronti ad ogni cenno. Eravi tutto lo 
alo maggiore, non eccetto il tenente maresciallo conte di Auers* 
erg, che alla milizia faceva leggere Tordine di occupare Fer* 
ira. 11 maggiore de' cacciatori a cavallo, coiraiutanle del comando 
ella fortezza e tre militi, s* avvia frattanto al castello, residenza 
ci Ciacchi, lascia alla porla i tre militi e nelFanticamera Taiu- 
mie, reca al legato un dispaccio del lenente maresciallo e im- 
one si consegnino subito al presidio austriaco i posti armati dell<i 
ittà con sì villano piglio e con sì fiera burbanza, da sconvenire 
I vincitore di Marengo. Il cardinale, che forse non si aspellava 
repolenza tanto bestiale, violazione così sfacciata del pubblico 
ritto, essendo pace con tulli e per lutto, indignalo rispondeva 
1 maggiore: volonlariamcnle non cederebbe mai quello che si 
(^eva ricevuto dal principe a reggere, custodire e difendere: non 
rendo egli eserciti » alle baionette non opporrebbe le baionette, 
a lo farebbe potendo: onde, se volessero invadere, adoperasi 
irò apertamente Tunica loro ragione, quella del più forte , vio* 
ssero le leggi ospitali, disfidassero la sovranità del pontefice, ma 
)n ardissero mai dimandargli, il proprio consentimento. Que- 

ed altro egli disse coir energia che inspira la fidanza della 
ustìzia. Quel tedesco non altro aggiungendo, se non che la mi- 
:ia essere pronta airoccupazione, il Ciacchi invano pregò fosse 
(Terita d*un giorno solo, per aver tempo d'avvisarne i Ferraresi 

1 evitare tumulti: il maggiore rispondeva seccamente non po« 
rsi e tornava al generale annunziando le proleste dei legalo. 

quale s'udì poco dopo dallo stesso maggiore Tinlìma dentro 
l'ora cedesse, concedendosi appena ai pontificii guardassero lo 
trceri e il castello. La minaccia ebbe subito compimento. £ di 
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bel mezzogiorno, parecchi distaccamenti dalla spianata si sp- 
doDo: un'intiera compagnia dì cacciatori discende Terso la piaìr 
Era per latto gran moltitudine, che guardava mata di dolore 
di collera. Mentre i soldati trascorrono sotto il vòlto del Cavali 
s'innalzano le predilette grida: Viva Pio IX! soia e pietosa pro- 
testa del popolo ferrarese. Ristanno quei militi, quasi per avven- 
tarsi contro gl'inermi, e con sì fiera attitudine giungono sopra la 
piazza e si schierano dinanzi alla guardia. Onde nacque una con- 
fusione indicìbile: si chiusero le botteghe, restarono deserte in 
un baleno le vie. I pochi volontari pontificii, vedendo che i Te- 
deschi volevano far mostra del loro coraggio assalendoli, si ri- 
trassero nel palagio legatizio a rinforzarne la guardia, e pas5a' 
rono dinanzi alle insegne abborrite dello straniero senza rendere 
verun segno di militare convenevolezza. Mezz'ora dopo mezzo* 
giorno, Ferrara era in mano degli Austriaci , posseduta da co- 
sternazione ineffabile, ma tutta speranza nell'avvenire, nella fer- 
mezza di Pio, nelFardimento degli Italiani che si ordinano e ad- 
destrano alle armi dalle rive del Po alla frontiera napoletana, 
evitando le insidie che lungo le vie, nelle carceri, sulle piazze, 
per le campagne sono infaticabilmente loro tese. Imperocché a 
tulle le sentinelle ìntimavasi: i Ferraresi s'arrestino quaranta passi 
distanti dalla fazione : nessuno possa entrare di notte nella ciUà, 
quando non s'assoggetti ad una perquisizione solla persona, fatta 
coi fucili appuntati fra quattro guardie. E il cardinale Ciacchi che 
fece? Egli rinnovò coraggiosamente, eroicamente le sue prote- 
ste: le quali, accolte con maraviglia dai posteri, come lo furono 
dai contemporanei, formeranno i più bei documenti della stona 
del secolo decimonono (Vedi docutnento (l)]. 

L'opera nefanda fu dunque compiuta: l'Austria gillò dunque il 
guanto: e perchè gl'Italiani non s'illudessero intorno al veroBoe 
delle sue mosse militari , la riva del Po non tardava a brulicare 
di soldati e di bandiere, che col piglio e colle parole rivelavano 
anche ai più increduli la loro missione. Quivi, fra lo sdegno e 
il ribrezzo che inspiravano ad ogni anima onesta ì fatti da noi 
compendiati, due domande s'affacciano naturalmente al pensiero: 
quali effetti producesse cioè l'occupazione di Ferrara nella pe- 
nisola e fuori della penisola , e quali frutti l'Italia e l'Austrìa ne 
raccogliessero? La natura del nostro libro, abbracciando adona 
volta il progresso politico di tutti i popoli dell'Italia, capitanali, 
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'ì premuli dai propriigavemi , ci costrìnge a rimatidare altrove la 
Sposta, quale non già la critiPA, ma gli avveoìrojenli slessi la fece- 
V. Però, noD iascieremp in quello luogo di osservare, che gli ef* 
eili deiroccupazipue auslriaca, falj^, secondo le espressioni ener- 
giche deirillgslre prelato, a senza nessun motivo dato in prece- 
» denza né da) governo, n^ da' suoi sudditi, di pieno giorno e 
» all'ora della ipaggtor frequenza del popolo, con pubblico sfregio 
» del governo pontificio e delle sue truppe che presidiavano pa- 
» cificamente i posti e nel modo più painacicioso e repentino, che 
» appena diede agio di prevenire gli ufficiali pontificii che tene- 
)i yaoo il comando d£i medesimi posti: » non lascieremo, dico, 
di osservare , che gli eflelli di questa occupazione non avrebbero 
potuto non essere fecondi d'ottime aonseguenze alla causa del 
risorgimento italiano, Essi persuadevano ai popoli italiani , se an^- 
cora convinti non ne andassero , che la presenza del tedesco in 
Italia non era altro che una congiura permanente contro la no^- 
slra libertà , la quale non avrebbe mai potato correre tranquilla 
il suo generoso cammino: ponevano in luoe aperta, quali dei prin- 
cipi della penisola avversassero e quali secondassero il movimento 
civile e politipo impresso alla nazione dalla parola e dall'opera 
ili Pio: dimostravano, come un popolo non risorge alla sua in^- 
dipendenza alla sqa autonomia calpestale da se<;oIi , senza il 
battesimo del sangue e l'olocausto delle tradizioni di municipio: 
additavano infine Y unico mezzo di essere forti contro alle prcr 
ponderan;^e straniere, quello cioè di stringersi in un desiderio, 
in un volo, in un gioramenlq di vita e di morte. Questi erano 
gli eifetti nella penisola deiroccupazione austriaca, senza contare 
che, in virtù di tin antagonismo così fieramente provocato, i go- 
verni e i popoli, e Roma in particolar modo, non avrebbero po- 
tuto, anche volendo, rivolgersi indietro, essendo divenuta una ne«- 
cessila di esistenza il rafforzarsi e il procedere. E per quanto 
spelta alle naziopi serrale nel patio europeo, assai più fausti e 
più giovevoli erano gli eifetti della prepotenza viennese: impe- 
rocché, lacerando per la seconda volta colla punta delia spada 
il chirografo del quindici , avverti vale come nessuna cosa fosse 
oinaì sacra fuorché la forza, nessun diritto più vi avesse che quello 
iW\ ferro. Se la voce di una piccola repubblica ingoiata da tre 
grandi potenze aveva potili perdersi nel deserto e non lasciarsi 
iiidielro che uno sfuggevole eco, non avverrebbe così di un po- 
SUnia del Risorg. IlaL 31 
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polo di ventiqaaltro milioni, offeso in uno de^snoi membri pie 
cari e guidalo allraverso agli ostacoli e ai sacrìfixi dalla mano 
di un pontefice, del padre dell'universo callolico. Sascilim^/o k 
diplomazie, Toccupazione di Ferrara faceya conoscere aiTItaUai 
$uoi amici i sooi nemici , svelava i fomicamenlt mostraosi deUa 
Francia e le suscettività deiringhilierra: metteva TEaropa in guar- 
dia contro gli attentati deirassolutismo e della tirannide e deter- 
ipinava il vero carattere delle sipipatie e delle antipatie nazio- 
nali, preparando cosi la gran catastrofe, che de)>be cambiare b 
faccia del mondo civile. In (juesta guisa, il colosso deirAo- 
btria, conculcando e martoriando una piccola città quasi perdali 
nelle carte europee, portava da sé il più terrìbile colpo alle pr»- 
prie radici, ridestando il genio delle nazionalità, che Irenlain 
anni di servaggio «avevano ingagliardito « anziché esting;iierlA >'e^ 
mira di comprimere in cuna la libertà iialiana, le cresceva in- 
vece gagliardia e le additava le battaglie da combattere per ^oa- 
gere al trionfo supremo: quindi il fruito degli smisurali ^rd^d 
Vienna doveva essere tutto raccolto dairilalia, e le infami gebbie 
austriache qon facevano che preparare il rogo alla fenice defie 
nazioni, perchè risorger potesse da se medesima, aGceodeades 
al raggio della religione. Laonde non s'ebbe il torto chi pn^ 
neva agli Italiani Terezione di una slatna al principe dì Mei»* 
nich, per ricordare ai posteri la gratitudine della penisola al giont 
immortale del tredici agosto. 

Ma ahimè! un altra domanda ci sì affaccia allo spirito, pràa 
che noi chiadiamo il presente capitolo, la quale ci cooluita b 
gioia inspirataci dagli errori politici di Yìenaa: domanda a cui 
gli avvenimenti odierni rispondono in modo assai diverso da qo^^^ 
d'allora, spiegati e interpretati col sillogismo dell'ainore e delb 
gratitudine. Pio IX e il suo governo erano eglino davvero all'al- 
tezza dei fatti che intorno a loro e contro di loro si saceede 
vano? E secondo giustizia l'asserire, coipe il gabinetto di Reca 
si rialzasse in que' giorni dalla sua colpevole prostrazione: le sue 
parole, che noi desumiamo dall'organo ministeriale, suonano ga- 
gliarde e italianamente sentite. Noi le trascriviamo, rìserbandoo 
di aggiungervi quelle considerazioni, le quali meglio valgano a 
rischiarare il concetto politico del pontefice, coi le nostre passoni 
e li! nostre ragionevoli speranze ci Ifriisero a magnificare e afrao- 
(eqdoire. u Nell'articolo ccnloiiò del congresso di Vienna, dice l 
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Diario quallro giorni dopo le abbomi nazioni di Ferrara, « fa ri- 
» servato a S. M. imperiale reale apostolica il diritto di guarnì- 
)> giooe nelle piazze di Ferrara e di Comaccbio. Nella conside* 
» razione per altro, che siffatta riserva, oltre all'essere del tatto 
» contraria alla libera e indipendente sovranità della santa Sede 
» ed alla sua neutralità, poteva esporla a spiacevoli conseguenze, 
» portando pregiudizio a* suoi diritti ed intralciandone Teserci^io, 
)> il cardinale Consalvi si vide obbligato a protestare formalmente, 
)> come su quell'articplo, cpsì contro simili altre disposizioni con- 
» trarie agli interessi del dominio temporale dei papi, che furono 
» stabilite e conservate nel suddetto .trattato. Si richiese altresì dal 
medesimo cardinale Consalvi, che questa prqtesta emessa in nome 
» della santa memoria di Pio VII e della santa Sede apostolica, 
» sotto data del 4S giugno 4845, venisse inserita nel protocollo 
» degli atti del congresso. Ma la stessa riserva, limitata preci-p 
» samente alle sole piaseze, e perciò esclusiva delFinterno delle 
» città e di ({ualunque altro luogo, con aperta lesione deirauto- 
)> rità pontificia, si ò voluta, anche in altre epoche, estendere 
» dai comandanti delle divisate piazze alia occupazione di posti 
» affatto separati e lontani dalle due fortezze, e quindi non com- 
» presi nei limiti stabiliti come sopra. La santa Sede per altro, 
» senza abbandonare gian^mai la speranza di vedere rimosse d%llc 
» due fortezze le guarnigioni austri(^c|ie, ha sempre insistito per- 
1) che queste si astenessero almeno dall'oltrepassare i confini della 
i> riserva fatta a favore deirAustria nel congresso di Vienna : e 
i> tornando inutili le sue giuste insistenze, ha creduto suo debito 
» di rinnovare, quante volte una dura necessità ve la costrinse, 
» i suoi antichi recla[ni, onde conseguire, se non altro, che dal 
i> suo silenzio non si traesse argomento di acquiescenza. E ciò 
y> Taceva la santa Sede, forte nel significato naturale della parola 
piazza, ohe coarta alla cittadella e non estende alla città il sog^ 
» giorno ed il servizio della guarnigione austriaca: come ancora 
i> molto più, nella spiegazione in tutto conforme al prefalo senso 
» restrittivo che fu data in Vienna al cardinale Consalri da chi 
» per la sua rappresentanza poteva a lui darla e di cui si con- 
» serva documento autografo dello stesso porporato, il quale non 
» dubitò di valersi della suddetta spiegazione in una nota che di- 
» resse nel 4847 al signaf cavaliere Gennotte, in allora incari- 
9> cato d'affari della imperiale e rcal corte d'Austria presso la santa 
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» Sede. Ed era bene a rallegrarsi, che da parecchi anniaqoe- 
» sia parte non si fosse apprestala dalla guarnigione aoslrìaca 
» nuova occasione a somiglianti doglianze e che perciò coiròpoo- 
» desso il fallo al senso restrittivo sovrindicato. Ma da ciò slesso 
» è facile il comprendere, quanto disgustosa sorpresa abbia re- 
)) calo alla Santità di nostro signore Tinatleso annuniio fon nu- 
» meroso rinforzo di truppe austriache, spedito a Ferrara e colà 
)> introdottosi il giorno 47 del decorso mese con apparenze del 
» lutto ostili: e tanto piìi se ne afBisse il santo Padre, in qoaQlo 
» che sifTatlo ingresso, del quale reminenlissimo preside fo pre- 
» venuto soltanto il giorno innanzi dal comandante la goarnigiotK 
» colà stanziata, poteva essere fecondo di spiacevoli e comproni/ 
» lenti risultali: la quiete peraltro mantenuta al primo moslrvyi 
» delle truppe di rinforzo, non liberava il noslro governo à^ 
» apprensione per I-avvenire. Quindi reminenlissimo segreUnoi 
ù stato fece pregare inslantemente il generale Radetzki a Ave le 
» disposizioni opportune, perchè tutta la guarnigione si teae^' 
» almeno concentrala nella fortezza. 

D Ma pur troppo siffatte insinuazioni rimasero prive di 
D poiché sulla semplice relazione di un capitano austrìaco, 
» luogo Tatlivazione arbitraria ed illegale delle pattuglie nelif' 
fi ierno della città, a fronte ancora delle assicurazioni dateiN- 
» reminenlissimo preside, che sarebbesi proceduto alla venia 
» del fallo narralo, per provvedervi come di legge, e che si^* 
» davano in un tempo ad adottare le misure opportune onde ii- 
» pedire che tali inconvenienli si rinnovassero. Fa allora ck '<?' 
)> minentissimo preside emise la sua prelesta, e sua Saoliià, ^F 
» averla pienamente approvala, ne ordinò aireminentissimose- 
D gretario di stalo la conferma e Tapprovazìone. Dopo ciò si ^il^ 
» neva che il comando austriaco avrebbe fallo buon dirillo a '•' 
D giuste rimostranze: ma invece nuovo motivo di amarezza o;s:i 
» si appresta al cuore di sua Santità, ed al suo governo al^i^ 
» forte ragione di reclamo. Dappoiché il lenente maresciallo Aoer^ 
r> perg , avendo manifestato con apposito indirizzo , in data (i' 
» giorno 8 del corrente mese, aireminentissimo preside la 5W 
fi sorpresa, perchè si era aSRdala ai cilladini la custodia delle <^^'' 
D ceri, gli espresse eziandio rintendìmenlo di protestare nonsiPi 
D ma di munire ancora colle sue Irtippe la grande guardia dew 
» piazza e le porle della cillà, se questi posti venissero copcri 
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» dalla guardia cìvica. Non mancò saa eminenza reverendissima, 
» con risposta del successivo giorno , di rammenlargli anche ih 
» questa circostanza i diritti incontestabili della santa Sede nel 
» libero esercizio della sua temporale sovranità: aggiunse essere 
» vera la disposizione da lui data intorno al servizio delle car- 
» ceri: e conchiuse che, ove si fossero occupati gli altri posti nel 
» modo succennatOy non trovava egli motivo a proteste, e molto 
» meno airefietto delle minacciate occupazioni per parte del co- 
» mando austriaco. A malgrado però di tali osservazioni, il tenente 
)) maresciallo, per comando avutone dal maresciallo in capo conte 
» Radetzki, fece occupare militarmente i posti della gran guar* 
fi dia e delle quattro porte della città. Ne era giunto poco prima 
» ravviso al preside eminentissimo col mezzo del maggiore co- 
t mandante il battaglione dei cacciatori, accompagnato dairaia- 
A tante del comando della fortezza che, aH'ingresso del castello, 
» lasciò altro aiutante eon tre militi , oltre i cavalli e le car- 
ii rozze a loro disposizione. Ed anche innanzi che se ne desse 
>) in tale foggia l'avviso, teoevansi difilate le truppe a piedi ed a 
p cavallo , con artiglieria , sulla spianala della fortezza. Si ado- 
t però, ma invano, Tillustre porporato, perchè almeno Toccapa- 
j» ziooe si portasse all'alba dell'indomani , onde non eccitare d'av- 
fi vantaggio gli animi d^i cittadini , pei fatti antecedenti grave- 
» mente commossi: si volle eseguire l'occupazione un'ora circa 
» dopo il mezzogiorno, al cospetto di grande moltitudine che, co! 
» suo nobile e dignitoso contegno, non sembrava apprestare mi- 
D nòr garanzia per la conservazione deirordine e della pace di 
D quello stesso militare apparato. Il santo Padre ha saputo bene 
» apprezzare nella sua vasta mente e nel suo cuore impareggia- 
» bile la condotta del popolo di Ferrara, e con una lagrima di 
n paterna riconoscenza ne lo benedice. Deh, non avvenga giam- 
^ mai che abbia egli a versare altre lagrime per un contegno men 
fi ponderato e- prudente de' suoi sudditi e figli, oltre quelle espresse 
» dalla gratitudine e dall'amore! Noi le vedemmo già seorrere in 
» abbondanza queste preziose lagrime, allorché si accese nei petto 
I) di tutti una nobile gara, unica al mondo, di attestargli per mille 
D modi i teneri sensi che il nostro petto era incapace di con- 
» tenere. Ora sia nuovo argomento della nostra filiale tenerezza 
» il contraccambiare con altrettanta fiducia quella che in noi ri- 
» pose illimitata il migliore dei sovrani : corrispondiamo a questa 
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» fiducia colla moderazione dei desideri! e coHa pazieou , pf r 
» vedere syiluppaii i semi delle convenienti rifonne , che sono 
n stale gettale e che esigono tempo. Non eccitiamo Tedio di al- 
» cunor rispettiamo le nazioni latte: e ricordandoci di essere sod- 
» diti del ticario di un Dio, non dimentichiamo che le anni piò 
» sicure per vincere sono la carità e la preghiera. Strìngianioà 
fi come una sola famiglia intorno al comun padre: ascottiamone, 
n con animo deciso a seguirti» I i^onsigli di moderazione e di calma 
» ed affidiamoci nel resto all^aiulo del cielo invocato da quel saolo. 
» alla giustizia della nostra causa ed alla simpatia che quella fi- 
» scuote da ogni animo onesto e gentile m. 

Da queste parole del Diario, le quali possono aversi in codIì) 
di una professione di fede del ministero romano e della f^S- 
tica di Pio IX, risuRa chiaramente: che il pontefice e il^^ 
terno non hanno mai riconosciuto neirAustria il diritto fi Ittin 
guarnigione dentro le fortezze di Ferrata e di Gomacchio:^ 
hanno sempre riguardato il fatto della guarnigione medesioa,sC' 
come lesivo alfa dignil& del Valicano e gfavilatnie sulla libera ^ 
sulla indipendenza dello stato ecclesiastico f cftè non btm^ 
perduta la sper^inza di togliere di mezzo queffostacolo all'eser- 
cizio del potere pontificio^ quando^e ne presentasse propiiiaiof* 
casìone: che sentivano profondamente l'oltraggio novello fallo i^ 
prìncipe e al padre dei crédenlt dal gabinetto imperiale vsf 
apostolico: che i popoli riposar dovevano nella lealtà, nelb;^ 
gliardia e nell'onore del governo, il quale avrebbe ottenuta (jvel^ 
soddisfazione, che la santità della causa e la coscienza deift<^ 
prii diritti domandavano. Ora , come rispondevano eglino il ^ 
nistero romano e Pio IX a questo programma, a questo p^U^^ 
lennemente giurato col popolo, coinialìa, coll'universo cattolico 
Quando i rettori d'una nazione tollerano un fatto che ne aSf^ 
1 diritti, che adenta aTTa sua maestà e alla sua vita, si re^ 
colpevoli delle conseguenze che ne derivano, e la nazione d«> 
manca di chiederne loro inesorabile conto. Noi non vcdiaioo.»^ 
per questo programma né pef altri autentici documenti, cbeil^ 
verno di Pio intimasse mai all' Austria di sgombrare da nW 
che non le apparteneva, da uti fuogo usurpato colla violenn-^ 
fé proleste del cardinale Ciacchi, oUfè che sono opera di ^^' 
plice magistrato e non di nazionale rappresentanza , si reslnn- 
gono puramente al fatto deiroccupazione , senza che il roioi^l^^ 
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appoggiandole e legìUmaa^ple,' 'desse loro l'ampiezza rìchiesla^ 
applicandole al dirilto. Duoqae il governo romano maBt!6*alla sua 
missione, mancò alla sua parola: e gl'ilaliani, lo ripeliamo, a-" 
vrebbero fin da quei giorno dovuto apprendere a giudicar me^ 
glio grintendimenli del pontefice. Sé Pio IX e i suoi ministri non 
avevano deposta davvero la speranza di veder libere dalfabbor* 
rìla presenza deirauslriaco le cilladelle di Ferrara e di Comac* 
chio, quale occasione più favorevole? Ben si comprende cornei 
pontefici predecessori , mantenuti solo da una forza invincibile » 
screditali dairopinione e messi per una via nemica a libertà e a 
progresso civile, lasciassero e conservassero anche gelosamente 
il fatto della guarnigione, come un argomento per costringere i 
popoli sotto il giogo medesimo sotto cui eglino gemevano. Ma 
che ciò facesse un Pio IX, forte dell'amore e della gratitudine 
di un regno da luì redènto, benedetto da una nazione da lui ini- 
ziata alla libertà dopo i secoli del servaggio , riverito del paro 
dai fedeli e dagli infedeli^ incoraggiato dairinghillera e dall' A- 
merica, temuto dairipocrila Francia , a cui sarebbe bastalo ull grido« 
un cenno per trarsi dietro a' suoi passi duecento milioni di cat- 
tolici, anelahti alla gloria della croce e alla palma del martino: 
che ciò facesse Pio IX, è tale incredibile e tremenda cosa, che 
il pensiero ha sempre rifuggito dal crederla e appena gli afve- 
nimenli che ora s'incalzano così funesti e disonorevoU per Vaslro 
di Roma, valgono d strappare il velo e. a rompere il dolce sonno 
dormilo dalle anime italiane. * 

Spesso, vergando queste paglie, la parola di condanna e di 
malediziorie si è spinta dalle ultime viscere del cuore fin snile 
labbra e stette per prorompere: ma il disinganno è così orribile, 
che amiamo sospeiidere ancora il nostro giudizio e illuderci un 
altro istante, prima di rassegnarci alla morte più crudele di tutte, 
la morte della fede. Trailo tratto un lampo dì luce sembra voler 
rifulgerci allo sguardo, e cerchiamo coH'ansa del desiderio, come 
la colomba deirarcay un palmo di terreno sa cui porre il piede: 
ina quando la storia del governo romano ci si afiaccia nella sua 
nudila, quel lampo di luce apariece e il dubbio 'ci ripiomba sul- 
lanima disperatamente. Che ae gFIlaliani, giudicando l'intelletto 
dal cuore, c^dellero a Pio, siccome ali* apoiAoio della libertà e 
deirindipendenxa, siccome «1 Mosè che il cielo mandava nel nuovo 
Egitto a rompere le catene dlsraello, perché^ quegli Italiani me- 
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desimi non potranno dine alPaposlolo smarrito nel deserte ielle^fafK 

paure e deHe peritanze colpevotì: che quaiido ana naiionehapiffi 

alto delle parole parlate ad essa nel nome iéi Signore, quando 

il movioronlo le fo impresso dall'amore e dalla certezza di ub u- 

Tenìre glorioso, il volerle sbarrare il cammino è lo slesso ck 

Tucciderta o il farsi uccidercrt che quando un uomo, credolo mt^ 

dai cielo, ha incomincialcr, nOA è più in lai il retrocedere e ^ 

conviene finire? the ogni trégua è un delitto, ogni pentìmeAlo 

è sterminio? che l'esectasioiie dei éootemporaoei e dei posien 

lo aspetta se inciampa, senza che Topera rìgeneralrice si posa 

impedire? che infine chi ba gettato il seme^ consaperole o 00, 

non può togliere al frutto di nascere e di crescere, e dieoo'^ 

tra mano, se non sia la sua/ si stenderà infaliaRtemente a mtt 

glierlo? Perchè q«egK Itananl medèsioili noff potranno direi fi» 

Voi non poteste votere la libertà e la felicità dei vostri pofioli. 

senza tole#e la libeHà e la felicità d'Italia, à cui areiefar 

benedetto nell'ìàipefO' dei vostro, amore. Inaugurando h i^ 

voi sapevate che ella sarebbe un ingailno senza Vindipendei» 

e il voler liberi i vostri pinòli < fo lo stesso che ?«kr ^^^' 

della penisola h) stndniero. Non ai'réslale adunque la spaia » 

si vibra contro colora à cui date il nome di vostri figfii ^^ 

egliao vi rinunziarono bevendo il sangue del pargéli* cdnU^' 

nandò le vergini e le spose , ardendo villaggi e eittàrprota^ 

le chiese, imbrattando gli altari, calpestando le ostàt note.» 

' razza di Caino Dio Y ha proscritta : voi aliate naeno iriesoc# 

rincacciatela nei covili del settentrione. Se tanto vi sta t^ 

rindipéhdenza e la ragione di un fttìgno di terra che t(H^' 

mate patrimonio di san Pietro, non sapete voi che lo strania' 

ingoiando rUaiia, ingoìerebbe pare quel palmo dt terra, ^ ^ 

esso il vostro trono ? Non lo diceste voi , che l'Austria ^^ ^ 

diritto su questo pugrio dì terra? che lasuaprèsettzaèonttso^' 

pazioné? Ebbene, perchè Favrà ella questo diritto sulle allre P 

d'Italia, e perchrò la sue presenza àon sarà usurp^ione dapp^' 

tutto? Voi ben lo sapete: dir che Dio ufriva, uom non disgi^'^ 

e i popoli, chi li univa, se non fu Dto? £ voi, suo vicario J; 

tòrrestcf voi disgiaiigere? Voi ben lo sapete ancora: iutà^ 

prodi che si battono sdì campi della gloria, si. battono neH<^ 

Borne, vincono nel vostro nome, muoiono nel vostro Booie '^ 

fcte voi dunque Che il vosUh) nome diventi sulle loro labbf^^ 
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besl^mmia, una maledizione? Pensateci, pensaleci, per le cinque 
piaghe di Crìslo! Gli scribi e i farisei della polilica yi dissero, 
cbe goerreggiaodo TAuslrìa, voi perderesle la religione in Ger* 
mania. Ma là, o Pio, non vi è più che un passo da compiere: 
la filosofia ha già fallo il resto. Perdendo ritalia civile i non sal- 
vereste la Germania religiosa: e che sarebbe di voi, se presen- 
tandovi un giorno al tribunale deirultimo vostro giudice, vi do- 
vesse chiedere conto deiritatia, di questa Italia, che per colpa 
vostra avesse imitata la Germania? La religione, o Pio, è libertà: 
se questa cade, quella, siatene certo, le terrà dietro. Che Crìslo 
disperda l'empia voce e vi apra la mente oggi, come or fa due 
anni vi apriva il cuore! 
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